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SDLLÀ  NECESSITA^ 


DELL’ INFLUENZA 

DELU 

CHIESA  CATTOLICA 

SULLA  LEGISLAZIONE 
DEI  POPOLI  CATTOLICI 


Qais  est  iste,  qai  ceUt  consilium  absque  ar.ientia? 
ideo  insipienterloculus  sum,  et  qu»  ultra modiin 
excederent  srientiam  meam. 


/ ^ Job.  XLII,  S.  ^ 
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TORINO  18Si 

TirOGHAPIX  DIRETTA  DA  P.  DEAOOÌTISI 

via  della  Zecca,  n.  23. 
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Coi  tipi  di  G.  A,  Reviglio. 


PREFAZIONE  DELL’  AUTORE 


A chi  sembrasse  strano  che  un  semplice  laico 
e uomo  di  mondo  imprenda  trattare  questioni, 
le  quali  all’ordine  sacerdotale,  se  non  esclu- 
sivamente, in  modo  per  altro  specialissimo, 
appartengono,  già  per  noi  ha  risposto  il  Conte 
Giuseppe  de  Maistre  nella  prefazione  all’ im- 
mortale ed  aureo  suo  libro  — Du  Pape  — ; 
e ad  animarci  a condiscendere  volontieri  alla 
fattaci  richiesta  di  pubblicare  il  presente  scritto 
sulla  necessità  dell’  influenza  della  Chiesa 
Cattolica  sulla  legislazione  de’ popoli  cattolici, 
nel  quale  della  supremazia  del  Papa,  come 
cardine  principale  delle  nostre  considerazioni, 
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è fatto  discorso,  valse  vittoriosamente  la  sen- 
tenza del  citato  Autore,  che  cioè  la  medio- 
crità deiringegno  in  simili  imprese  non  debbe 
spaventare  chiunque  provi  il  bisogno  di  co- 
municare agli  altri  le  proprie  idee,  poiché  la 
forza  che  non  saprebbe  deOnirsi,  dalla  quale 
taluno  può  sentirsi  spinto,  non  è assoluta- 
mente priva  di  una  qualche  soprannaturale 
ispirazione. 

Benché  adunque  nelle  considerazioni,  che 
pubblichiamo,  si  trattino  questioni  teologiche, 
speriamo  non  ci  sarà  fatto  Pappunto  che  di- 
sconvenga a laico  il  protendersi,  qual  novello 
Oza,  al  sostegno  della  periclilante  arca  del 
Signore;  tanto  più  che  a questa  arca  santissima 
noi  non  istendiamo  temeraria  la  mano,  ma 
solo  i recalcitranti  a trarre  il  sacro  peso  vor- 
remmo falli  docili  e mansueti. 

In  verità  esitammo  in  sulle  prime,  poco 
fidando  nelle  nostre  forze:  ma  vinse  in  seguito 
la  buona  intenzione  che  speriamo  ci  otterrà 
venia,  e in  grazia  delPimportanza  del  soggetto 
non  si  pretenderà  a purgala  favella,  a pere- 
grinità di  concetti,  a vasto  corredo  di  svariata 
erudizione. 

Per  fermo,  noi  conosciamo  la  pochezza  no- 
stra e sentiamo  perfetlamente  quanto  stiamo 
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al  dissotto  del  merito  di  purgato  e valente 
scrittore;  né  ci  dissimuliamo  essere  T impresa 
nostra  per  tutti  i riguardi  veramente  degna 
di  migliore  ingegno  che  non  è il  nostro.  Ma 
poiché  tocchiamo  evidentemente  alla  più  grande 
delle  fasi  religiose,  ciascuno  che  il  possa,  é ob- 
bligato a portare,  qualunque  sia,  il  proprio 
materiale,  per  T innalzamento  dell’ augustis- 
simo edifìcio,  il  cui  piano  si  mostra  ormai 
visibilmente  stabilito. 

Già  da  più  anni  e sopratutto  in  questi  ul- 
timi, irresistibile  ci  riusciva  il  meditare  spesso 
sulle  cause  per  le  quali  questa  nostra  beila 
patria,  già  per  le  tante  paterne  cure  de’ Reali 
di  Savoja  fatta  grande , e dalle  gravissime 
sventure  di  un’  ingiusta  straniera  invasione  sì 
maravigliosamente  ristorata  sino  ad  averla 
fatta  l’oggetto  della  gelosia  e dell’invidia  di 
tutte  le  potenze  d’Europa,  sia  ora  caduta  in 
tale  una  tristissima  condizione,  che  in  miserie, 
in  discordie,  in  immoralità  ed  in  empietà^  a 
qualunque  altra  nazione  non  possa  oramai  più 
reputarsi  inferiore. 

Il  giornalismo  ministeriale  cui  le  presenti 
sciagure  tornano  vantaggiose,  a cantar  le  lodi 
e la  felicità  dell’  odierno  reggimento  si  va 
sforzando , e d’ ogni  maniera  va  studiando 
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raffermarlo.  Ma  i fatti  ( bcnedelli  i fatti!  diceva 
già  il  Gioberti),  i fatti  gridano  altamente 
in  contrario,  e mostrano  aperte  e sanguinose 
le  nostre  piaghe;  ed  ornai  è sì  spenta  ogni 
benigna  speranza  di  ristoramento,  che  indarno 
si  cercherebbe  chi  sentasi  di  animo  abbastanza 
forte  e coraggioso  per  assumersene  Tinearico. 

Come  i mali  dell’ invasione  forestiera  furono 
le  necessarie  conseguenze  dell’ infelice  nostra 
associazione  ad  una  irreligiosa  legislazione,  i 
benefizi  per  contro  che  ci  vennero  dalla  risto- 
razione furono  senza  meno  il  frutto  del  ritorno 
alle  antiche  calloliclie  leggi  de’  Sabaudi  nostri 
Principi;  e così  il  recente  nostro  rovinare  non 
da  altra  causa  ha  da  ripetersi  che  dal  con- 
tinuo ritirarsi,  che  si  è fatto,  della  patria  giu- 
risprudenza dalle  salutari  ispirazioni  del  cat- 
tolicismo. 

Nati  colla  rivoluzione,  fatti  con  essa  adulti, 
ed  in  essa  invecchiati,  fummo  pur  troppo  con- 
tristati testimoni  delle  continue  e miserande 
sue  opere  di  distruzione,  e di  quelle  eziandio 
delle  sempre  vane,  instabili  ed  imperfette  sue 
ristorazioni.  Un  torrente  di  fango  sgorgalo  da 
Ferney,  ove  d’ogni  maniera  di  putridume  già 
da  lunghi  anni  era  fatta  raccolta,  ha  solcalo 
l’Europa;  e le  fetide  limacciose  sue  acque. 


Digiiized  by  Google 


vn 

fallesl  ognora  più  stagnanti,  ne  divennero 
anche  più  velenose  e micidiali.  Dove  la  fede 
cattolica  0 affatto  si  spense,  o perdette  l’cs- 
senziale  suo  carattere  di  autorità,  e la  reli- 
gione fu  abbandonata  al  giudizio  privato,  noi 
abbiamo  sempre  visto  tutti  i veri  ed  inconcussi 
principi!  della  cristiana  legislazione  andare  fa- 
talmente dispersi,  e le  innovazioni  non  cono- 
scere più  confini  cui  arrestarsi.  Abbiamo  in 
vero  anche  visto  la  misericordia  di  Dio  con- 
cedere di  tratto  in  tratto  ai  popoli  traviati  un 
qualche  lucido  intervallo  per  cui  loro  si  apriva 
la  strada  all’ordine  ed  alla  giustizia,  ma  non 
averne  questi  profittato;  chè  nuovamente  dal 
furore  rivoluzionario  sospinti,  li  vedemmo  tosto 
in  nuove  e più  tremende  rovine  ricaduti. 

Così  nel  corso  di  non  molti  anni  si  è visto  la 
celebre  Monarchia  fondala  da  Clodoveo,  esal- 
tata da  Carlo  Magno,  santificata  da  S.  Luigi, 
ingrandita  ed  illustrata  da  Luigi  XIV,  per  ogni 
verso  polente  e fiorentissima,  cedere  ai  sofismi 
d’ una  falsa  filosofia,  e cadere  ad  un  tratto 
in  mostruosa,  sanguinaria  e regicida  repub- 
blica: questa  cangiarsi  ben  presto  in  dispotico 
imperiale  governo ,' che , riconciliato  in  sulle 
prime  colla  Chiesa  Cattolica,  andò  incontanente 
in  fasci,  toslochè  osò  incatenare  la  stessa  Chie.‘«a 
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perseguitandone  il  santo  suo  Capo.  Risorta 
quindi  si  è vista  l'antica  Monarchia  dalle  sue 
rovine;  ma  rosa  anch’essa  nelle  sue  basi  dal 
tarlo  della  .irreligione  e d’  una  male  intesa 
libertà,  trasformarsi  in  nuova  antisociale  re- 
pubblica per  poi  rifarsi  nell’impero  soccorrente 
alla  difesa,  ed  alla  conservazione  di  quella 
Santa  Sede  Cattolica,  Apostolica,  Romana,  che 
sola,  per  le  sue  dottrine,  per  le  sue  influenze 
e per  le  sue  preghiere,  può  assicurare  la  pro- 
sperità e la  pace  delle  nazioni. 

Ben  altre  Monarchie  ugualmente  felici  e 
fiorentissime  abbiamo  anche  visto  in  desolanti 
repubbliche  travolte  sparire,  e rislaurarsi  i 
troni  antichi;  ma  questi  mal  sostenersi  perchè 
anche  infetti  della  stessa  labe,  per  cui  dalia 
Chiesa  cattolica  si  disgiungono  ; né  ancora 
possiam  dir  chiusa  la  lunga  lista  delle  gra- 
vissime loro  sventure. 

Da  tante  mutazioni  sociali,  da  tanti  scon- 
volgimenti politici,  che  cosa  in  fin  de’ conti 
ne  hanno  i popoli  guadagnato? 

Perpetua  fluttuazione  di  sedizioni,  d’  am- 
mutinamenti, di  scambievoli  oppressioni;  gare, 
ingiustizie,  bandi,  esilii,  arsioni,  e morti  con- 
tinue e crudeli;  guerre  micidialissime,  confi- 
sche, aggravi!  sopra  aggravii,  dilapidazioni 
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senza  fine,  copiosissime  e confuse  manipola- 
zioni di  leggi,  di  decreti  e di  regolamenti; 
immoralità  ognora  crescenti,  un  vivere  insomma 
perennemente  irrequieto  pel  presente,  e spa- 
ventoso per  r avvenire. 

E pure  la  storia  del  mondo  ci  narra  di 
monarchie  assolute  quietissime,  savie  c fiorenti; 
di  repubbliche  prospere,  polenti  e sapientis- 
sime; d’  imperi  fortissimi,  grandi  in  pace, 
gloriosi  e formidabili  in  guerra;  di  monarchie 
moderate  felicissime,  intese  ed  ordinate  a ben 
regolata  libertà,  e a vera  felicità  de' {K>ik>1ì. 

Roma  fu  grande  coi  Re,  crebbe  prospera 
nella  repubblica,  e sotto  l’impero,  dominò  il 
mondo  conosciuto,  e fu,  pe’suoi  tempi,  maestra 
di  sapientissima  legislazione. 

L’augusta  nostra  Casa  di  Savoja  per  lungo 
corso  di  secoli  fu  Ì’  esempio  costante  delle 
più  paterne  e fortunate  Monarchie:  gli  an- 
nali di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze,  delle 
Città  Anseatiche,  delia  Svizzera,  di  S.  Marino 
e di  molte  altre  ancora,  ci  dicono  della  pro- 
sperità, ideila  potenza  e delia  gloria  di  loro 
repubbliche. 

Costantino,  Carlo  Magno  e Carlo  V [hanno 
provato  come  anche  i vasti  imperi  possano 
giovare  al  bene  ed  alla  felicità  delle  nazioni  ; 
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e felici  risuUamenli  sortirono  pur  anche  dagli 
Siati  generali  del  medio  evo,  e dal  governo 
Parlamentare  d’  Inghilterra  sotto  Arrigo  VI 
nel  secolo  XV. 

Ma  queste  diverse  forme  di  governi  fiori- 
rono e si  sostennero  finché  la  religione  e la 
giustizia  ebbero  per  base;  crollarono  e si  di- 
spersero quando  l’irreligione  prevalse  e l’ini- 
quità acquistò  il  predominio  ne’ popoli;  ciò 
prova  ad  evidenza,  come  tutte  te  forme  di  go- 
verno possono  riuscire  vantaggiose  alle  umane 
società  purché  rette  e governate  da  morale 
religiosa  legislazione , e non  darsi  forma  di 
governo  che  prosperare  e sostenere  si  possa, 
ove  Dio  sia  fatto  estraneo  alle  leggi  civili,  e 
la  religione  non  abbia  la  salutare  sua  influenza 
nelle  istituzioni  sociali;  e chiunque  mediti 
profondamente  sulle  vicende  degli  umani  con- 
sorzii,  vedrà  sempre  derivare  la  prosperità 
dall’unione  del  principio  politico  col  principio 
religioso;  e nascere  le  avversità  dal  divorzio 
dello  Stato  dalla  religione;  l’anarciiia  religiosa 
mai  non  andare  scompagnata  dall’  anarchìa 
delle  idee  e dall’  anarchia  politica:  ed  una 
lunga  esperienza  dimostrare  1'  una  anarchia 
dar  di  mano  airaltra,  c la  rivolta  contro  la 
religione  indurre  alla  rivolta  contro  lo  Stato. 
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A malgrado  tuttavia  degli  insegnamenti  della 
storia  e della  più  chiara  esperienza  dei  fatti, 
siamo  venuti  a sì  miserevole  degradazione  d’in- 
telletto, che,  cedendo  indolenti  alle  mene  dei 
tristi,  ci  persuadiamo  potere  la  società  civile 
riuscir  tanto  più  florida  e felice  quanto  è più 
sciolta  e indipendente  da  ogni  religiosa  sog- 
gezione ed  ingerenza  ; e sebbene  non  possa 
assolutamente  negarsi  che  tutte  le  politiche 
società,  anche  le  pagane  dell’  antichità,  sen- 
tirono il  bisogno  di  appoggiarsi  sopra  la  base 
religiosa,  tuttavia  a’giorni  nostri  ci  siamo  tal- 
mante  accecati,  che  crediamo  poter  faro  a 
meno  di  questa  sacra  guardia  delle  umane 
società,  come  se  Gesù  Cristo  coll’ aver  detto 
il  suo  regno  non  essere  di  questo  mondo, 
abbia  abbandonato  l’uomo  intieramente  a se 
stesso  finché  va  peregrinando  su  questa  terra, 
c non  abbia  data  la  vita  temporale  all’uomo 
per  semplice  preparazione  alla  vita  eterna. 

Le  due  autorità,  spirituale  l’una  e temporale, 
l’altra,  la  moderna  filosofia  non  ripete  dal- 
r unica  divina  sorgente  ; ma  lasciando  a parte 
la  prima,  che  tutta  abbandona  all’ illimitata 
libertà  del  criterio  individuale,  si  appropria  la 
seconda  che  tutta  attribuisce  all’ assoluta  in- 
dipendenza e supremazia- dello  Stato  civile. 
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Quindi,  senza  riguardi  pei  falli  ed  argomenti 
storici,  e senza  fede  nella  tradizione  divina 
sulla  quale  poggiar  dee  Io  Stato  Cristiano, 
invece  di  una  sola,  la  filosofla  moderna  im- 
magina due  diverse  maniere,  tra  loro  assolu- 
tamente indipendenti,  di  governare  gli  uomini; 
l’ una  per  mezzo  dell’ autorità  spirituale, 
r altra  per  mezzo  dell’  autorità  temporale; 
quella  però  da  questa  disgiunta  e separata, 
per  giungere  cosi  più  facilmente  a valersi 
deH’aulorilà  temporale  a distruggere  intiera- 
mente Tautorilà  spirituale.  I rivoluzionarli  non 
hanno  più  da  studiar  nulla  a questo  propo- 
sito: la  strada  è aperta,  il  piano  è steso,  le 
lezioni  sono  chiare  dovunque;  tutta  la  loro 
fatica  è ormai  ristretta  a mettersi  all’  opra. 
Congiura  terribile  e combinala  si  abilmente, 
che  senza  un  prodigio  del  Signore,  nulla  varrà 
ad  arrestarne  il  corso  e a distrurne  i velenosi 
fruiti,  essendosi  in  gran  parte  infiltrala  nelle 
legislazioni,  le  quali  durano  oltre  le  dinastie 
e le  costituzioni  politiche. 

Quindi  vediamo  all’  ordine  del  giorno  co- 
stantemente predicala  la  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato;  dell’ordine  soprannaturale 
dall’  ordine  naturale;  del  diritto  divino  dal 
diritto  umano;  di  Dio  dall’uomo;  della  ragione 
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div'ma  dalla  ragion  di  Stato.  Quindi  spinta  la 
libertà  del  culto  e della  coscienza  sino  alla 
libertà  dei  pubblico  ateismo;  la  libertà  delle 
opinioni  sino  aH’iynarchia  ed  al  comuniSmo; 
e,  tolta  cosi  l’idea  dell’unica  tradizione  che 
fa  rimontare  le  umane  società  sino  all’origine 
del  mondo , si  dilegua  e si  annienta  l’ idea 
delTautorilà  delegata  da  Dio  alla  sua  Chiesa, 
autorità- che,  duplice  quanto  alle  attribuzioni 
nel  reggere  cioè  e governare  le  coscienze,  e nel 
legittimare  ogni<  potere  temporale  sulla  terra 
come  procedente  unicamente  ed  esclusivamente 
da  Dio,  è però  unica  nella  sua  origine;  poiché 
nìun  uomo  potrebbe  dirsi  tenuto  in  coscienza 
a soggiacere  ad  altro  uomo,  se  non  lo  co- 
mandasse il  diritto  divino. 

Per  tal  modo  l’eccelsa  missione  del  potere 
civile  di  cooperare  colla  Chiesa  a guidare  gli 
uomini  a Dio,  si  converte  in  governo  di  pe- 
core lascivienti  senza  decoro  e senza  rispetto 
verso  l’eterno  Legislatore,  materializzando  i 
popoli,  riducendolì  alla  condizione  di  puri 
armenti,  e separandoli  dall’  invisibile  legge 
degli  spiriti  e della  Chi^a  che  ne  è la  magi- 
stratura immediata  e visibile,  (.^udisio,  Quest, 
polii,  y il  matrim.  e h rag.  di  Slai.^  pag.  59). 

Ecco  perchè  a riusdre  nell’empio  proposito 
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(li  separare  lo  Stalo  dalla  Chiesa,  già  da  molti 
anni  si  vanno  scafando  le  legislazioni  civili 
d'ogni  principio  religioso  c principalmente  del 
principio  cattolico,  e pur  troppo  vediamo  a 
tristissima  prova,  che,  (jome  si  scaccia  Dio  dalle 
leggi,  così  egli  si  ritira  dalle  menti  e dai 
cuori  degli  uomini  e dalla  società,  dandoci  per 
nostro  castigo  in  balìa  alle  nostre  aberrazioni, 
eolalchè  la  fede  va  scemando  nella  Cristianità, 
e Dio  la  punisce  della  pena  del  tallone  ab- 
bandonandola per  nostra  estrema  umiliazione 
e vergogna  a -certi  mesmerizzatori  che  coi 
loro  prodigi  deireletlricilà  e del  magnetismo 
animale  spacciano  sciocchezze  e bambolaggini 
sbardellale,  facendoci  ridicolamente  creduli 
alle  tavole  che  danzano  e fanno  riddone,  al 
cappello  che  inchina,  e aU'annello  che  oscilla 
nel  bicchiere  e novera  picchiando  gli  anni 
■ altrui;  airevocazione  dei  morti,  ed  alle  anime 
vagolanti  per  le  case  che  ora  si  fanno  sentire 
in  America  e si  consultano  al  suono  di  scudi; 
tulli  portenti  che  vincono  i miracoli  veraci 
dei  Santi,  ai  quali  si  nega  fede  per  darla 
invece  intera  ai  tranellieri,  in  pena  appunto 
del  pazzo  perfidiare  che  fanno  i credenzoni 
del  secolo  nella  loro  miscredenza.  (Civiltà  Col- 
lolica) — Seneca  già  aveva  detlo:/>/«Yo6o/?Aorw/u 
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credula  gens,  e disse  vero,  come  disse  pur 
bene  il  de-Maistre  che  i nostri  filosofi  cre- 
dono lutto,  meno  la  Bibbia.  Les  nótres  croient 
tout,  excepté  la  Bible.  ( Sur  la  Chr enologie 
Biblique  da  Bornie  Jean  Potocki.) 

Quando  pertanto  per  l’esperienza  dei  falli 
si  vedono  le  civili  società  cadere  di  stranezze 
in  islranezze,  di  disordine  in  disordine  a mi- 
sura sempre  che  le  istituzioni  e le  leggi  loro 
scemano  di  religiosa  impronta  e vanno  allon- 
tanandosi dall’ influenza  della  Chiesa  e dello 
spirito  di  Dio;  quando  per  contro,  persino  dai 
più  dotti  fra  i protestanti  pubblicpmenle  si 
confessa  il  callolicismo  essere  informato  dallo 
spirilo  di  autorità:  che  questa  autorità  il  cat- 
tolicismo  stabilisce  in  principio  con  una  grande  * 
fermezza  e con  una  rara  intelligenza  della 
natura  umana:  che  il  cattolicismo  è la  più 
grande,  la  più  santa  scuola  di  rispetto  che 
il  mondo  abbia  visto  mai  (Guizot.  — Fragni, 
du  Cath.  du  prot,  et  de  la  philosoph.  insérés 
dans  la  Bevue  Francaise);  quando  ancora 
si  vede  sempre  più  crescere  ed  alimentarsi 
r impegno  di  frapporre  un  muro  insupera- 
bile tra  la  Chiesa  e lo  Stalo;  il  vero  cattolico 
non  vorrà  certo  mai  associarsi  a sì  insen- 
sata impresa,  poiché  anzi  verrà  sempre  più 
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confermandosi  nel  pensiero  che  tulli  i mali,  i 
quali  gravitano  fortemente  sulle  società  cri- 
stiane, hanno  indubitata  sorgente  nel  recesso 
dalle  massime  e dalie  dottrine  cattoliche,  ncl- 
l’empia  guerra  rotta  da  circa  tre  secoli  contro 
la  Chiesa,  nel  lo  sleale  stravolgimento  del  le  opere 
di  cristiana  carità,  nella  profanazione  e violenza 
fatta  alle  sacre  volontà  dei  defunti,  nello  stra- 
scinamento del  Clero,  dei  Vescovi,  del  Papa  e 
della  Chiesa  di  Dio  nel  lurido  fango  d'  ogni 
nequizia,  nella  libertà  dell'errore,  nella  li- 
bertà del  male  e nella  persecuzione  contro 
chiunque  osi  levar  allo  la  voce  per  dirla  li- 
bertà di  Satana:  e va  ogni  di  più  compro- 
vandosi altro  rimedio  non  potersi  trovare  che 
valga  a convertire  in  lampi  di  misericordia 
le  già  visibili  e minaccianti  folgori  della  giu- 
tizia  divina,  salvochè  l'umanità,  i jwpoli,  i 
governi,  i principi,  i legislatori,  i diritti,  i 
codici  e le  legislazioni  risalgano  in  Dio,  nella 
Chiesa  quale  Egli  l'ha  costituita,  e non  quale 
la  imperversante  falsa  filosofìa  vorrebbe  rifor- 
marla e ricostituirla. 

A queste  miserande  condizioni  de'  tempi 
volgendo  intiero  l'animo  nostro,  queste  con- 
siderazioni politico-religiose  ne  traemmo,  le 
quali,  se  per  le  opinioni  che  vi  professiamo. 
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non  ci  lasciano  titubanza  di  sorta,  potrebbero 
certo  ingenerarci  qualche  trepidazione  per  er- 
rori involontari  in  che  potremmo  esser  incorsi, 
ove  già  in  cuore  non  nutrissimo  fermo  il  pro- 
ponimento d’  avere  sin  d’  ora  per  corretta 
emendata  o ritrattata  qualunque  proposizione 
che  dalla  Chiesa  per  degna  di  censura  o di 
condanna  potesse  venire  giudicata. 

Ci  cadranno  per  certo  sotto  la  penna  molte 
ragioni  ormai  antiquate  e generalmente  già 
conosciute.  Ma  son  forse  nuovi  gli  argomenti 
che  a’  giorni  nostri  in  contrario  si  adducono? 
E se  di  quelle  è molto  maggiore  il  merito, 
son  forse  questi  di  maggior  valore?  A schiac- 
ciare le  ognor  rinascenti  teste  dell’Idra,  certo 
non  avrebbe  bastato  la  clava  d’ Alcide,  se  da 
esso  non  ne  avesse  ricevuto  la  forza:  ma  la 
virtù,  che  quella  perdeva  abbandonata  da  quel 
potente  braccio,  a stritolare  le  pur  sempre 
ripullulanti  eresie  non  la  perdono  le  anche 
sempre  vittoriose  confutazioni,  che  dai  santi 
cattolici  Aloidi  in  copiosissimo  retaggio  ci  son 
pervenute* 
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L^illuslic  scrUlore  della  Scienza  della  legislazione, 
mcnlre  deplorava  lo  stato  civile  de'  suoi  tempi  in  Eu- 
ropa, perchè  la  sola  occupazione  in  che  i Sovrani 
si  fossero  sino  allora  mostrati  solleciti,  fosse  stata 
ognora  circoscritta  ad  arricchirsi  di  arsenali  formida- 
bili, a moltiplicare  le  artiglierie  ed  a circondarsi  di 
truppe  bene  agguerrite,  siccliè  tutti  i calcoli  per  l’ad- 
dietro  esaminati  alla  presenza  de'  Principi  ad  altro 
non  avessero  mai  atteso  che  alla  soluzione  del  pro- 
blema — trovar  modo  di  uccidere  più  uomini  nel 
minor  tempo  possibile  — la  certezza  già  vagheggiava 
-di  un  migliore  avvenire,  poiché  da  un  mezzo  secolo 
la  filosofia  già  altamente  declamasse  contro  la  mania 
militare,  già  ì filosofi  si  affaticassero  per  richiamare 
le  mire  de' Principi  ad  oggetti  più  utili,  e non  fosse 
più  comparso  scrittore  dopo  Montesquieu,  il  quale 
non  avesse  intimato  agli  uomini  la  necessità  di  una 
riforma  nella  legislazione. 
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La  legislazione,  a suo  avviso,  era  ornai  divenuta 
i'oggetlo  comune  di  tutti  gii  uomini  pensanti;  il  po- 
polo era,  uscito  di  schiavitù,  e i nobili  avevano  cessato 
d'esserne  i tiranni.  L'anarchia  feudale  era  disparsa: 
i costumi  avevano  indebolito  il  dispotismo:  tutti  gli 
ostacoli  al  gran  passo  nello  stadio  della  felicità  dei 
popoli  erano  tolti,  e le  nazioni  erano  finalmente  fatte 
capaci  di  grandi  e di  utili  riforme  legislative. 

Tante  voci  riunite  in  uno  strepito  universale,  col 
grido  della  ragione  e della  filosofia,  si  credettero  pur 
una  volta  giunte  ai  troni , e con  esse  ammoniti  i 
Principi,  che  la  vita  e da  tranquillità  degli  uomini 
meritassero  maggiori  riguardi , e nelle  buone  leggi 
consistesse  il  vero  ed  unico  sostegno  delle  civili  società. 

Quindi  egli  stesso,  il  Filangeri,  alla  riforma  delle 
leggi  dedicava  i profondi  suoi  studi  e colla  immagi- 
nosa e dotta  sua  opera,  s'assunse  il  grave  e diflici- 
lissimo  incarico  di  pubblicare  un  compiuto  e ragio- 
nato sistema  di  legislazione  .riducendone  la  materia 
ad  una  scienza,  accompagnandone  i mezzi  colle  re- 
gole^ e:  soccorrendone  la  teoria,  colla  pratica. 

Volge  però  poco  meno  oramai  di  un. secolo,  dac- 
ché apparvero  i lumi  di  tanto  lodala  , filosofia  , si 
concepirono  si  alte  speranze  e s'intrapresero  così 
nobili  fatiche.  Ma  sono  or  forse  scomparsi  gli  arse- 
nali, diminuite  Je  artiglierie  e divenute  inutili  le 
truppe  .bene  agguerrite,  sicché. i popoli  siano  sgra- 
...vati  dal  peso  del  mantenimento  di.  numerosi  eserciti? 
S'addestrano  forse  meno  al  giorno  d'oggi  le  genti 
nel  perfezionamento  deH'arte  la  più  funesta,  la  più  , 
crudele  per  la  povera  umanità?  La  legislazione  d'Eu- 
ropa è forse  giunta  a' tempi  nostri  a quel  sospirato 


I) 


apice  di  utile  progresso,  che  valga  a rendere  felici 
le  presenti  e le  future  generazioni? 

Se  la  vantata  filosofìa  nel  primo  suo  sorgere  trovò 
il  mestiere  dell'armi  assolutamente  volontario,  essa 
fu  che  dichiarò  ogni  uomo  vegnente  al  mondo  for- 
zatamente soldato:  quindi  gli  arsenali  e le  artiglie- 
rie non  furono  mai  nè  più  numerosi,  nè  più  forti, 
nè  più  costosi  quanto  a’ giorni  nostri.  De' giorni  no- 
stri è più,  che  mai  non  sia  stata,  la  necessità  degli 
eserciti  permanenti  ; nostre  invenzioni  sono  i razzi 
à la  congrève,  i brulotti  sottomarini^  i razzi  nuolanU 
alia  Wauger,  le  palle  asfissianti,  le  palle  spandenti, 
t cannoni  alla  Paixhans  ed  i fucili  alla  Perrot;aile 
regolari  ed  esterne  s’aggiunsero  le  guerre  civili  ed 
interne;  e le  barricale  nelle  città  sono  un  nuovo  ri- 
trovato di  fraterna  distruzione  micidiale  non  meno, 
e non  meno  feroce  delle  campali  e navali  battaglie. 

Il  popolo  era  uscito  di  schiavitù,  e i nobili  avevano 
cessato  d’esserne  i tiranni? 

Ma  non  è forse  sorto  il  ceto  medio  tiranno  cru- 
delissimo dei  nobili,  dei  clero  e del  popolo? 

L’anarchia  feudale  disparve,  e i costumi  indebo- 
lirono il  dispotismo? 

Ma  non  è forse  subentrata  l’anarchia  popolare, che 
dà  forza  al  dispotismo  ed  alle  prepotenze  ministeriali? 

Scriveva  il  Filangeri,  che  da  una  estremità  all’al- 
tra dell’Europa  non  si  sentiva  altro  che  una  voce, 
la  quale  proclamava  le  leggi  del  Lazio  più  non  giovare 
alla  moderna  civiltà  (1).  E pure  da  quell’epoca  in 
poi  non  si  compilarono  codici  in  Europa,  che  appunto 
alle  leggi  del  Lazio  pagano  non  attingessero  ogni 
loro  concetto,  ogni  loro  disposizione. 
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Venne  il  Codice  civile  francese , che  primo  servì 
di  norma  e di  modello  ad  altre  nazioni;  ma  esso 
non  riusci  che  ad  una  transazione  tra  l'elemento 
democratico  e l'aristocratico  o feudale;  transazione 
rn  cui  ri  predominio  del  primo  elemento  si  fa  sen- 
tire ad  ogni  passo,  e dove  non  mancano,  come  altri 
molti  han  notato,  le  tracce  d'nn  vizioso  ecclcttismo 
c dell'odio  de’  volteriani  contro  il  cattolicismo,  e non 
presenta  in  sostanza  che  il  risultamento  di  disposi- 
zioni tratte  in  parte  dalle  ordinanze  degli  antichi 
re  di  Francia,  dagli  autori  che  i vecchi  statuti  illu- 
strarono, dalle  leggi  della  rivoluzione,  e scolpitamente 
dal  diritto  Romano  con  cui  le  settentrionali  province 
vivevano  (2). 

Dairinghilterra  vennero  sul  continente  le  utopie: 
essa  fu  la  prima,  che  in  politica  legislazione  tentò 
frenare  e restringere  il  sovrano  potere.  Su  d’un  ter- 
reno però  molto  sdrucciolo  essa  tira  ancora  innanzi 
nella  via  delle  esperienze,  e confondendo  ognora  la 
sovranità  colla  Monarchia,  cioè  la  sostanza  colla  for- 
ma, pare  non  sappia  intendere  che  dovunque  è so- 
vranità, ivi  sempre  sarà  pienissimo  assoluto  potere, 
contro  cui  non  sarà  mai  freno  possibile  salvo  si  cer- 
chi nel  supremo  di  tutti  i poteri  del  mondo. 

Intanto  nelle  leggi  civili  e criminahM'Inghilterra, 
presa  fra  noi  a modello,  sta  assai  al  dissotto  delle 
altre  nazioni;  e il  diritto  d’imporsi  da  se  stessa  , 
comprato  al  prezzo  di 'torrenti  di  sangue,  non  le 
valse  in  sostanza  che  il  non  troppo  invidiabile  pri- 
vilegio di  essere'  fra  tutte  le  nazioni  la  nazione  più 
sovraccarica  d’imposte. 

Le  moderne  legislazioni  non  mancano  per  verità 
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di  nuovissime  sanzioni:  ma  tutte  a genio  e deside*^ 
rio  della  dominante  filosofia,  dirette  , cioè  allo  scopo 
principale  di  tenerne  assolutamente  lontana  Tinfluenza 
cattolica  e del  suo  sacerdozio  collo  specioso  pretesto, 
che  con  ciò  dee  lo  stato  riuscire  più  tranquillo,  e 
Taltare  andar  meglio  servilo  (5).  , . • ^ 

Di  si  squisita  tranquillità  degli  Stati  i Sovrani 
d’Europa  fecero  però  le  tristissime  prove  che  tutti 
sanno;  ed  i popoli  dai  sofismi  d' una,  falsa  filosofia 
•ingannati  persino  nelle  più  elette  loro  intelligenze, 
dal  vantalo  miglior  servizio  dell’altare,  videro  na*^ 
scere  Tirreligione,  e con  essa  schiantate  le  basi  del- 
Tunico  sicuro  e celeste  edifizio^  dal  quale  può  solo 
sperarsi  la  vera  pace  del  mondo,  e dal  quale  sor--^ 
gono  e si  alimentano  le  vere  e sincere  virtù  sociali. 

La  superstizione  come. il  gran  male  per  cui  l’igno- 
ranza e. gli  errori  si  perpetuano  fra  gli, uomini,  e 
per  cui  s’impedisce  o si  rende  funesta.ogni  riforma, 
nelle  leggi,  fu  ognora  il  pretesto  posto  innanzi  per 
iscreditare  la  religione  cattolica,.apqstolica  romana,, 
predicandola  alterata  dal  fanatismo,  e da.  più  secoli 
imbrattata  col  sangue  delle  nazioni  e colla  miseria, 
de’  popoli  (4). 

Superstizione  e fanatismo,  ecco  le  due  potenti, 
parole,  Je  due  spaventevoli  voci  fatte  sempre  valere 
a distruzione,  della  Chiesa  cattolica,  se . mai  potesse 
perire;* non  già  perchè  il  cattolicismo  si  abbia  per  , 
religione  falsa  e. vana;  chè,  in  tal  caso<  si  terrebbe 
generalmente  in  quel  conto  in  che.  tengonsi  tutte  le 
altre  religioni  .siano  pur  desse  anche  le  più  strane, 
assurde  e stravaganti;  ma  si  perchè  cattolicismo  suo- .. 
nando  ordine^  giustizia,  autorità  e sqmmessione , 
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opporrà  mai  sempre  un  inciampo,  un  ostacolo,  un 
saldissimo  antemurale  alle  rivoluzioni,  ai  disordine, 
airindipendenza,  ad  (^oi  maniera  d'ingiustizie  e di 
malintese  libertà  (5). 

La  Chiesa  cattolica  ha  una  potenza  pròpria,  asso- 
solata  e indipendente,  che  ripete  dai  divino  sue  fon- 
datore, il  quale  la  munisce  e la  fortifea  del  suo 
spirito  contro  tutte  le  insidie  del  mondo  e dell'in- 
erno:  potenza  che  agisce  sulle  coscienze  in  forza 
della  sua  dottrina  sempre  costante,  sempre  unifor-> 
me,  sempre  la  stessa  e tale,  che  la /rende  ovunque 
inviiicibile  (6).  Qual  era  da  principio  si  mantenne, 
si  mantiene  e si  manterrà  sino  alla  consumazione 
dei  secoli.  • 

Invece  tutte  le  altre  chiese  sono  essenzialmente  e 
di  necessità  dipendenti  e schiave  de'  governi  civili , 
senza  il  eui  appoggio  non  possono  assolutamente  es- 
sere e conservarsi  (7).  Quindi  esse  variano  ognora 
nei  principi!,  ne'  precetti,  nella  disciplina,  perchè  non 
alirimentl  il  potere  civile  loro  accorda  forza  e pro- 
tezione, salvo  che  si  mostrino  in  lutto  e per  tutto, 
senza  restrizioni,  senza  riserve  od  eecezioni,  assolu- 
tamente obbedienti  e pieghevoli  alle  leggi  civili  e le 
'Corroborino  ancora  coU'infiuenza  religiosa  (8). 

Ogni  altra  religione,  che  non  è la  cattolica,  ha  troppo 
deboli  basi  in  un  sentimento  naturale;  ed  essendo 
.opera  umana,  forza  è che  venga  assorbita  dalia  sem- 
pre preponderante  civile  potenza,  di' cui  diviene  schia- 
va ; 0 spinta  talora  dalle  umane  passioni  irrompa, 
ove  ne  abbia  il  potere,  in  aperta  ribellione  e som- 
mossa. Ma  ciò  ancora  per  breve  termine,  perchè, 
calmate  le  ire,  ove  il  richieda  l'interesse,  si  prostra 
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innanzi  il  poter  temporale,  onde  preponderando  sem- 
pre il  vantaggio  temperale  e materiale  ^ essa  non 
riesce  che  ad  un  ramo  dì  pubblico  reggimento.  La 
storia  dei  tempi  pagani  è tutta  in  conferma  di  que- 
sta verità.  Confuse  e smarrite  le  primitive  tradizioni, 
non  rimase  ai  pagani  che  un  pieghevole  sentimento 
di  religione,  il  quale  come  il  loro  Dio  Proteo,  prende 
tutte  le  forme  secondo  il  genio  • de' popoli  e degli 
eventi  del  tempo  (9).  *■ 

Una  religione  di  simil  tempra  non  fu  e non  sarà 
mai  che  resista  ai  polenti  o venga  a contesa  coi  go- 
vernanti. Ne  conoscono  costoro  la  debolezza,  e lungi 
dalFadombrarsene,  le  prodigano  anzi  tutti  i favori: 
ne  ambiscono  al  più  le  dignità  per  se  stessi,  come 
già  i Cesari  potentissimi,  i quali  non  si  riputavano 
abbastanza  onorati  e forti  senza  l’infula  sacerdotale. 

In  sostanza,  mentre  la  Chiesa  cattolica  fondata 
sui  precetto  — quserite  primum  regnum  Dei  et  ju- 
siitiam  ejus,  et  haec  omnia  adjicienlur  vobis  — inse- 
gna la  religione  essere  per  Dìo  e )>er  le  cose  del- 
r anima  in  ordine  ad  una  vita  futura  ; e ì'  esatta 
osservanza  de*  suoi  comandamenti  portare  altresì 
per  riflesso  il  maggior  bene  possibile  anche  uella 
vita  presente,  tutti  i nuovi  sistemi  religiosi  per  io 
contrario  considerandosi  come  mezzi  unìcameute  nc- 
eessarii  al  bene  di  questa  vita,  e lenendosi  in  conto 
di  polenti  stromenli  atti  alla  direzione  delle  civili 
società  e per  mire  puramente  poHliche,  non  ne  rica- 
vano poi  bene  alcuno  per  la  vita  presente;  e tanto 
meno  per  la  vita  futura  (10). 

1 nuovi  sistemi  politici  fondati  suii  nuovi  sistemi 
religiosi  incontrano  anche  sempre  successi  teatrali 
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per  vergogna  della  genie,  che  si  crede  colla,  mentre 
anzi  beve  grosso,  ingojando  come  grandi  verità  i 
paradossi  piu  madornali  : e gli  errori  tuttodì  ca- 
denti a diluvio  disviano  gli  uomini  dalla  verità,  per- 
chè seguendo  ciascuno  rinteuzìone  propria,  o cieca- 
mente seguendo  l'altrui,  generalmente  si  crede  seguire 
l'ispirazione  del  genio,  quando  invece  si  abbandona 
affatto  il  senso  comune. 

11  sacerdozio  cristiano  cattolico  esulando  dal  go- 
verno civile,  al  diritto  divino,  già  base  e sostegno 
del  sociale  edifìcio,  sottenlra  il  diritto  umano  che 
nulla  trovando  nel  corso  dei  secoli  passati  d'abba- 
stanza  dimostrato  o di  giustamente  compreso,  rin- 
nega la  scienza  de'  padri  ; rigettando  il  sacerdozio 
che  espia  e santifica,  la  Chiesa  che  decreta  e regna 
sulle  menti,  e Cristo  che  crea  e governa,  assoggetta 
la  coscienza  al  puro  inslinto  animalesco:  togliendo 
di  mezzo  la  legge  divina,  rompe  e annienta  la  vera 
libertà:  e proclamando  una  filosofìa  da  prima  libera 
e indipendente,  poi  sovrana  ed  autocratica^  distrugge 
ogni  base  di  umana  società. 

Ma  dice  pur  vero  un  illustre  e dotto  nostro  con- 
cittadino, il  quale  all’ ombra  santa  e benefica  del 
Vaticano  ripara  dalle  ingiurie  dell’ingrata  patria  che 
intanto  egli  non  cessa  d'illustrare  — ragione  e co- 
scienza, non  sono  principi!,  ma  specchi  di  verità: 
sono  testimonii  e non  autori.  Dio  solo  è l’autore: 
lui  escluso,  manca  il  punto  d’appoggio  a tutti  gli 
ordini  che  governano  il  mondo  (11).  Togliete  Dio 
dalla  società  e non  vi  resterà  che  la  forza  brutale 
0 la  forza  abilmente  calcolata -ad  infrenare  l’uomo 
anziché  farlo  libero. 
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Queste  verità  si  presentano  spontanee  e chiare  alle 
menti  sane,  illuminate  dalla  quotidiana  come  dalla 
antica  esperienza  , e che  non  sono  ancora  turbate 
ed  affascinate  dalle  mondane  lusinghe  e dagl'inganni 
degli  antichi  e moderni  sofismi.  Esse  son  verità  che 
l’uomo  giusto  sostengono  e dirigono  anche  in  mezzo 
alle  molteplici  e svariate  core  del  mondo  e della  fa- 
miglia: ma  assai  più  limpide  si  mostrano  a chi  le 
considera  a mente  riposata,  sgombra  dalie  umane 
passioni,  aliena  da  ogni  spirito  di  partito,  e nel 
prezioso  silenzio  del  suo  riposo. 


Note 

(1)  Filangeri-Introd.  alla  scienza  della  legislazione,  pag.  4. 

(2)  Instit.  delle  leggi  civili  del  Regno  di  Napoli  per  Filippo 

Carillo  — prolus.  xviii.  ^ 

(3)  Filangeri  loc.  cit.,  pag.  8. 

(4)  Ibid. 

f5;  Nel  giornale  il  Cattolico  di  Genova  del  12  gennaio  1853 
airarlicolo  — Rivista  dei  giornali  — giunto  a quello  deir//a/ia 
e popolo  (giornale  di  Genova  j » leggi  amo  queste  parole: 

u Le  poche  parole  che  giomi;Sono  Parlamento  (giornale 
r>  di  Torino)  emetteva  in  difesa  del  clero  al  proposito  del  tema 
1’  sulla  libertà  deirinsegnamento,  provocarono  prima  le  decla- 
u mozioni  della  Foce  nel  deserto  (giornale  di  Torino),  indi  le 
n ire  repubblicane  deir//(rfia  e popolo  ....  11  nodo  della 
n questione  (vi, si  dice)  sta  precisamente  nel  sapere  se  ilcat- 
n tolicismo  possa  essere  conciliabile  colla  libertà.  Noi  lo  ne- 
•n  ghiamo  recisamente,  ecc.  ecc.nGià  qui  si  prende  la  parola 
libertà  in  senso  d'una  libertà  sregolata  e malintesa. 

(6)  Fra  tutti  i miei  sudditi,  diceva  non  è molto  il  re  di 
Sciam,  i soli  cristiani  hanno  il  coraggio  dell'assoluta  c ferma 
negativa.  — Gli  annali  della  propagazione  della  fede,  tom.  v, 
pag.  131. 
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i7)  Dans  tous  Ics  pays  sùparcs  (dalla  Cliicsa  ratlulìca)  la 
suprcinalie  temporclle  est  excellente  et  nécessaire.  Carsi  elle 
ne  s'y  Irouvuil  pas,  où  scrail  la  règie?  En  peu  d'aiiiiees.  gii 
ineUrait  le  symbole  en  Thèses  et  bienlùt  cn  chansons.  — Ue- 
Maistre  sur  l'élat  du  Cbrislianisnie  en  Europe — Paris  1853, 
lom.  2,  pag.  385. 

(8j  L'opposìtion,  (osserva  giustunente  il  citato  conte  De- 
Maistre)  ne  saurail  ótre  placée  uiieux  que  dans  une  puissance 
élrangère  et  souveraine,  méine  teniporellemcnt.  Car  les  Maje- 
slés  en  se  contrariant,  en  se  balancant,  en  se  choquanl  mème, 
ne  se  lèsent  point,  nul  n'étant  avili  en  combatlant  son  égal; 
au  lieu  que  si  l'oppositien  est  dans  l'état  mème,  ehaque  acle 
de  résistance  de  quelque  manière  qu'il  soit  formé,  compromct 
la  souverainelé.  Du  Pape  liv.  ii.  cLap.  vii,  art.  1. 

(9/  ^'è  l'istoria  de'  nostri  tempi  ha  contraddetto  questa  ve- 
rità: ei  piace  al  proposito  riferire  quanto  ne  dice  il  dotto 
scrittore  della  notissima  lettera  al  Re  di  Prussia  — Si  l'on  veut 
savoir  sur  quel  principe  se  fondaient  les  lois  pour  se  saisir 
do  l'empire  des  consciences,  il  suffit  de  voir  comment  Henry 
Vili  en  fut  investi.  Or  le  voici:  ce  Roi  cnnuyé  d'une  femme 
qu'il  avoit  depuis  quelques  années,  en  voulait  une  autre. 
Ne  pouvant  obicnir  que  le  Pape  rompit  ses  premiers  liens, 
il  s'en  plaignit  à Cromweli.  Le  courtisan,  licureux  d'avoir  en- 
Irevu  le  moyen  de  gagner  la  faveur  du  maitre,  lui  repond  : 
— Henry  a pour  lui  les  savants , le  texte  des  Éeritures,  le 
sentiment  des  Pères;  i4  lui  manque  une  seule  ebose  : l'appro- 
bation  du  Pape  qui  parait  inflexible.  En  eette  oceurrence  il 
reste  à Henry  un  moyen  bien  simple  de  se  tirer  d'embarras , 
c’est  de  se  faire  Pape,  Pape  d'  Angleterre.  Audin  vie  d'Hen- 
ry  Vili  le  moyen  fut  trouvé  bon;  Henry  se  fit  Pape  et 
prit  la  femme  qu’il  voulait  Lettre  au  Roi  de  P russe,  pag.  55, 
56.— 

> Ecco  come  Punione  del  potere  seeolare  coU'eectesìastìco  fa 
trovata  comoda,  ed  è quindi  in  forza  del  PontiGcato  laicale, 
che  i governi  di  Russia,  di  Ginevra,  di  Berna , di  Danimarca, 
di  Svezia,  di  Prussia  e di  altri  Stati  d'Allemagna  determinano 
qual  fede  abbiano  a tenere  e professare  i • rispettivi  sudditi 
qual  culto  c qual  forma  di  culto  si  abbia  a praticare,  come  si 
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sa  aver  praticato  il  vecchio  Re  dì  Prussia  Guglielmo  III  quando 
diede  la  sua  Agenda  o rituale  a' suoi  evangelici,  come  pur 
fece  il  nuovo  Papa  Enrico  Vili  e la  Papessa  Elisabetta  in 
Inghilterra,  i quali  tutti  fissando  la  disciplina  ecclesiastica,  ten- 
nero a bacchetta  i ministri  del  nuovo  cullo.  Perrone.  Il  protesi 
e la  Reg.  di  fede,  tom.  3,  pag.  299. 

Nel  libro  intitolato  Confvtaxime  di  Atimo  patriarca  acisma- 
lico  Costantinopolitano,  Soma  1834,  là  dove  questi  nella  sua 
Enciclica  contro  la  lettera  di  Pio  IX  ad  Orientales,  dice  che 
nella  Chiesa  greca,  ciò  che  la  fraterna  cooperazione  regola, 
si  tiene  ben  fallo , ed  ove  no , si  riferisce  l’affare  anche  al 
governo,  secondo  lo  stato  delle  cose,  si  osserva  bellamente! 
che  dunque  negli  affari  ecclesiastici  dello  scisma  Orientale 
si  ricorre  in  ultima  analisi  al  Gran  Turco,  come  in  Russia 
si  ricorre  allo  Czar,  ed  in  Grecia  al  Re  Ottone,  cd  il  Gran 
Turco,  consultato  l'Alcorano,  giacché  non  pare  che  vada  a con- 
sultare i concilii  ecumenici,  definisce  il  da  farsi.  Così  lo  sci- 
sma invece  di  essere  governato  dal  Pasturale  di  san  Pietro, 
viene  regolato  dalla  scimitarra  di  Maometto.  Non  è questo  un 
bellissimo  ordinamento  di  cose,  preferibile  per  fermo  alla  sacra 
ispezione  del  Papa? 

(10)  Il  guardasigilli  Urbano  Rattazzi  in  proposito  della  legge 
per  modificazioni  ed  aggiunte  al  Codice  penale,  accennando 
aU'ufBzìo  proprio  del  sacerdozio,  si  esprimeva  in  modo  da  mo- 
* strarlo  circoscritto  alla  predicazione  della  pace  e alla  dispensa 
di  benedizioni  spirituali.  E questo  è appunto,  come  osservava 
sapientemente  il  Senatore  Luigi  di  Collegno,  il  concetto  in  che 
il  ministro  sacerdotale  è tenuto  dovunque  nel  sacerdote  non 
vuol  considerarsi  l'inveslìtura  divina  che  gli  viene  per  la  di- 
pendenza dal  Vicario  di  Cristo  N.  S.  Tale  lo  ritrovale  ne'  paesi 
scismatici,  che  han  conservato  nel  culto  loro  un  simulacro  di 
sacerdozio,  e in  ogni  sacerdote  nulla  più  che  un  donzello 
deputato  a bandir  la  volontà  del  governo.  Che  più?  NcU'impero 
dello  Czar  è per  fin  vietata  al  di  d'oggi  al  clero  ogni  predi- 
cazione. E nella  guisa  medesima  a parlar  di  pace  e a benedire 
è ridotto  rufiìzio  del  sacerdozio  dove  sotto  le  apparenze  este- 
riori di  culto  cattolico  il  ministro  del  Santuario  ha  a ricever 
dal  potere  laicale  le  credenziali  del  fallilo  suo  apostolato.  Pace 
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ha  da  predicare,  cioè  sommessione  docile' e pacifica  a qualun- 
que  placito  del  potere;  dispensatore  debb'esscre  di  benedizioni, 
culle  quali  trattener  il  popolo  in  una  pratica  tutta  esteriore  di 
religione  c di  culto.  E frattanto  il  popolo  s'avvezza  a tener  il 
pergamo  in  conto  di  albo  pretorio  e a farsi  beile  delle  bene- 
dizioni compartite  dai  banditori  dei  voleri  del  governo.  — L. 
di  CoUegno  — Osservazioni  al  Senato  del  Regno  $ vn,  pag.  9. 
(Ili  Audisio  — Questioni  politiche  1854,  pag  161. 
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La  religione  fondamento  d' ogni  civile  società: — Legi- 
slazioni pagane  : — Di  quale  filosofia  informate  le 
moderne  legislazioni  : — Differenza  tra  L' influenza 
del  sacerdozio  pagano,  e del  cattolico  nella  legi- 
slazione:— Natura  delle  leggi  in  mancanza  di 
quest’influenza:  — Spirilo  delle  pubbliche  rappre- 
sentanze nel  medio  evo  : — Le  moderne  diversamente 
inspirate  : — Contràddizioni  e mala  fede  de’  nuovi 
sistemi  politici. 

Il  dire  del  Filangeri,  che  nelle  buone  leggi  con- 
siste il  vero  ed  unico  sostegno  delle  civili  società, 
è per  fermo  una  verità,  la  quale  non  va  soggetta  a 
disquisizione  di  sorta. 

Nello  studio  però  e neH'impegno  di  dotare  un  po- 
polo di  buone  leggi  non  vanno  sempre  d'accordo  i 
legislatori;  ed  allora  principalmente  mancano  al  no- 
bile scopo  quando  dall  influeuza  si  ritraggono  della 
religione,  che  sola  è base  sicura  d’ogni  civile  buon 
ordine. 
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Quando  si  considera  che  gli  antichi  giureconsulti, 
sebbene  non  ancora  dalla  luce  evangelica  illuminati, 
pur  la  giurisprudenza  defìnivano  la  cognizione  delle 
divine  ed  umane  cose,  la  scienza  del  giusto  e del- 
l'ingiusto, l'arte  del  buono  e dell’equo,  la  vera  e non 
simulala  (ìlosefia;  che  appunto  perchè  maestra  di 
pubblica  e privata  disciplina,  costante  sostegno  e 
forte  spada  contro  il  vizio,  la  giurisprudenza  era 
tenuta  in  conto  di  dono  celeste;  che  al  dire  di  Ul- 
piano  gli  studi  del  diritto  versavano  sulle  cose  sacre, 
c sacerdotali,  onde  Manlio  Torquato  fu  tenuto  per 
uomo  nel  diritto  civile  e ne'  sacri  pontificali  peritis- 
simo; che  Bracone  Ateniese,  Att^o  Capitone  e Co- 
eejo  Nerva  si  celebravano  per  sapienti  in  ogni  genere 
di  divino  e di  umano  diritto;  che  gli  amministra- 
tori della  giustizia  erano  ad  un  tempo  intendenti 
delle  cose  sacre;  e dagli  stessi  gentili,  appunto  per- 
chè non  si  rìpntava  possibile  l'indipendenza  dell'au- 
toriià  temporale  dalla  spirituale,  la  suprema  autorità 
sulle  cose  sacre  si  voleva  unita  all'Impero  civile,  sic- 
ché presso  i maggiori  il  Re  era  pur  anche  sacerdote 
e Pontefice;  quando  tutto  ciò  si  considera,  non  può 
abbastanza  lamentarsi  la  cecità  deH'elà  nostra,  la 
quale,  lutto  che  irradiata  dalla  luce  della  vera  sa- 
pienza, intende  sibbene  ad  infondere  la  filosofìa  nelle 
sue  leggi,  ma  una  filosofia  v’innesta  che  non  è la 
vera,  ma  una  filosofia  v’infonde  'che  è simulata,  e 
tult’  altro  che  cristiana  cattolica. 

La  filo.sofìa  è lo  studio  della  sapienza:  ma  di  quale 
sapienza  si  vanno  imprimendo  le  nostre  leggi?  Della 
sapienza  divina  non  già,  poiché  è invalso  che  per  la 
tranquillità  degli  Stati,  da  ogni  civile  negozio  debba 
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tenersi  lontano  ed  assolutamente  estraneo  il  saeer* 
dozio,  e così  debba  la  Chiesa  venire  esclusa  dal 
principale  aflare,  dal  quale  dipende  essenzialmente  la 
pubblica  felicità,  dalla  legislazione  cioè  delle  nazioni. 

La  moderna  filosofia  collegala  col  vecchio  protestan- 
tesimo, sbandisce  dal  mondo  ogni  idea  di  provvidenza 
divina  e nega  a Dio  Tinlervenlo  nelle  cose  terrene, 
constituendo  così  quel  malaugurato  connubio  che 
tenta  scacciare  dell'universo  l'onnipolente  suo  fattore. 

A differenza  della  filosofia  cattolica  tutta  diretta- 
mente intenta  al  perfezionamento  dell'uomo,  questa 
moderna  filosofia  distruggendo  i domrai  comuni,  tende 
ad  isolare  1'  uomo,  a renderlo  orgoglioso,  egoista, 
pernicioso  a se  stesso  ed  agli  altri. 

Il  Panteismo  in  sostanza,  uscito  dalle  scuole  alle- 
manne,  spazia  oggidì  per  tutta  Europa,  e le  sue 
dottrine,  tutti  gli  errori  delle  infinite  selle  nate  dal 
protestantesimo  riassumono,  portando  tutti  i mali 
che  ne  tengon  dietro,  e le  società  ne  sono  per  ogni 
parte  infette. 

In  morale  il  male  si  confonde  col  bene,  e ne  vicn 
quindi  l'indifferenza  in  tutte  le  umane  azioni. 

Il  dispotismo  della  legalità  ha  prevalso  in  legisla- 
zione, come  nell'ordine  sociale  prevalse  la  schiavitù 
legale  degl'individui  e l'idolatria  dei  potere.  Nella 
politica  prevale  il  diritto  de’falli  compiuti,  in  reli- 
gione r adorazione  deli’  uomo  per  I’  uomo,  e nelle 
scienze  predomina  un  fatale  rivolgimento  di  lutti  i 
fenomeni  della  natura.  In  sostanza,  dovunque  ser- 
peggia dominando,  la  distruzione  della  virtù,  del 
vero  ed  utile  progresso,  dell’ assennata  emulazione 
e di  ogni  umana  libertà  (1). 
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La  morale  cristiana  cattolica  è posta  in  dileggio, 
e pure  se  c'è  popolo,  se  c'è  nazione  che  possa  fio- 
rire e portare  i migliori  frutti  a benefizio  dell'uma- 
nità, si  è senza  dubbio  alcuno  un  popolo,  una 
nazione  cristiana  cattolica,  i cui  rettori,  seguendo 
l'esempio  degli  antichi  padri,  alla  morale. religiosa 
ogni  legge  civile  volessero  conformala,  ed  alla  legi- 
slazione in  generale,  al  prestigio  del  potere  sovrano 
volessero  il  sacerdotale  accoppiato. 

La  moralità  delle  azioni  è la  vera  ed  unica  base 
della  possibile  tranquillità  sociale  in  sulla  terra:  e 
della  morale,  checché  si  dica  e si  predichi  in  con- 
trario, è solo  maestra  e giudice  competente  la  Chiesa 
cattolica. 

Se  adunque  persino  il  cieco  paganesimo  seppe 
veder  nulle  ed  inefficaci  al  ben  pubblico  le  leggi 
senza  i costumi,  e i costumi  ripeteva  dalla  religione, 
come  mai  di  sì  prudente  esempio  possono  non  più 
far  caso  i popoli  cristiani,  e di  questa  gran  maestra 
di  moralità  potranno  rigettare  la  salutare  influenza 
nella  loro  legislazione? 

Nelle  religioni  pagane  il  sacerdozio  restringevasi 
alia  cura  dei  riti  religiosi, epperò  egli  non  credeva  dì 
sua  spettanza  quanto  eccedeva  le  pratiche  religiose 
e l'onoranza  de’ falsi  numi.  La  religione  cristiana 
invece  non  riguarda  già  soltanto  alcuni  riti  ed  al- 
cune pratiche,  ma  riguarda  tutta  la  vita  dell'uorao, 
tutte  le  sue  azioni  pubbliche  e private;  quindi  il 
suo  sacerdozio  ha  per  iscopo  l'intera  santificazione 
e l'eterna  salute.  Perciò  a differenza  del  pagano,  il 
sacerdozio  cattolico  pone  per  fondamento  d'ogni  ope- 
razione la  verità,  la  carità  ed  ogni  genere  dì  morale 
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perfezioire  ; perchè  egli  li  a da  Dio  un  polerc  che  si 
<)stende  a tulio  l’ordine  morale,  a tulli  i doveri  del- 
l’uomo di  stato,  del  suddito  e dell’imperante;  ed  ol- 
tre tulio  questo  al  sacerdozio  «ristiano  spella  ancora 
jiecessariamente  il  diritto  di  giudicare,  e la  Chiesa 
come  ha  sempre  avuto,  avrà  perciò  sempre  la  co- 
scienza di  questa  sua  maravigliosa  nulorilà. 

Or  la  legislazione,  che  è la  norma  delle  azioni  e 
della  vita  dell’uomo  in  civile  società  conslilnito,  po- 
trà forse  riuscire  generalmente  buona  ove  dall’ in- 
fluenza religiosa  sia  assolutamente  sotlralta,  ed  altro 
fondamento  non  abbia  che  la  pura  ragione  sempre 
in  preda  alle  umane  passioni? 

Quando  l’esperienza  non  ci  mostrasse,  che  le  idee 
vere,  giuste  e buone  sono  sempre  originate  dal  re- 
ligioso principio,  e per  contrario  le  idee  false,  dub- 
biose e nocive  provengono  dallo  spirilo  individuale 
deH’uomo,  ci  sarebbe  pur  sempre  forza  confessare 
che  le  idee  le  più  grandi,  le  più  sublimi  e della  mag- 
giore importanza,  quelle  cioè  che  esercitano  sullo 
spirile  umano  la  più  decisa  influenza,  sono  ancor 
quelle  clrn  hanno  base  nella  religione,  la  quale  fa- 
cendole eziandio  più  facilmente  stillare  nelle  intelli- 
genze, giustamente  a sè  rivendica  la  maggior  parte 
del  sociale  movimento, 

Tulli  gli  uomini,  che  scrissero  o meditarono  la 
storia,  ammirarono  la  gran  forza  segreta  della  reli- 
gione, che  regola  e governa  le  cose  del  mondo;  e 
cosi  la  pensava  quel  gran  capitano  dell’antichità  il 
quale  la  religione  onorava  quale  potenza  intelligente 
e libera,  sicché  nulla  egli  mai  intraprendeva,  che 
prima,  agli  Dei  non  si  raccomandasse  (2). 
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Le  metili  elelte  del  paganesimo  la  po'ienza'sopran- 
nnlurale  della  religione  ben  seppero  conoscere  e con- 
fessare: e pure  in  religione  falsa,  in  religione  vana 
esse  versavano.  Che  cosa  non  avrebbe  in  esse  potu'o 
la  religione  che  Dio  slesso  ha  insegnalo  agli  nomini, 
dicendo  loro:  io  sono  la  verità,  ego  sitm  verilas? 

Qnesla  è la  religione  che  modera  il  polenle  fis- 
sando la  misura  dei  diritti  sovrani  e predicandone 
i doveri. 

Questa  è la  «religione  che  al  potere  rende  sotto- 
messo il  suddito  facendo  ad  un  tempo  valere  le  ragioni 
del  debole , e mostrando  fin  dove  possa  esigersene 
lobbedicnza. 

Questa  è che  dice  ai  Re  siale  giusti  e clementi, 
ed  intima  ai  sudditi  l'obbligo  della  fedeltà  alle  legtti. 

Questa  insegna  al  ricco  le  sue  facoltà  spettare  a 
Dio,  il  quale  gii  comanda  di  farne  parte  al  povero. 

Questa  che  consola  il  povero  e l'oppresso  nella 
miseria,  nelle  persecuzioni,  nciravvilimcnto,  assimi- 
landolo all'tiomo  Dio. 

In  somma  la  religione,  ossia  l'idea  cattolica  co- 
stituisce la  sovranità  di  Dio  non  solo  sul  mondo 
fìsico,  ma  eziandio  sul  mondo  morale:  sovranità  che 
fa  r uomo  dipendente  e sommesso  ; che  stabilisce  l'or- 
dine e la  giustizia,  le  quali  formano  il  sano  prin- 
cipio di  ogni)  buona  legislazione;  che  senza  essere 
essa  stessa  autorità  e potere,  è però  vero  ed  unico 
fonte  di  autorità,  fondamento  e sostegno  d'ogni  legit- 
timo governo,  difesa  e salvaguardia  della  società, 
dpll'ordine  e deiriiicivilimento.  Non  saranno  mai  le 
ilice  filosofiche,  giansenistiche,  protestanti  e parla- 
-mentari,  che  avranno.il  vanto  di  arrestare,  quando 
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ne  venisse  il  caso,  le  ire  delle  nordiche  falangi,  e le 
loro  prepotenze,  come  già  seppe  la  Chiesa  cattolica 
arrestare  i saccheggi  deirUuno  feroce,  impietosire  il 
Visigoto  ed  il  Vandalo,  piegare  la  fronte  del  Sicam- 
bro  e del  Borgognone  al  mistero  della  Croce. 

Alia  sola  Chiesa  cattolica  è data  la  potestà  d'in< 
catenare  le  libidini  dei  regnanti  'e  di  difendere  la 
santità  del  matrimonio:  di  atterrare  salutarmente 
le  loro  ambizioni  facendone  vacillare  i troni. 


Essa  fu  che  seppe  annunziare  i tumulti  politici, 
onde  era  pregna  la  rivoluzione  irreligiosa  ; che  sfol> 
gorò  un  raggio  di  luce  nelle  caverne  tenebrose  ove 
ì seltarii  nascenti  portavano  lo  scompiglio  che  mi- 
nacciava d'iiiabissarci.  Essa  fu  che  dopo  aver  denun- 
ziata l'empietà  volieriana  alla  Francia  tumultuante, 
soccorse  alPestremo  periglio  di  lei,  e,  rialzandovi  un 
altare  a Dio  c un  trono  alla  società,  le  fu  caparra 
di  novelle  speranze. 

Questa  stessa  Chiesa  accorre  oggi  sulle  spiaggie 
americane  a rassicurare  i ciltolicì,  ad  illuminarne 
ì condottieri,  ad  atterrirne  i persecutori. 

I moderni  legislatori  ebbri  d'una  potenza  non  altro 
che  materiale,  dì  cui  non  veggono  la  fragilità, ignari 
di  quella  forza  morale  che  lutto  muove  primitiva<« 
mente  nel^univc^so,  opprimendo  la  Chiesa  cattolica, 
non  pongon  mente  a quale  potenza  essi  movan  guerra, 
né  comprendono  a quali  resistenze,  movendo  al  duro 
assalto,  essi  vadano  incontro.  Tutto  essi  sanno  cal- 
colare, lutto  sanno  coordinare  a contrasto:  istinti, 
interessi,  forze,  opinioni,  affetti  ed  ogni  altro  de- 
mento di  molo  progressivo  e sociale:  un  ele- 


mento solo  ® U coscienza 
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calloli<;a.  &lu  qupsla  non  è giù  dimcnlicanza , ma 
^iuUosio  meditalo  calcolo  dei  setlarii  ne'  notturni 
lora  congressi  direno  appositamente  allo  scopo  di 
staccare  i cuori  dei  popoli  dal  senso  religioso  cat- 
tolico, cui  essi  tendono  lultodì  ad  emancipare  dal- 
l'autorità della  comune  madre  la  Chiesa  cattolica. 
Essa  è però  la  coscienza  cattolica  che  risospingerà 
pur  finalmente  tutte  le  menti  alla  pura  e divina  sor- 
gente di  ogni  buona  legislazione  (3),  fuori  della  quale 
non  si  hanno  che  leggi  ognora  viziate  dall'eterodos- 
sia, conducenti  al  proletariato,  aH'immoralità  degli 
eserciti  permanenti  e aH'incclibalo  ecclesiastico,  al- 
l'ema nei  pozione  della  donna,  al  Cristo  socialista,  al 
matrimonio  civile,  al  divorzio  ed  a mille  simili  enor- 
raezze  e nefandilà  (4). 

Tolta  la  salutare  influenza  della  Chiesa  cattolica, 
l'appetito  insaziabile  dell'oro,  l'ambizione  del  potere, 
lo  stravizzo  della  sensualità,  l'obblio  della  fede  giu- 
rata, l’odio  contro  ogni  sorta  di  religione,  l'orgoglio 
de' mezzo  sapienti,  il  desiderio  degli  onori,  l'intol- 
leranza per  la  virtù,  e l’orribile  necessità  dei  mono- 
polio e della  tirannia  saranno  sempre  i soli  moventi 
del  cuore  umano,  i quali  non  possono  essere  altro 
che  il  flagello  della  società. 

La  guerra  funesta  accesa  contro  il  cattolicismo, 
contro  l'autorità  della  Chiesa  cattolica  e del  vene- 
rando suo  capo,  iniziata  dalla  mondana  filosofia,  ed 
irritata  da  smodata  ambizione  di  sfrenato  indipen- 
dente dominio  giunta  a viltà  di  basse  cupidigie  (5), 
sarà  sempre  una  gravissima  risponsabilità  che  peserà 
eternamente  su  tutti  coloro  che  per  una  parte  in- 
vocando in  favore  della  legislazione  l' autorità  e lo 
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tradizioni  del  medio  evo,  ne  ricusano  per  l’altra  i 
\eri  principi!  fondamentali,  sdegnando  apertamente 
di  professarne  in  pratica  il  principale,  anzi  l'unico 
vitale  spirito  che  tutto  era  riposto  nella  dipendenza 
verso  l'autorità  spirituale. 

Contraddizioni  soii  queste  palpabili  e manifestis- 
sime, le  quali  non  possono  mancare  di  produrre  le 
più  funeste  conseguenze,  poiché  qui  il  contraddirsi 
essendo  rifabbricare  antichi  sistemi  per  un  canto, 
e distruggerne  il  fondamento  per  l'altro,  la  battaglia 
s'ingaggia  contro  Dio,  e colla  distruzione  dell'ordioe 
ne  verrà  per  risultato  finale  l’anarchia. 

Non  son  di  jeri  queste  contraddizioni.  Aiti  in- 
gegni le  notarono  da  gran  tempo,  esecrandole:  ma 
le  loro  osservazioni,  i loro  lamenti  passarono  pur 
troppo  inosservati  o sprezzali. 

Vennero  i fatti  solennemente  vaticinati,  che  deso- 
larono l'umanità,  ma  anch’essi  invano  per  l’istru- 
zione de'  popoli , i quali , a malgrado  della  trista 
esperienza,  progredirono  nel  mal  cammino,  nè  mai 
seppero  porvi  efficace  rimedio.  Un  genio  sinistro 
minaccia  la  barbarie  nell'  universo,  e gii  uomini 
stessi  che  giungono  al  potere,  invece  di  porvi  riparo, 
lo  favoriscono. 

E in  verità,  non  senza  gravissimo  rammarico  ab- 
biamo pur  troppo  dovuto  notare,  come  si  spaven- 
tose contraddizioni  siano  state  poste  svelatamenle 
all'ordine  del  giorno  dagli  iniziatori,  promotori  e 
caldissimi  precipui  fautori  delia  moderna  civiltà. 

Tu  vedi  in  fatti  lo  scrittore  sugli  stati  generali 
del  medio  evo , confessarci  con  singolare  ingenuità 
per  esempio  , che  t popoli  erano  allora  religiosi 
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d'animo  e saldi  nella  fede  cattolica Sicché  appena 

si  vide  serpeggiare  l’eresia  di  Lutero,  gli  Stati,  ossia 
ì Parlamenti  hanno  fatto  opera  perchè  le  nostre 
contrade  non  ne  venissero  infette  (6):  e queslo  scrit- 
tore fu  non  pertanto  uno  dei  più  forti  ed  accalorati 
propugnatori  dell’  abolizione  degli  usi,  dei  privilegi  e 
delle  immunità  della  Chiesa  ! Esso  fu  che  in  pie» 
Parlamento  dichiarò  i beni  dei  Gesuiti  appartenere 
di  pien  diritto  al  Demanio  (7);  i beni  formanti 
il  patrimonio  della  Chiesa  non  a\ersi  a distinguere 
da  tulli  gli  altri  quando  si  tratta  di  taglieggiaret 

Cosi  pure  un  ministro  cattolico  (8)  promoveva  ed 
otteneva  1’  abolizione  della  Compagnia  di  S.  Paolo 
di  Torino  nata  in  Piemonte  per  far  opposizione  al 
luteranismo  dicendola  una  Congregazione  essenzial- 
mente religiosa  si,  ma  in  aperta  contraddizione  colle 
odierne  tendenze. 

Cosi  anche  «n  altro  ministro  (9)  professandosi 
riverentissimo  alla  S.  Sede,  nella  relazione  fatta  in 
Parlamento  di  un  progetto  di  legge  civile  sul  ma- 
trimonio, venne  dicendo,  che  il  sistema  antico,  il 
quale  regola  il  matrimonio  colla  legge  canonica,  non 
è compatibile  collo  spirilo  dell'  attuale  civiltà. 

Ma  che  cosa  vuol  dunque  dire  che  le  più  belle, 
le  più  saule,  le  più  utili  istituzioni  de' nostri  mag- 
giori sono  oggi  giorno  in  aperta  contraddizione  colle 
odierne  civili  tendenze  e non  sono  più  compatibili 
collo  spirilo  dell' attuale  civiltà? 
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(1)  Lettre  au  Rei  de  Prussc,  pag.  133. 

(2)  Kiiiil  rcrum  humanarum  sine  deorum  numine  geri  puta- 
bat  Timoleon;  itaque  suoe  domi  saccllum  conslitucrat,  idqiie 
sanctissime  colebat.  Corn.  r.cp.  Timol-  cap.  iv. 

(3)  Les  rois  dice  il  eonle  De  Maistre)  favorisèrent,  il  y a 
trois  siècles,  la  grande  révolte  pour  voler  rÉglise.  On  verrà 
Ics  Rois  ramener  les  peuplcsà  T unite  pour  affermir  leur  liòiics 
mis  en  l’air  par  les  nouvellcs  doctrincs.— Du  Pape,  cliap.  iv. 

i4)  Civiltà  cattolica. 

(5.  Hume  che  a nulla  credeva,  e di  nulla  si  sgomentava, 
confessa  ingenuamente,  che  il  vero  impulso  alla  gran  riforma 
consistette  nel  desiderio  di  rubare  gli  argenti  e tutti  gli  orna- 
menti dagli  altari  — Storia  d'  Elisabetta  , cap.  xl.  E Lutero 
confessava  egli  pure,  clic  molila' suoi  (empi  erano  tuttavia 
buoni  Evangelisti,  perchè  i Monasteri  e le  Oiiese  avevano  an- 
cora terre  e vasi  sacri  da  invadersi  e derubarsi. 

.6)  Sclopis  — degli  stati  generali,  eco.  pag.  G4. 

(7  Reca  veramente  sorpresa  il  vedere  come  un  uomo  che 
si  dice  colto,  che  fu  avvocato  generale  e ministro  di  grazia  e 
giustizia,  sia  caduto  si  basso  sino  a far  prova  di  crassa  igno- 
ranza de' primi  principii  di  equità  e di  giustizia!  Come  mai 
potè  egli  ignorare  non  permettere  l'equità  che  si  tolga  il  fatto 
d'altri  sotto  pretesto,  che  il  proprietario  vesta  di  nero,  o per- 
chè  abbia  la  disgrazia  di  non  piacere  al  partito  dominante  nel 
governo?  Che  la  giurisprudenza  pone  una  enormissima  diffe- 
renza tra  la  semplice  relegazione  , la  quale  suppone  solo  un 
disgusto,  un  dispiacere  in  chi  regge  lo  Stato,  e l'esilio  formale 
che  non  può  essere,  che  la  conseguenza  di  un  delitto  dichia- 
rato da  un  tribunale  portante  qualche  volta  seco  la  coiitisca? 

Ci  è grave  il  dirlo,  ma  questa  è tale  una  confusione  d'idee, 
che  non  l'avremmo  creduta  possibile  in  qualunque  giureconsulto; 
e tanto  più  abbiam  motivo  di  dolercene  in  quanto  vediamo, 
che  il  mal  esempio  già  produsse  i suoi  fruiti  a danno  persino 
del  seminario  dei  chierici  della  metropoli. 

(8)  Galvagiio  — ministro  deU'intcrno. 

(9;  Bonconipagni  — ministro  di  grazia  e giustizia. 
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CONSIDERAZIONE  IL 


Sospetti  e diffidenze  contro  la  Chiesa  Cattolica.  — 
Sovranità  del  Medio  Evo.  — Effetti  dell'  odierno 
recesso  dai  principii  fondamentali  di  quelle  sovra- 
nità. — Civiltà  del  socialismo.  — Valore  delle  ri- 
spettive dottrine.  — Confusione  che  ne  segue.  — 
Esito  finale. 

Tulli  quanti  i polìlici  del  mondo  cristiano,  i quali 
dal  paganesimo  redarono  l' idolatria  dello  Stato, 
come  mai  non  si  vergognarono,  cosi  non  cessano 
dall'  insinuare  negli  scritti,  nelle  scuole  e ne'  con- 
sigli de' principi  cristiani  cattolici  un  ben  tristo, 
per  non  dire  un  ben  maligno  sospetto,  una  continua 
ansiosa  diflìdenza  contro  la  Chiesa,  quasi  ad  altro 
essa  mai  non  pensi  che  ad  insidiare  le  temporali 
autorità,  e a dimezzare  regni,  ad  ispezzar  scettri 
essa  stia  incessantemente  in  agguato.  Nella  profonda 
loro  ignoranza,  o a dir  piu  vero,  nell'iiisigne  loro 
mala  fede  non  conoscendo,  o mostrando  non  cono- 
scere quale  immenso  benefizio  fu  pei  popoli  e pei 
governanti  l’ instiluzione  della  Chiesa  custode  dei 
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principii  supremi  di  verità  e di  giustizia,  mentre 
appunto  dagli  insegnamenti  della  Chiesa  tolgono 
r esempio  di  quegli  ordinamenti  rappresentativi  pei 
quali  nel  medio  evo  la  potenza  sovrana  per  opera 
delia  Chiesa  s' infrenava  a non  trasmodare  in  danno 
de’ sudditi  (1),  ne  cambiano  però  lo  spirito,  ne  in- 
deboliscono le  basi  e ne  snaturano  la  forma,  altai- 
che invece  di  ovviare  ai  dispotismo  del  potere  lo 
rinfrancano  e lo  forliflcano  variandone  solo  e tras- 
portandone altrove  la  sede. 

La  sovranità  nel  medio  evo,  dopo  la  caduta  in 
Occidente  dell’impero  romano  (che  superstite  in 
Oriente  non  seppe  mai  spogliarsi  delle  reliquie  pa- 
gane) cominciò  lavorarsi  nei  celebratissimi  Concilii 
di  Toledo,  e più  definitivamente  si  svolse  ai  tempi 
di  Pipino  e di  Carlo  Magno.  Quinci  in  poi  corro- 
borandosi e distendendosi  in  tutti  i novelli  regni 
in  che  si  divide  1’  Europa,  durò  nella  sua  interezza 
fino  ai  lagrimosi  tempi  della  riforma  luterana,  dalla 
quale  s'ingenerò,  per  manifestarsi  in  processo,  il 
periodo  di  sua  decadenza.  In  fatti  si  vede  chiaris- 
simamente in  queir  epoca  di  mezzo  i donimi  evan- 
gelici formar  la  base  e il  fondo  delle  leggi  civili,  il 
corpo  dei  vescovi  esser  la  parte  più  venerala  delle 
nazionali  assemblee,  la  professione  della  fede  calln- 
lica  riputarsi  condizióne  indispensabile  alla  legitti- 
mità del  potere,  i principi  stessi  richiedere  come 
suggello  di  loro  investiture  la  consecrazione  religiosa. 

Sin  qui  la  Civillà  Cattolica  (2). 

Se  perciò  tutto  quanto  di  religioso  venne  fra  noi 
fondalo  o stabilito  dalla  sapienza  e dalla  pietà  dei  no- 
stri maggiori  colle  leggi  fondamentali  della  sovranità 
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temporale  uel  medio  evo,  e quanto  fecero  gli  Stati 
Generali  ossia  i Parlamenti,  come  nota  il  citato 
scrittore,  per  premunirsi  dall’  infezione  delta  labe 
luterana,  riesce  oggidì  una  contraddizione  aperta 
colle  attuali  civili  tendenze  e collo  spirito  dell’ o- 
dierna  civiltà,  converrà  necessariamente  conchiudere 
0 che  il  luteranismo  ha  cessalo  d’essere  oggi  giorno 
una  merce  pericolosa  pei  cattolici,  o che  le  odierne 
tendenze  tutte  assolutamente  sono  favorevoli  all’ado- 
zione della  riforma  protestante  e cosi  tutte  dirette 
alla  distruzione  della  religione  cattolica;  o che  le 
leggi  canoniche  già  per  noi  obbligatorie,  non  essendo 
più  compatibili  collo  spirito  dell’attuale  civiltà,  questa 
nuova  civiltà  esige  assoluta  separazione  dello  Stato 
dalla  Chiesa  ed  una  perfetta  indipendenza  dalla  sua 
autorità  (5). 

Dire  che  le  massime,  le  dottrine  e la  propaganda 
della  riforma  protestante  non  siano  più  pericolose 
pei  cattolici,  mentre  dall’un  canto  si  va  continua- 
mente  inceppando  l' azione  della  Chiesa  cattolica  e 
si  ritrae  io  Stalo  dalla  dipendenza  del  Romano  Pon- 
tefice suo  capo  supremo,  e dall’altro  non  solo  si 
lascia  libero,  ma  si  protegge  di  ogni  maniera  qua- 
lunque genere  di  acattolico  insegnamento,  è lo  stesso 
che  pretendere  nqn  correre  pericolo  di  sorta  il  gregge 
sebbene  se  ne  interdica  e se  ne  incagli  il  governo 
e la  custodia  ai  pastore  od  a’suoi  commessi,  mentre 
si  sguinzagliano  i lupi  a divorarlo;  come  sarebbe 
meno  vero  il  sostenere  che  le  odierne  tendenze  sono 
generalmente  favorevoli  all’accoglimento  delle  dot- 
trine eterodosse,  poiché  non  solo  evidentemente 
stragrande  è la  maggioranza  de’ cittadini  fedeli  al 
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caltolicismo,  ma  di  più  è notevolissimo  sia  il  ri- 
serbo con  che  dai  pochi  contrari  si  procede  ogni- 
qualvolta si  tratta  di  tentare  qualche  spoglio  dei 
sacri  diritti  della  Chiesa,  sia  la  somma  precauzione 
usata  in  professarsi  cattolicissimi  e mollo  riverenti 
alle  somme  Chiavi  da  tulli  coloro,  i quali  maggior- 
mente ne  avversano  io  cuore  le  ragioni,  1'  autorità 
e la  divinila. 

Le  massime  e le  dottrine  del  medio  evo  non  si 
confanno  colle  odierne  tendenze,  è vero,  ma  perchè? 
Perchè  nel  medio  evo  la  società  religiosa  assorbiva 
e dirigeva  tulle  le  altre  società,  quando  invece  nel 
secolo  XVIII  la  società  letteraria  o filosofica  essen- 
dosi impadronita  d' ogni  cosa,  riuscì  ormai  sola 
a governare  l’universo;  e l’ingiusta,  sleal  guerra 
che  da  circa  tre  secoli  sta  provando  la  Chiesa  di 
Dio,  non  è che  la  macchinazione  e l’opera  di  que- 
sta filosofia  , la  quale  nella  professione  sincera  del 
caltolicismo  incontrando  i più  gravi  e saldi  ostacoli 
a]  conseguimento  de’  pravi  ed  insensati  suoi  disegni, 
a raggiungerne  però  io  sco'po  a qualunque  mezzo  si 
appiglia,  quelli  usando  principalmente  che  per  loro 
natura  crede  dover  riuscire  con  maggior  facilità  a 
pervertire  e confondere  le  menti  ed  i cuori. 

Quindi  l insinuare  che  le  leggi  canoniche  sono  vec- 
chiumi di  furbesche  invenzioni  di  preti  e frati  per 
tenere  i popoli  nell’ignoranza  e nella  schiavitù;  es- 
sere perciò  contrarie  ed  incompatibili  colle  odierne 
tendenze  di  libertà,  di  sapere  e di  progresso  civile 
come  essa  intende,  cioè  illimitatamente,  indipenden- 
temente, senza  incagli,  senza  censure,  senza  ritegno 
di  autorità;  e ì'aleìsmo  della  legge  e dello  Stalo,  o 
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Ciò  che  in  allri  termini  suona  la  stessa  cosa,  la  se- 
colarizzazione completa  dello  Stato  e della  legge  e il 
fondamento  della  predicata  sua  civiltà 

ISon  parliamo  per  ora  della  civiltà  di  coloro,  che 
annunziando  possedere  un  argomento  che  rovescia 
una  verità  matematica,  pretendono  dimostrare  come 
due  e due  fan  cinque  e non  più  quattro,  e cosi  per- 
fidiando, sostengono  che  Dio  non  esiste,  ovvero  che 
l’uomo  è Dio:  che  fin  qui  il  mondo  è stalo  schiavo 
di  vergognose  superstizioni:  che  la  saggezza  de  se- 
coli  non  ò che  pura  ignoranza:  che  ogni  rivelazione 
è uirimposlura:  che  ogni  governo  è una  tirannia 
cd  ogni  obbedienza  una  servitù.  Che  il  bello  e il 
brutto  che  il  brutto  è il  hello  supremo  : che  il  male 
è il  bene,  e il  bene  è il  male:  che  il  diavolo  e Dio, 
Mìe  Dio  è il  diavolo:  che  al  di  là  di  questo  mondo 
uon  v’ha  nè  inferno,  nè  paradiso:  che  il  mondo  da 
uoi  abitato  è un  inferno  presente  ed  un  paradiso 
futuro;  che  la  libertà,  Tuguaglianza  e la  fralernila 
sono  dogmi  incompatibili  con  la  superstizione  cri- 
stiana: che  il  furto  è un  diritto  imprescrillibile:  e 
ia  proprietà  una  spogliazione:  che  non  vi  e ordine 
se  non  nell’anarchia  , e non  vi  è anarchia  senza  or- 
dine ai  A parte  tante  assurdità,  contraddizioni  e 
snudorate  bestemmie  del  furibondo  socialismo,  an- 
che quella  sola  civiltà  ci  basta  considerare,  che  amica 
di  tutti  i principii  e de’ loro  centrarli , favorisce  ad 
nn  tempo  le  teorie  socialistiche  e le  cattoliche,  oc- 
cupandosi incessantemente  a conciliare  tutte  le  con- 
traddizioni cd  aberrazioni  umane  fra  loro. 

Questa  è la  civiltà  che  non  dà  importanza  se  non 
alle  questioni  di  Siate  ossia  del  governo,  le  quali 
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paragonate  a quelle  dell' ordine  religioso  e sociale 
non  ne  hanno  veramente  alcuna  (5);  e negli  ordini 
governativi  distruggendo  con  una  mano  ciò  che  fab- 
brica coll’altra,  per  una  parte  ammette  un  Dio  crea- 
tore, e per  l’altra  proclama  l’indipendenza  delle 
creature:  riconosce  una  religione  dello  Stato,  e vuol 
libero  il  pensiero:  confessa  dall’errore  derivare  la 
rovina  della  società  e dichiara  libero  l’insegnarlo  ; 
dice  libero  il  pensiero,  ma  l’opinione  essere  la  re- 
gina del  mondo  cui  tutti  hanno  obbligo  di  soltomet* 
tersi.  Ammette  l’ opinione  essere  l’identico  pensare 
della  maggioranza  ossia  degli  stolti,  e,  data  la  libertà 
ai  più,  vi  trova  la  verità;  e quando  l’oracolo  della 
verità  è colto  in  bugia,  allora  lo  stato  d’assedio  torna 
la  bugia  in  verità.  L’insegnamento  vuol  libero,  ma 
puramente  ed  esclusivamente  laico.  INei  Parlan:  ..à 
approva  la  discussione  come  sorgente  di  verità,  ma 
nega  la  discussione  ai  municipii.  Il  popolo  vuol  li- 
bero nel  pensare,  lecito  però  a chiunque  d’ ingan- 
narlo: lo  vuol  anche  libero  negli  affetti,  ma  sia  pur 
libero  a chiunque  d’adescarlo:  lo  vuol  libero  nella 
coscienza,  purché  però  questa  sua  coscienza  non  si 
opponga  alle  prescrizioni  delle  leggi  civili.  Dichiara 
libero  ogni  uomo  di  accettare  o non  accettare  la  legge, 
ma  non  quando  essa  è imposta  dalla  pluralità.  ÀI 
governante,  perchè  eletto  dal  suddito,  attribuisce  il 
potere,  ed  intanto  vieta  al  suddito  il  resistere  al- 
l’eletto della  nazione,  con  quei  di  più  ancora  che  leg- 
giamo presentato  in  breve  quadro  sinottico  dalla  Ci- 
villà  CaUolica  (6). 

Come  ognun  sente  facilmente,  queste  sono  tali- 
contraddizioui  che  formano  in  sostanza  un  complesso 
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di  doUrine,  che  per  propria  natura,  lungi  dal  pro- 
mettere una  vera  e lodevole  civiltà,  aprono  anzi  la 
strada  a tutte  le  stravaganze  possibili,  alla  confu- 
sione e conseguente  distruzione  d'ogni  vincolo  di 
civile  ordinamento  e spalancano  libero  1'  adito  non 
già  alla  libertà,  all'eguaglianza,  alla  fraternità,  ma 
alla  tirannide  dei  parliti,  alla  prepotenza  del  più 
forte,  a tutte  le  civili  discordie,  iusomma  ad  una 
vera  e mostruosa  barbarie. 

Ella  è questa  una  civiltà,  che,  confondendo  tulle 
le  nozioni  di  bene  e di  male,  distrugge  tutte  le  ve- 
rità, e propaga  lo  scetticismo.  Ella  è civiltà  accarez- 
zata dal  libertinismo,  il  quale  non  ammette,  è vero, 
in  modo  assoluto  la  sovranità  costituente  del  popolo 
per  non  cadere  nel  socialismo,  ma  che  ripudiando 
intanto  la  sovranità  attuale  di  Dio,  vuol  evitare  il 
callolicismo,  e mentre  si  vede  forzato  a riconoscere 
una  sovranità  originaria  in  Dio,  crede  poter  negare 
ogni  divina  ingerenza  nel  governo  delle  cose  umane, 
attribuendone  la  celeste  delegazione  esclusivamente 
alfumana  ragione,  che  poi  non  riconosce’  nè  atta  nè 
degna  al  governo  della  società  se  non  per  privilegio 
delle  classi  medie  o fìlosofìche,  con  totale  esclusione 
dei  re  e delle  classi  popolari. 

Questa  è civiltà  che  un  mondo  di  malcontenti  su- 
scita e solleva  in  tutti  gli  ordini  della  civile  società; 
perchè  tulli  aspirando  alle  migliori  condizioni  so- 
ciali, ai  migliori  e più  squisiti  possibili  godimenti, 
ed  a tutti  non  bastando  i mezzi  a conseguirli,  gli 
esclusi  ne  fanno  alte  le  lagnanze,  ed  i più  fortunati 
son  sempre  quelli  che  ogni  mezzo  per  quantunque 
illecito  c riprovevole  impiegano  per  giungere  ai  loro 
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filli,  c ili  ogni  occasione  o pretesto  profittano  per  tu- 
multuare, corrompere  e forzare. 

La  condizione  di  chi  è costretto  a servire,  ogni  di 
più  si  fa  impaziente,  ardimentosa,  audace.  La  san- 
tità del  matrimonio  è convertita  io  semplice  vincolo 
legale,  che  il  consenso  forma,  e il  consenso  dissolve. 
La  patria  potestà,  già  base  della  pace  e dell'ordine 
domestico,  è falla  oggetto  di  scherno  e d’irrisione, 
perde  la  sua  forza  e dà  luogo  allo  scompiglio  delle 
famiglie.  La  smania  di  tutto  esaminare  e giudicare 
ingenerata  dallo  sprezzo  dell'autorità,  tutto  sottopone 
alla  pura  ragion  naturale,  erige  gli  scolari  a censori 
de'  maestri,  uguaglia  l'idiota  al  sapiente,  e rende  inu- 
tile ogni  dottrina  ed  ognP provala  esperienza.  Patro- 
cinanti legulei,  ed  ignoranti  giusdicenti  bistrattano, 
intendono  ed  applicano  le  leggi  a capriccio.  Borghesi 
orgogliosi  invidiano  i palrizii:  i nobili  ad  aumentar 
la  propria,  vogliono  sminuita  l'autorità  sovrana;  lutti 
in  somma  i governati  sono  in  rivolta  contro  i go- 
vernanti ; e siccome  la  religione  di  Cristo  e della  sua 
santa  Chiesa  non  approva,  ma  anzi  condanna  tanta 
arroganza,  la  religione  stessa  è vivamente  astiala,  e 
sì  vuole  assolutamente  distrutta  ed  estinta. 

Da  cosi  fatta  civiltà,  quale  può  mai  sperarsi  as- 
sennata, e morale  legislazione? 

Gli  errori  e le  contraddizioni  di  si  malli  sistemi 
s’infiltrano  nelle  leggi,  ed  il  popolo  il  quale  dalla 
bocca  de’  suoi  sofisti  intende  sempre  il  prò  ed  il  con- 
tro su  tutto,  finisce,  come  saviamente  rafferma  il 
marchese  di  Valdegamas,  col  non  sapere  a che  cosa 
attenersi,  e col  chiedere  a se  medesimo  se  la  verità 
e l'errore,  il  giusto  e l’ingiusto,  il  turpe  e l'onesto 
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SODO  realmente  contrarii  fra  loro,  o non  sono  piut- 
tosto la  stessa  cosa  considerata  sotto  aspetti  diffe- 
renti; e viene  poi  il  giorno  in  eui  lo  stesso  popolo, 
spinto  da  tutti  i suoi  istinti,  si  spande  per  le  piazze 
e nelle  vie  dimandando  risolutamente  Barabba  o Gesù, 
rotolando  nella  polvere  le  cattedre  de'  suoi  sofìsti  (7); 
ed  aperta  per  tal  modo  la  guerra  tra  l’errore  e la 
verità,  tra  il  vizio  e la  virtù,  tra  raiiarchia  e l'or- 
dine, il  libertinismo  è costretto  d’andare  a gettarsi 
con  la  nave  che  porta  la  sua  fortuna  o nel  porlo 
dei  caltolicismo,  o sugli  scogli  del  socialismo  (8);  e 
questo  sarà  l’esito  che  dovrà  aspettarsi  dagli  ordini 
governativi  fondali  a sistemi  di  una  civiltà  eterodossa 
ohe  fa  man  bassa  su  quella  che  fu  già  si  nobilmente 
e c«n  tanta  utilità  ispirata  dalle  rappresentanze  del 
medio  evo. 

Se  non  ohe,  il  vizio  non  è,  generalmente  parlando, 
nella  teorica,  ossia  nelle  istituzioni  scritte,  ma  sib- 
beue  più  veramente  nella  pratica  e nel  por  mano 
che  si  fa  alle  medesime. 

In  fatti  una  volta  stabilito  per  legge  fòmlameutale 
di  una  nazione  che  la  religione  cattolica,  apostolica, 
romana  è la  sola  religione  dello  stato,  tanto  avrebbe 
sempre  dovuto  bastare , perchè  le  leggi  civili  tutte, 
senza  eccezione,  concordare  dovessero  con  questo  so- 
lenne nazionale  principio.  Ma  qual  caso  si  è fatto 
in  pratica  di  sì  santa  e salutare  disposizione  dello 
Statuto?  Ha  dessa  forse  mai  valso  a far  si,  che  le 
leggi  vi  si  uniformassero,  non  ne  contrariassero  i 
donimi,  le  dottrine  e la  disciplina?  a far  si,  che  la 
sola  religione  dello  Stalo  fosse  proietta,  che  non  se 
iie  perseguitassero  i ministri,  che  ogni  setta  a lei 
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«onlraria  e ferocem€nte  nemica,  non  godesse  d’un’arìì- 
plissima  libertà  che  alla  sola  religione  cattolica,  apo- 
stolica, romana  vicn  negala? 

Non  è adunque  che  per  noi  si  avversino  e s’ab- 
biano in  uggia  le  liberali  istituzioni,  o che  di  esse 
intendiamo  eccitare  odio  e disprezzo.  Ce  ne  scampi 
Iddio:  fedeli  alle  dottrine  della  Chiesa  cattolica,  noi 
ne  raccomandiamo  anzi  la  paziente  sopportazione,  non 
solo  perchè  esse  sono  legittimamente  sorte  fra  noi,  ma 
sopratutto  perchè  portano  chiaramente  il  suggello 
in  fronte  del  principio  cattolico.  Solo  ne  lamentiamo 
il  mal  uso  che  tutto  di  se  ne  sta  facendo,  ed  in  ciò 
siamo  per  certo  non  meno  di  qualunque  altro  cit> 
ladino  nella  pienezza  de’  nostri  diritti,  tanto  più  che 
tutti  i nostri  sforzi  tendono  a io  scopo  di  vedere 
queste  nostre  istituzioni  poste  un  giorno  sinceraT- 
mente  in  pratica  secondo  lo  spirito  benefico  che  tra- 
iuce  dal  senso  delle  loro  disposizioni,  e che  fu  quello 
trasmesso  dal  loro  largitore,  e questo  è,  lo  prote- 
stiamo dichiarandolo  altamente,  il  senso  dominante 
di  tutto  il  presente  scritto. 

Ma  che  cosa  dee  intendersi  per  vera  e buona  civiltà? 
Quale  fra  tutte  le  civiltà  sarà  la  migliore  e la  più 
particolarmente  adatta  alle  vigenti  liberali  istituzioni? 


Note 

(1)  Questa  verità  si  dimostra  nella  considerazione  xvii. 

(2)  Civiltà  cattolica,  Voi.  4,  ann.  2,  pag.  366-367. 

(3)  Fu  sentenza  di  Carlo  Magno  citata  da  Bossuet  senza 
die  sia  stata  contraddetta,  che  quand'anche  la  Chiesa  romana 
imponesse  un  giogo  appena  sopportabile,  converrebbe  piuttosto 
soffrirlo  in  pace  che  non  rompere  la  coinuniuue  con  essa.  — 
Scrin.  sur  runité  de  TÉglisc  li'  poiiit. 
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i4/  fn  questa  mirabile  maniera  Dunoso  Cortes  teppe  com- 
pendiare in  brevissimi  tratti  i principali  assurdi  e le  infinite 
schifoso  bestemmie  delle  scuole  eterodosse  e principalmente 
delle  scuole  socialiste.  — Sagg.  sul  catt.  lib.  e social,  prima 
vers.  ital.,  pag,  60. 

.5)  Ibid.,  pag.  in. 

(6f  Voi.  XI,  an.  3,  pag.S74.  Civiltà  cattolica. 

7;  Donoso  Cqrtes  Iqc.  cil.,  pag.  174.  Un  piccol  saggio  del 
giusto  sentire  de|  cjtato  scrittore,  già  rubbianio  avuto  in  To- 
rino la  sera  del  18  ottobre  dc|lo  scorso  anno  1853. 

■ (8  Ibid-,  pag.  17?. 
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CONSIDERAZIONE  IIL 


Due  sorta  di  ciiilllà.  — Quale  là  terà  e desidernhite 
— Estremi  delia  felicità  dell'uomo. — Interesse  del- 
l'umana società.  — La  Chiesa  guida  e maestra 
infallibile  della  vera  felicità  dell'uomo.  — Due 
perfezioni  nella  legge  delTainor  di  Dio.  — Sua 
violazione  riponendo  la  felicità  nel  possesso  dei  beni 
sensibili.  — Civiltà  alla  Quinci. — Sue  conseguenze» 

Fra  i rtiolli  sensi,  dice  iin  anonimo  ScrilloCc,  iti 
che  suole  adoprarsi  il  nome  dì  civiltàj  due  spiccano 
sovra  tutti  ben  distinti  e 1‘ccisi,  anzi  opposti  fra 
loro  a guisa  di  cstrc0ii>  tra  i quali  coroprcndonsì 
tutti  gli  altri. 

Giusta  il  primo,  la  vera  civiltà  consiste  nella  co- 
gnizione perfetta,  e Pel  fedele  mantenimento  di  lutti 
quei  principìi  e di  tutti  quei  dommi  morali , che 
son  la  base  del  giusto  e deH’ingiusto,  la  correlazione 
dei  diritti  e dei  doveri,  l'inviolato  rispetto  della  re- 
ligione, deH'auiorità^  della  proprietà  ecc.  In  tal  sensa 
può  essere  civilissima  una  nazione,  la  quale  sia  d'al- 
tra parte  senza  industria,  rozza  nelle  arti  e poserà 
di  lusso  e di  agiatezze^ 
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Ginsla  it  secondo  invece,  luUa  l'essenza  é it  fiore 
della  civillà  eonsisle  pel  trariccliire,  nel  prosperar 
del  commercio  e dcirinduslria  , nel  fiorire  delle 
scienze  e delle  arti  dilettevoli  ed  olili,  e nel  cumulo 
di  lutti  quegli  agi,  rallìnamenli  e morbidezze  sociali, 
che  danno  al  vivere  la  massima  somma  possibile  di 
godimenti,  riduccndone  al  minimum  la  somma  dei 
dolori.  Per  i fautori  di  siniii  civiltà,  un  popolo  può 
essere  di  corrottissimi  costumi,  sfrenato  ad  ogni  di- 
sordine, sempre  agitato  e lacero  da  fazioni  e par- 
lili, da  rivoluzioni  e da  congiure,  e per  difetto  (fi 
base  religiosa  e morale  ogni  di  sull'orio  di  preci- 
pitare nel  caos  deiranarcfiia,  e non  di  meno  essere 
vanlalo  pel  modello  de' popoli  e per  nazione  prin- 
cipe del  mondo  incivilito  (1). 

Or  quale  du queste  due  civiltà  merita  fra  gli  uo- 
mini la  preferenza? 

Quella  civillà,  ossia  quel  costume,  e quel  vivere 
civile  pare  indubitatamtnte  doversi  preferire,  desi- 
derare e pronsovere  a prò'  deil'uman  genere  in  so- 
cietà costituito,  che  al  bene  universale  di  lutti  possa 
meglio  conferire. 

Ria  questo  comune  miglior  bene  dell'uomo  è forse 
posto  negli  agi , nei  comodi  , nelle  mollezze  e nei 
piaceri  di  questa  vita? 

Se  l'uonw  vivesse  eterno  sulla  terra,  o colla  morte 
del  corpo  tutto  fosse  per  lui  Unito,  siccome  in  tal 
caso  la  terra  sarebbe  l'unico  suo  fine,  cosi  gli  agi, 
ì comodi  c i piaceri  terreni  e sensibili  sarebbero 
pure  gli  estremi  di  sua  vera  felicità. 

Ria  l'uomo  è mortale:  e,  volere  o non  volere,  dee 
questa  vita  e questa  terra  per  sernpre  abbandonare. 
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La  morte  altro  non  è che  la  separazione  della  co- 
stanza materiale  dalla  sostanza  spirituale  (2)  ; ed 
essendo  questa  immortale,  e passando  per  la  morte 
ad  una  sfera  di  esistenza  che  non  è più  la  terra,  il 
suo  fine  non  è quindi  terreno;  e gli  agi,  i comodi, 
i piaceri  terreni  non  possono  assolutamente  confe- 
rire al  vero  ed  eterno  suo  bene.  Guai  all'  umano 
consorzio,  se  l'uomo  nell'infermo  carnale  suo  invo- 
lucro vivesse  eternamente  su  questa  terra,  o fosse 
certa  la  totale  sua  distruzione  per  la  morte  del 
corpo  (5). 

Chi  non  credesse  ai  due  ultimi  simboli  di  nostra 
fede,  nella  risurrezione  cioè  della  carne  e nella  vita 
eterna  , e cosi  non  avesse  a temere  od  a sperare 
oltre  la  tomba,  sarebbe  illogico,  quando  polendo 
vantaggiarsi  .anche  col  danno  altrui,  non  ne  cercasse 
le  occasioni,  come  non  solo  illogico,  ma  spensierato 
ed  imbecille  sarebbe  queU'altro  che  credendo  fer- 
mamente negli  accennali  simboli  di  nostra  fede,  ope- 
rasse scientemente  e volontariamente  il  male  nella 
vita  presente. 

Al  primo  converrebbe  ad  evidenza  il  secondo  dei 
due  sensi  io  che  divisammo  il  nome  di  civiltà,  ed 
al  secondo  il  primo. 

L'uomo,  il  quale  non  ha  fede  in  una  seconda  vita, 
non  può  nemmeno  fondare  io  terra  la  vera  sua  fe- 
licità, perchè  l'interesse  individuale  lo  pone  sempre 
in  collisione  e contrasto  coH'interesse  altrui,  ed  af- 
francato da  ogni  legge,  lutti  gli  appetiti  bestiali  deb- 
bono dominarlo  più  o meno,  se  si  vuole,  secondo  la 
varia  disposizione  degli  individui,  ma  senza  fallo 
con  superiorità  e prevalenza. 
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Tolta  la  fede  in  una  seconda  vita,  son  nomi  vani 
la  moderazione,  la  prudenza,  l'equità  e la  giustizia. 
Tutti  i desiderii  si  concentrano  nei  piaceri  della  vita 
presente,  e qualunque  mezzo  tendente  a procurarli 
è sempre  legittimato  dalla  naturale  tendenza  del- 
l'istinto del  godere,  constituente  un  diritto  di  natura, 
cui  nessuno  può  imporre  ritegno  senza  prepotente 
tirannia. 

Invece,  chi  va  persuaso  d'una  futura  ed  eterna 
vita,  non  troverà  mai  bene  in  sulla  terra  che  possa 
appagarlo  io  questa  transitoria,  se  non  s’accordi  a 
promettergli  ed  assicurargli  la  vita  avvenire  eter- 
namente beata. 

A contegno  dei  primo,  le  leggi  umane  non  saranno 
mai  abbastanza  rigorose;  e dovranno  necessariamente 
abbondare  in  penalità,  ed  ancora  esse  non  avranno 
mai  effetto  per  tutti  coloro  che  sapranno  eluderle; 
e quando  le  leggi  contrastino  coll'  interesse  indivi- 
duale saranno  sempre  tenute  in  conto  d'insoppor- 
tabile tirannia  o d'  indebita  privazione  di  naturale 
libertà. 

Pel  secondo  al  contrario,  basteranno  sempre,  anzi 
gioveranno  maggiormente  le  leggi  le  più  miti  e le  più 
moderate;  imperciocché  l’uomo  religioso  che  teme  i 
giudizi  di  Dio  in  questa  e nell'altra  vita,  ascriverà 
mai  sempre  a colpa  grave  anche  la  menoma  trasgres-^ 
sione  della  legge  nel  foro  eziandio  della  pura  co- 
scienza, e nella  rigorosa  osservanza  della  leggergli 
troverà  appunto  la  vera  e la  migliore  guarentigia  di 
sua  libertà  (4). 

È dunque  sommo  ed  innegabile  interesse  d'ogni 
ben  constituita  civile  società,  che  gli  uoroioi  siano 
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al  più  possibile  religiosi  e sinceri  crotlenli,  ciò  che 
importando  essenzialmente  ch’ossi  pongano  il  miglior 
loro  bene  nel  conseguire  quell’ullimo  bealo  (ine,  per 
cui  lutti  sono  da  Dio  creali^  chiaro  ne  conseguilaf 
non  potersi  la  legislazione  de’  popoli,  per  essere  vera 
base  dì  cristiana  civiltà,  sottrarre  dairinfluenza  re- 
ligiosa^ la  quale  sola  della  strada  che  mette  al  de- 
siderato ultimo  beato  fine  è guida  sicura  e maestra 
sapientissima  ed  infallibile. 

Dalla  religione^  ossia  dalla  Chiesa  cattolica  in  fatti 
impariamo,  tutto  ciò  che  si  vede  nella  società  degli 
Uomini  di  contrario  airordinc,  essere  un  eflelto  della 
disubbidienza  a quella  prima  delle  hggi  divine  che 
comanda  l’&more  di  Dio,  perchè,  come  questa  prima 
legge  è il  fondamento  della  seconda  che  impone  agli 
uomini  di  amarsi  scambievolmente  per  amore  di  DiOy 
l’uomo  non  può  violare  la  prima  legge  senza  cadere 
nel  tempo  stesso  in  uno  stato  che  tende  a fargli 
altresì  violare  la  seconda,  ed  a turbare  per  conse- 
guenza l'ordine  della  società. 

La  prima  di  queste  due  leggi  associando  tulli  gli 
uomini  credenti  al  possesso  del  sommo  bene  che  è 
Dio  solo,  loro  procura  nello  stesso  tempo  due  mi- 
rabili perfezioni  che  formano  la  comune  felicità. 

L'una  di  queste  perfezioni  è,  che  questo  sommo 
bene  può  essere  posseduto  da  tutti  con  singolare 
reciproca  soddisfazione  senz’ombra  di  crucciosa  ge- 
losia : l’altra  è,  che  tutti  indistintamente  vi  trovano 
il  compimento  e la  pienezza  de’  propri!  desideri!. 

Che  se  la  società  civile  rigettando  l’influenza  dello 
Chiesa  e delle  sue  dottrine,  riponga  tutta  la  felicità 
degli  uomini  nei  beni  sensìbili  di  questa  terra,  egli 
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è evidente  che  tutta  la  sua  legislazione  porterà  es^ 
senzialniente  il  carattere  dell’ateismo  (5),  e violando 
per  tal  guisa  la  prima  delle  divine  leggi,  incon* 
trerà  naturalmente  e sicuramente  due  essenziali  di- 
fetti opposti  ai  due  caratteri  dei  sommo  bene;  l'uno 
in  ciò,  che  i beni  della  terra  non  possono  essere 
posseduti  da  tutti:  l'altro  in  che  tali  beni  non  pos- 
sono formare  la  compiuta  felicità  di  nessuno:  onde 
l'effeito  naturale  deH’amore  e della  ricerca  de'  beni 
ue' quali  si  trovano  questi  difetti,  sarà  il  condurne 
la  divisione  e la  discordia  fra  coloro  che  vi  si  at- 
taccano, poiché  il  cuore  umano  tendendo  couUnua- 
menle  ad  un  bene  infinito,  non  può  ripienarsi  mai 
per  beni  limitati  che  non  possono  essere  di  molti, 
uè  tulli  bastare  ad  un  solo  per  renderlo  compiuta- 
mente contento  e beato. 

Scambiare  l'amore  di  Dio  unico  vero  bene  del- 
r uomo,  coi  beni  fugaci  e di  sola  apparenza,  e 
farne  un  bene  supremo  in  cui  stabilire  affetto  e 
beatitudine,  è fare  senz'altro,  di  tali  beni  una  falsa 
divinità  (6),  e pel  traviamento  dal  solo  vero  bene 
che  è Dio,  ritrarne  divisioni  e discordie  a luogo  e 
vece  di  unione^,  di  concordia  , di  vera  fraternità  e 
di  pace. 

Nella  civile  società,  l’uomo  non  si  procura  comodi, 
agiatezze,  opulenze  e piaceri  sensibili,  che  altri  molli 
colia  fatica  e col  sudore  della  fronte  non  li  prepa- 
rino: e più  sono  nella  società  li  sovraricchi  godenti, 
sempre  assai  maggiore  è il  numero  dei  miserabili 
che  stentano,  faticano,  sudano,  soffrono  e s'arrovel- 
lano per  campare  alla  giornata,  e che  poi  affranti  ed 
estenuali  soccombono  per  l'inedia  e per  la  fame. 
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Ciò  è quanto  appunto  si  osserva  essere  avvenuto  ed 
avvenire  costantemente  presso  le  nazioni  che  nel  se- 
condo dei  divisati  sensi  hanno  inteso  ed  intendono  la 
propria  civiltà  j e questo  enorme  squilibrio  nelle  so- 
stanze de' popoli  si  nota  maggiore  o minore,  ma  sempre 
cerio,  dove  piò  o meno  la  rispettiva  legislazione  si 
ritrae  dalla  salntare  influenza  della  Chiesa  cattolica. 

Nè  può  riuscire  diversamente:  perchè  collo  sre- 
golamento dell'amore  si  disordinano  gli  associati  tra 
loro,  e colla  sostituzione  deU’amore  alle  cose  a vece 
deiramore  scambievole,  si  dà  vita  aU'amore  che  giu- 
stamente vien  detto  amor  proprio,  dal  quale  chi  è 
dominato  non  cerea  mai  altro  se  non  beni  che  esso 
possa  rendere  propri!,  e non  ama  mai  il  suo  simile 
se  non  per  quanto  possa  rapportare  di  utile  a se 
medesimo , e con  ciò,  qualunque  elemento  d’ordine, 
di  giustizia,  di  rettitudine  e di  equità  va  indubita- 
tamente sempre  perduto. 

Questa  civiltà  alia ’Quinel  (7)  intorpidisce  il  cuor 
dell’uomo,  toglie  agli  occhi  di  coloro  i quali  investe, 
la  mira  e 1' oggetto  del  vero  bene,  e limila  tutti 
i desideri!  al  particolare  vantaggi^  dell’  individuo 
a coi  si  incatena;  e potrà,  se  si  vuole,  riuscire 
feconda  di  civile  progresso  materiale,  ma  di  quel 
progresso  filosofico,  il  quale  divide  gli  uomini  in 
due  classi,  sempre  lottanti>e  nemiche  fra  loro,  l’una 
delie  quali  gavazzerà  mollemente  e scioperatamente 
in  tutti  gii  eccessi  del  lusso  e de’ piaceri  della  vita, 
mentre  l’altra,  sempre  d’ infinito  maggior  numero, 
poiché  si  compone  delle  masse  popolari,  gemerà  con- 
tinuamente abbrutita , corrotta  e spesso  furibonda 
in  tutti  gli  orrori  della  piò  spaventosa  miseria;  e 
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se  ne  avrà  finalmente  per  lagrimevole  frsullalo  quella 
civiltà  pagana,  per  cui  i dicìanove  ventesimi  del  ge- 
nere umano  saranno  abbietti  schiavi  dei  rimanente 
intollerante  ed  orgoglioso  vigesime;  quelli  da  nume- 
rarsi ancora  un'altra  volta  fra  le  cose  e non  più  fra 
le  persone,  e da  aversi  questo  in  conto  di  mostruoso 
e crudelissimo  tirannOi 

Ma  v’Iia  di  peggio  ancora;  la  degradazione  del- 
l'uomo a'  tempi  nostri  è ridotta  a lai  grado  di  ab- 
bassamento e di  vergogna,  che  per  molli,  al  paragone, 
quasi  è invidiabile  la  condizione  degli  animali  irra- 
gionevoli. Chi  ha  percorsa  la  tanto  esaltala  Inghil- 
terra con  pacato  e sincero  spirito  di  osservazione^ 
non  può  non  essersi  abbattuto  in  ben  molli  quar- 
tieri di  cospicue  città  e specialmente  della  superbis- 
sima Londra , dove  una  schiera  infinita  di  umane 
creature  contende  giornalmente  co'  più  sozzi  animali 
un  cibo  sporchissimo;  dove  lacera  p nuda,  e tormen- 
tata da  ogni  maniera  di  schifosissimi  insetti,  non  ha 
paglia  0 strame  di  sorta  su  cui  adagiarsi  al  riposo: 
e non  infrequentemente  avrà  visto  staile  e scuderie 
appartenenti  a gran  signori  di  tale  una  squisitissima 
eleganza,  che  T arredo  vi  sorpassa  di  gran  lunga  il 
lusso  de’ nostri  più  dilicati  e sfarzosi  possidenti: 
dove  cavalli  sceltissimi  serviti  da  più  palafrenieri 
esclusivamente  ad  un  ciascuno  addetti,  vengono  nu^ 
triti  non  del  solo  miglior  fieno  possibile  e di  scel- 
tissima avena,  ma  ancor  di  bianco  pane  finissimo  e 
spesso  ancora  di  frutti  preziosi  e di  confetti;  e nelle 
malattie  non  già  da  semplici  maniscalchi  veterinari! 
curali,  ma  da  valenti  e riputati  medici  ed  accredi- 
tati speziali,  tutti  largamente  aU’uopo  stipendiali. 
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In  questi,  ed  nitri  molti  miserandi  fatti  specchiar 
si  dovrebbero  tanti  spiriti  spasimanti  d’una  civiltà 
di  cui  non  cessano  dai  portare  a cielo  la  prospe- 
rità e la  fortuna,  chè  certo  farebbero  ormai  senno, 
e la  smania  smetterebbero  di  voler  nel  proprio,  tra- 
piantate le  instiluzioni  de'  paesi  altrui.  Nè  per  chi 
di  vera  e non  di  solo  apparente  instruzione  si  di- 
letta, mancano  scrittori  sinceri  e genuini  delle  na- 
turali conseguenze  di  civiltà  di  tal  fatta;  e non  è 
molto  ancora,  abbiam  visto  un  Natale  Gramaccini 
mollo  saviamente  ed  acconciamente  scagliarsi  contro 
quelle  sentine  di  corruzione  morale,  che  sono  gli 
opiQcii,  in  cui  dal  nascere  del  sole  al  suo  tramonto 
stanno  stipate  molte  centinaja  d’jndividui  d'ogni  età 
dei  due  sessi  ; a proposito  della  qual  piaga  di  molte 
città  moderne  cosi  si  esprime  « Che  cosa  pensare 

• d'un  genere  d'incivilimento,  in  cui  vedesi  l'igiene 

• fìsica  occupare  piu  uobii  posto  della  igiene  morale, 
■ e lo  spirilo  star  subalterno  alla  materia?  (8)»  E di- 
sapprovando quel  grande  sviluppo  dato  in  certi  paesi 
alle  fabbriche  ed  al  commercio  di  cose  secondarie, 
fa  notare  I'  abbassamento  a che  venne  in  certe  con- 
trade la  sublime  e nobile  scienza  (lei  governo  dei 
popoli,  degenerala  fino  a|  livello  d' una  specolazione 
di  commercio  (9). 

Or  dai  portati  di  una  civiltà  che  Dio,  la  sua  re- 
ligione, la  sqa  Chiesa  ed  il  suo  sacerdozio  sbandisce 
assolutamente  dalla  legislazione  de'  popoli,  ben  può 
chiunque  facilmente  arguire  qual  debba  essere,  qual 
sia  e come  abbia  ad  intendersi  la  vera  e buona  ci- 
viltà delle  nazioni,  e come  fra  tulle  le  civiltà  non 
possa,  per  la  prosperità  delle  vigenti  nostre  liberali 


Digilized  by  Coogle 


4ti 

iiisliluzidnì , trovarsi  altra  migliore  e più  adatta 
civiltà  dalla  religiosa  in  fuori. 

Ad  ogni  modo  se  pur  molli  forse  convengono  nei 
credere,  che  spogliata  la  legislazione  del  principio 
religioso,  si  riesce  per  diretto  alla  civiltà  del  paga- 
nesimo e finalmente  anche  alla  vera  barbarie,  molli 
però  ancora  sono  coloro  i quali  non  ammettono  che 
possa  il  religioso  principio  infondersi  nelle  leggi 
civili  senza  necessità  di  associare  la  religione  allo 
Stato  con  dipendenza  dalla  Chiesa. 


' Ifote 

(1)  Civiltà  cattolica  anno  iii,  Voi.  w,- pag.  523-52(5. 

(2j  Leggiamo  ne’ Paralipomeni  « Confristalus  est  David  eo 
« quod  Doiniiius  Ozani;  vocavilque  locum  illum  divi- 

ri  .ùo  Oz8J«  Paralip.  xiii,  ii.  Nota  quivi  il  Martini  « aveva  se- 
n parato  Oia  dal  consorzio  del  popolo  di  Dio,  lo  aveva  stcr  • 
m minalo  dalla  terra,  aveva  separato  l’anima  di  lui  dal  suo  corpo; 
•n  imperocché  solamente  per  l’uomo  la  morte  è separazione  dello 
n spirito  .dalla  carne,  non  così  per  gli  animali  irragionevoli,  n 

Qie  poi  la  morte  dell’uomo  sìa  la  separazione  deiranitna  dal 
corpo  se  ne  ha  anche  testimonianza  nel  libro  dei  Re  ove  è 
detto  Et  exaudivit  Dominus  voccm  Elise;  et  reversa  est 
anima  pueri  intra  eum  et  revixil  n Reg.  3,  cap.  17,  §22. 

(3)  n II  y a (dice'MarUnct)  dans  le  coeur  de  rhomiue  unc  cupi- 
r dite  si  démesurce  (preuve  irrévucable  de  notre  vocalion  à pos- 
n seder  le  bicn  sans  mesure)  que  laute  de  lui  offrir  un  débouché 
V)  dans  un  monde  supérìeur,  elle  fera  de  la  terre  un  théàtre  de 
n pìllcrics  et  de  carnage.  «Solut.  de  grands  probi,  tom.  3,  chap.  31 . 

(4)  n Un  peuple  vraiment  calholique,  (dice  Marlìnct)  c’est  à 
Il  dire  bien  inslruit  de  sa  religion  et  fidèlc  à ses  préceptes  pour- 
n rail  absolument  se  passer  des  lois  cìviics  et  de  la  force  ma- 
li léricllc-,  laudis  qu’un  p.euplc  sans  foi  rcligieusc,  ou  divise  eu 
y>  aulant  de  religions  qn'il  y nurait  de  famillcs  uu  d’individus 
n scrait  uiip.  cohue  de  sauvages  inirailables  et  toiijours  préls 
fi  à s’égorger.  n Arche  du  peuple  toni,  i,  pog.  22U. 
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(5)  ri  Signori,  n dice  con  altrcUanlo  di  energia,  che  di  verità  il 
già  citato  nostro  concittadino,  la  cui  fama  è oramai  più  che 
Europea,  v*  la  legge  è atea?  Dunque  atea  sarà  la  nornia  del 
» vivere  sociale,  ateo  il  governo,  ateo  il  popolo,  ateo  il  co- 
•n  stume.  Scendete,  o barbari,  che  almeno  insegnerete  ai  novelli 
n come  scrivasi  in  fronte  alle  leggi  il  nome  di  un  Dio  e di  una 
n religione'.  L'Unno  che  appellava  se  stesso  il  flagello  di  Dio 
11  era  un  barbaro  e condottiero  di  barbari;  ma  Attila,  con  la 
n nozione  di  un  Dio,  poteva  salire  dalla  barbarie  alla  civiltà; 
n al  contrario  un'atea  legislazione  precipiterà  irreparabilmente 
n la  civiltà  nella  barbarie.»  Audisio  — Questioni  politiche  1854 
pag.  14, 

(6)  Si  legge  nel  libro  della  Sapienza  » Infeliccs  autem  sunt, 
n et  inter  mortuos  spes  illorum  est,  qui  appellaverunt  Deos 
T)  opera  manuum  hoininum,  aurum  et  argentum,  artis  inven- 
» tionem,  et  similitudines  animalium,  aut  lapidem  inutilem  opus 
n manus  antiquae  » Sap.  xiii,  10. 

(7)  Il  Quinci  vuole  una  Chiesa  filosofica,  laica,  una,  indivi- 
sibile, ma  rivolta,  già  s'intende,  alla  sola  utilità  terrena,  civile 
c polìtica. 

f8)  Grainaccini — La  perpetuità  della  morule  umana  — An- 
cona 18.53,  pag.  219. 

Ih.,  pag.  324-325. 
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Sovranità  temporale. — Scienza  del  bene  e del  male. — 
Obbliga  tutti. — Ordine  provvidenziale  di  cui  l'uomo 
è parte,  — Fine  comune  di  tuttigli uomini. — Mezzi 
per  conseguirlo.  — Parte  spirituale,  ossia  morale 
in  ogni  legge. — A chi  spetti  definire  la  moralità 
delle  azioni  umane. 

11  Vangelo  definisce  la  sovranità  lemporale;  « Il 
ministero  di  Dio  che  protegge  il  bene  e cinge  la 
spada  a repressione  del  male.» 

Con  questa  definizione  della  sovranità,  ha  forse 
Iddio  costituito  i rettori  dei  popoli  a giudici  asso- 
luti del  bene  e del  male  de”  loro  soggetti?  0 forse 
non  gli  obbliga  a consultare  la  legge  del  bene  e del 
male  che  ci  ha  data  la  scienza  ? 

Di  questa  legge  chi  è autore,  chi  depositario,  chi 
legittimo  interprete? 

Se  questa  legge  ci  viene  direttamente  da  Dio, 
tutte  indistintamente  le  creature  vi  sono  soggette:  i 
principi  non  meno  dei  sudditi:  il  Papa  stesso  ed  il 
Vescovo.  La  religione  difetterebbe  ne”  divini  suoi 
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caratteri,  ove  per  le  sue  leggi  non  obbligasse  la  co- 
scienza de'  grandi  come  quella  de'  piccoli  ; e fra  le 
coscienze,  importa  anche  maggiormente,  pel  bene 
universale  degli  uomini,  che  sia  ligia,  sottomessa  ed 
esemplare  quella  de’  grandi. 

La  libertà  di  coscienza  e tutte  le  libertà  civili  e 
politiche  hanno  loro  base  nell'uguaglianza  religiosa, 
per  cui  tutti  nella  stessa  religione  formano  un  sol 
corpo,  un  sol  popolo  ad  una  stessa  legge  sottomessi. 

Non  è quindi  lecito  nè  a*  principi,  nè  a' sudditi 
dalla  stessa  legge  deviare  senza  esporsi  alla  perdita 
dell' ultimo  beato  fine,  del  possesso  cioè  di  Dio. 

^ I principi  e le  autorità  costituite,  secondo  la  dot- 
trina della  Chiesa  Cattolica,  non  hanno  potere  pro- 
prio, ma  potere  delegato  loro  da  Dio  (1);  ed  i sud- 
diti nell' obbedire  agli  uomini  elevati  in  dignità,  noti 
obbediscono  agli  uomini,  ma  a Dio  (2). 

Ma  perchè  questa  dottrina,  benché  proceda  da 
Dio,  è però  insegnala  da  uomini,  a capo  dei  quali 
sta  pure  un  uomo,  i principi  temporali  lusingali  e 
solleticati  dagl'increduli  nel  loro  amor  proprio,  e 
nel  desiderio  di  assoluta  indipendenza  e di  piena 
insindacabile  potenza,  cedettero  per  loro  disgrazia 
alle  subdole  insinuazioni;  e dimenticando  che  il  Capo 
della  Chiesa  è vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  hanno 
creduto  emanciparsi  dall'  uomo  ed  inlaulo  rimasero 
pur  sempre  dipendenti  da  Dio,  il  quale,  a giusta 
loro  punizione,  permise  ai  popoli  di  farsi  a lor  volta 
indipendenti  dai  principi  (3). 

L’intero  universo  è fattura  di  Dio,  il  disegno 
immenso  della  cui  mente,  unica  ed  infinita,  forma 
un  ordine  totale , di  cui  1’  uomo,  sia  pur  anche  il 
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più  grande,  il  più  polente^  il  più  sapiente  della  terra, 
è sempre  piccolissima  parte,  e la  sua  vita  non  è 
che  un  momento  passeggero. 

Grande  o piccolo,  debbe  adunque  I'  uomo  attem^ 
perare  se  stesso  al  disegno  universale  della  Prov- 
videnza in  tutte  le  attinenze  io  cui  questa  lo  collocò 
col  mondo  esterno;  e questa  è legge  fondamentale 
della  condotta  umana  e sociale,  principio  di  ogni 
diritto  e di  ogni  dovere,  la  via  per  giungere  ai  riposo 
in  quella  vita,  di  cui  questa  non  è che  un'ombra,  un 
iniziamento,  un  tirocinio,  ove  niun  godimento  di  pia- 
cere, di  ricchezza,  di  grandezza,  di  sanità,  di  vita 
merita  nomedi  felicità,  ma  solo  di  mezzo  utile  se 
bene  usato,  nocivo  se  usato  a ritroso  (4). 

11  line  comune  di  tutti  i fedeli  in  Gesù  Cristo, 
Signore  di  tutte  le  genti,  è l’ eterna  salute.  I mezzi 
per  conseguirla  stanno  nell’ osservanza  della  sua 
legge  che  ha  alhdato  alla  custodia  della  Chiesa  cat^ 
tolica,  alla  quale  prepose  il  suo  vicario  che  stabili 
come  principale  banditore  ed  interprete  perpetuo  ed 
infallibile. 

Questa  legge  siccome  tutta  si  compendia  nel  pre^ 
cetto  dell’amore  di  Dio  e dei  prossimo  per  amore  di 
Dio  stesso,  naturalmente  sì  appropria  tutte  le  azioni 
dell’uomo,  in  quanto  tutte  indistintamente  alla  soddi- 
sfazione di  queslodivino  preceltodebbono  essere  dirette. 

Tutti  i filosofi  in  fatti,  non  che  i soli  cattolici, 
convongooo,  ad  ogni  umana  azione,  ad  ogni  umana 
impresa,  ad  ogni  umana  legge  andar  sempre  unita 
una  parte  morale,  perchè  quelle  azioni  sono  sempre 
provenienti  da  esseri  ragionevoli  e da  menti  spiri- 
tuali : donde  la  distinzione  che  essi  fanno  in  una 
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medesima  opera  tra  il  dirla  atto  umano  e il  cbia> 
maria  atto  dell'  uomo,  cioè  tra  l'alto  spirituale  e 
morale  di  un'  azione  che  non  è mai  indifferente  nel- 
r uomo  ragionevole,  e Tallo  fisico,  materiale  e tem- 
porale della  medesima. 

L'  atto  umano  eonliene  sempre  una  moralità  sic- 
come proveuiente  da  uua  volontà  spirituale  delibe- 
rante, Tatto  dell'  uomo  poi,  siccome  risultato  esterno 
e materiale,  resta  scevro  da  moralità,  e non  può 
mai  essere  per  se  solo  degno  di  premio  per  merito 
o soggetto  a |>eaa  per  colpa.  Perciò  chi  uccide  il 
suo  simile  senza  voler  uccidere  è innocente,  e chi  non 
uccide,  ma  vuole  uccidere,  è reo  d’ uccisione. 

Ciò  posto,  a qual  più  sicura  autorità  se  non  a 
quella  della  Chiesa  cattolica  può  essere  affidato  il 
definire  infallibilmente  sulla  moralità  di  tutte  quante 
le  azioni  e le  deliberazioni  umane,  tanto  più  se  le 
medesime  consistano  io  decretar  leggi  di  qualunque 
sorta , od  a provvedere  alla  loro  esecuzione  ? Chi 
saprebbe  mai  rinvenire  una  legge,  sulla  quale  non 
competa  alla  Chiesa  di  interporre  la  sua  autorità  per 
approvarla  o disapprovarla  moralmente  come  giusta 
od  ingiusta,  come  conducente  alla  strada  della  sa- 
lute eterna,  o come  sviente  dalla  medesima?  In 
altri  termini,  se  tutte  quante  le  leggi  politiche  e 
civili  hanno  sempre  annessa,  per  lo  spirito  che  le 
informa  e le  costituisce,  una  qualche  moralità  come 
provenienti  da  esseri  liberi  e ragionevoli,  qual  uomo  ‘ 
cattolico,  quale  stato  civile  che  professi  di  appar- 
tenere alla  Chiesa  cattolica,  potrà  ricusare  la  sen^ 
lenza  di  questa  «ve  essa  la  riprovi  come  ingiusta 
od  immorale?  in  mille  e mille  casi  la  Chiesa  tacque 
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c tace  : epperò  Io  Stato  fu  ed  è libero;  ma  qaando 
la  Chiesa  pronuncia  e riprova,  non  è più  cattolico 
quello  Stato  che  persiste  contro  1’  autorità  sua  di> 
vioa,  mentre  egli  professa  di  seguirla.  Qual  cosa  più 
temporale  o politica  che  quella  d' intraprendere  la 
guerra?  E pure  se  la  Chiesa,  vera,  sicura  ed  infal- 
libile norma  delle  azioni  umane,  giuste  od  ingiuste, 
la  riprova  come  ingiusta,  non  può  essere  dubbio 
presso  i cattolici,  che  nessun  seguace  di  essa  Chiesa 
potrebbe  scientemente  e volontariamente  cooperare 
con  giustizia  nel  promoverla  o secondarla.  Che  cosa 
di  più  civile  e di  più  temporale,  che  la  stipulazione 
di  un  contratto?  Qual  cosa  più  materiale  e fisica 
delle  ordinanze  de'raedici  e delle  operazioni  chirur- 
giche per  la  sanità  e la  vita  degli  individui?  E pure 
siccome  in  tutte  queste  ed  io  altre  consimili  imprese 
od  azioni,  havvi  sempre  la  parte  morale  e spirituale, 
così  la  Chiesa  sempre  vi  s'intromise  e sempre  vi  s’in- 
trometterà dal  canto  spirituale  per  dichiarare  quando, 
■ come  e in  quali  circostanze  le  medesime  sono  lecite 
od  illecite,  per  quindi  assolvere  o non  assolvere  chi 
le  commette. 

Questa  verità  se  penetrasse  una  volta  negli  animi 
di  tutti  coloro  che  si  vantano  cattolici,  basterebbe 
forse  sola,  piantata  qual  fondamento  e principio  di 
ogni  concetto  specolativo  e di  ogni  dettame  pratico 
nella  scienza  morale,  per  trasformare  in  tutt’ altro 
l’aspetto  del  mondo  moderno,  e per  dimostrare  ad 
evidenza  che  cosa  significhi  quel  vanto  del  secolo, 
di  avere  cioè  saputo  laicizzare  la  civiltà,  separare 
lo  Stato  dalla  Chiesa,  trarre  la  scienza  dalla  sa- 
crestia e gl’ingegni  dalle  panie  dell' autorità  clericale. 


Digitized  by  Coogl 


53 

Se  gli  uomini,  se  le  socielà  vedessero  appieno  il 
veleno,  che  necessariamente  si  cela  in  questo  tronfio 
vaneggiamento,  per  cui  sì  corre  sbrigliato  alle  ric- 
chezze per  sorgere  ad  alto  stato  e possedere  le 
grandezze,  per  rivendicare  all'  orgoglio  i diritti  di 
libertà  e d’indipendenza,  non  verrebbero  sì  di  leg- 
gieri sedotti  da  quelle  dottrine  che  formano  oggigiorno 
l'anima  della  civile  società  (b);  ma  nel  Padre  comune 
di  tutti  i fedeli  riconoscendo  anche  il  moderatore 
dei  governanti,  facilmente  scorgerebbero  il  ridicolo 
di  quella  falsa  politica,  la  quale  s' ingegna  a voler 
far  comparire  il  Sommo  PonteCce  quale  una  potenza 
nemica  di  principe  straniero  agognante  senza  posa 
ad  impossessarsi  dei  diritti  altrui. 

Il  Papa  rappresenta  in  terra  il  Re  dei  re , il  Si- 
gnore dei  dominanti;  e non  è buona  politica  pei 
popoli  se  non  quella  che  move  da  lui,  perchè  le 
ispirazioni  e le  benedizioni  del  Capo  della  Chiesa 
sono  ispirazioni  e benedizioni  di  Dio. 

Chi  esonera  i Prìncipi  da  ogni  risponsabilìtà,  mente 
in  faccia  a Dio  ed  agli  uomini.  Il  prìncipe  sovrano, 
qualunque  sìa  la  forma  esteriore  del  governo,  tien 
sempre  io  mano  le  sorti  dello  Stato,  e non  è per 
unico  suo  comodo  e vantaggio  che  ne  è il  capo.  Da 
lui  dipende  sempre  la  felicità  o la  disgrazia  del 
popolo  che  la  divina  provvidenza  gli  ha  posto  in 
governo,  e risponderà  sempre  a Dio  dell’  uso  del 
potere  che  gli  è conferito.  Se  la  regia  autorità  si 
circonda  di  onori  e di  splendori  , non  va  esente  da 
spine  ; i doveri  di  un  principe  corrispondono  ai 
suoi  diritti , e tristo  quel  sovrano  che  disconosce 
la  gravezza  del  suo  incarico  e trascura  i molti  e 
gravi  obblighi  cui  soggiace. 
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I sudditi  di  un  regno  cattolico  sono  figli  della 
Chiesa,  e chi  li  regge  dee  curare  non  solo  che  sieno 
devoti  a lui,  ma  eziandio  che  siano  sottomessi  a) 
Capo  della  Chiesa.  Pontefice  e Principe,  ecco  due 
autorità  di  uno  Stato  cattolico;  chi  non  osserva  le 
obbligazioni  religiose  non  osserverà  nemmeno  le  ci- 
vili: le  due  autorità  sono  tra  loro  solidali;  e nelle 
discussioni  se  vi  perde  la  Chiesa,  vi  perde  sempre 
maggiormente  il  governo  civile,  perchè  norma  di 
buon  governo  è sempre  la  giustizia;  norma  di  giu- 
stizia è la  Chiesa,  norma  della  Chiesa  è l’autorità 
che  la  governa,  e fuori  della  dipendenza  di  questa 
autorità  che  è soia  maestra  di  verità,  le  società 
civili  cadono  in  tutti  gli  errori. 

Egli  è un  fatto,  che  quanto  pid  uno  Stalo  civile 
si  va  allontanaado  dall'influenza  della  Chiesa  cattolica 
nella  sua  legislazione,  tanto  maggiormente  si  allon- 
tana dal  tipo  modello  del  bellissimo  ideale  non  solo, 
ma  anche  del  ben  positivo  di  uno  Stato  cristiano,  e 
da  quella  forma  di  civiltà,  che,  poggiando  sul  cat- 
toiicismo,  trasforma,  ingentilisce  e pei'feziooa  le  isti- 
tuzioni, le  leggi,  i costumi. 

Ma  sarà  dunque  vero,  come  pretese  non  ha  guari 
il  ministro  guardasigilli,  non  essere  presumibile  che 
} poteri  di  uno  Stato  cattolico  vogliano  far  leggi 
contrarie  alla  giuttizia,  o che  contengano  qualche 
disposizione  meno  conforme  ai  principii  religiosi?  O 
sarà  vero  che  non  possa  ammettersi  potersi  far  leggi 
contrarie  alla  religione  e debba  aversi  abbastanza 
di  rispetto  pei  due  rami  del  Parlamento  per  respin- 
gere assolutamente,  come  diceva  il  ministro  deil'i- 
struzion  pubblica,  l'idea  che  possano  essere  proposte 
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dal  ministero  ed  accettate  dalle  due  camere  ed  ap- 
provate dal  Re,  delle  leggi  che  sieno  contrarie  alla 
religione  dominante?  (6) 

Mentre  nei  parlamenti  le  più  e più  volte  non  fu 
respinta  l’idea,  che  i decreti  e le  leggi  proposte  dal 
Papa  ed  accettate  dalla  Chiesa  universale  possano 
essere  contrarie  agli  interessi  della  religione,  si  vor- 
rebbe in  sostanza  trasportato  neH'autorità  civile  il 
privilegio  d*  infallibilità  in  legislazione  che  si  nega 
alia  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Sarà  adunque  al  governo  civile,  che  V incarnata 
Sapienza  ha  detto  = ecco  io  son  con  voi  sino  alia 
consumazione  dei  secoli?  = Forse  sopra  i Re,  i 
toro  ministri  o i loro  parlamenti  Gesù  Cristo  ha 
fondata  la  sua  Chiesa?  0 veramente  quella  promessa 
infallibile  = le  porte  dell’ inferno  non  prevarranno 
contro  di  lei  = anziché  riguardare  la  Chiesa,  ac- 
cennava fin  d’allora  al  potere  laico,  ai  Sovrani  tem- 
porali, alle  potestà  della  terra? 

Ma  la  Chiesa  in  On  dei  conti  non  è che  una  so- 
cietà d’uomini,  e se  a questa  società  è dato  il  di- 
chiarare infallibilmente  quando  le  azioni  umane  sono 
lecite  od  illecite,  perchè  mai  non  lo  sarà  ugualmente 
dato  allo  stato  civile  il  quale  è pur  esso  composto 
d’  uomini? 


Nota 

(tj  Un  gran  Re  diceva  a suo  figlio  — uLa  forme  de  l'aulorilé 
■n  peut  venir  des  hommes,  mais  la  sourcc  de  toute  autorité  est 
-n  essentiellement  en  Dieu;  la  raìson  seule  nous  dit  que  ce  n'est 
n point  leur  autorité  qu'exercent  les  rois  , mais  l'autorité  de 
n Dieu.  Si  ce  n'était  qu'en  leur  nom  que  règnent  les  Rois,  je  ne 
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« voli  pai  quel  pourrait  ótre  le  fondemenl  du  rcspecl  qui  feui* 
« est  dù  par  les  peuples.  n 

(2)  L’universo,  lo  ha  detto  Platone,  è l’opera  di  un  artefiee 
eterno  : il  mondo  materiale  o visibile  non  è che  Timmagiiic 
di  un  mondo  intellettuale  modello  eterno  dell'idea  archctipa, 
che  preesisteva  neH’inlelligenza  suprema  ; ciò  che  dà  il  moto 
alle  cose  b necessariamente  anteriore  a tutto  ciò  che  si  move, 
come  chi  comanda  lo  è rispetto  a chi  obbedisce;  ogni  movi- 
mento, e la  gravità  in  particolare,  ha  il  suo  principio  neU’ani- 
ma,  e l’uomo  dee  fare  ogni  possibile  per  avvicinarsi  a Dio,  c 
per  quanto  all’umana  debolezza  è possibile,  imitarlo,  seguirla 
ed  amarlo.  L’uomo  non  sa  cosa  alcuna  che  non  l’abbia  impa- 
rata e nulla  saprebbe  se  nulla  imparasse;  Dio  per  rapporto 
agli  oggetti  intelligibili  è ciò  che  il  sole  è per  gli  oggetti  vi- 
sibili. 

Questa  è dottrina  a cui,  sebbene  uscita  da  mente  pagana, 
soscrive  ogni  buon  cattolico , ben  meglio  sicuramente  che  a 
quella  del  cattolico  Bacone,  che  pure  nello  scorso  secolo  menò 
si  miseranda  strage  su  tanti  superficiali  intelletti,  non  meno 
però  colpevoli. 

(3)  Mentre  le  più  vitali  questioni  della  società  sì  agitano 
cotanto,  e nel  movimento  universale  degli  animi  trepida  ognuno 
sulle  sorti  avvenire  de’  popoli , una  donna  assennata  e forte  si 
è levata  nel  bel  centro  di  nostra  Italia  a sciorre  mirabilmente 
il  problema,  mostrando  di  perfettamente  comprendere  la  sun 
posizione  e i doveri  ond’ella  è legata  innanzi  a Dio  e innanzi 
agli  uomini,  guidata  da  quella  pura  fede  cattolica,  che  non 
è compiuta,  nè  sincera  se  non  discende  sino  alle  opere;  e solo 
si  mostra  piena  e perfetta  nella  unione  colla  santa  Chiesa  e 
nella  dipendenza  figliale  dal  vicario  di  Gesù  Cristo.  La  lettera, 
che  al  29  marzo  di  quest’anno  1854  l’augusta  figlia  dei  Bor- 
boni Luigia  Duchessa  di  Parma  dirigeva  al  Sommo  Pontefice 
Pio  IX,  è una  sicura  caparra  della  futura  felicità  de’  popoli 
Parmensi;  poiché  al  senno  politico  basato  sulla  più  pura  reli- 
gione, la  loro  sovrana  unisce  un'uguale  fortezza  d’animo,  quella 
che  la  religione  stessa,  ed  essa  sola  può  ispirare;  nè  mancherà 
la  storia  di  proclamare  veramente  magnanima  una  Principessa, 
che  in  brevissimo  tempo  seppe  iniziare  tante  e sì  utili  rifor- 
me, che  non  curando  i giudiziì  altrui  e le  straniere  influenze, 


Digitized  by  Goo 


57 

si  rivolse  con  tale  e tanta  franchesza  al  padre  comune  de  fe- 
deli e piegò  non  dinanzi  alle  armi  di  preponderanti  poten- 
tati, ma  si  alla  santa  maestà  di  Colui  che  tiene  quaggiù  il  luogo 
e le  veci  di  Dio. 

(4,  Dalla  Civiltà  cattolica. 

' (5)  Un  giornale  ha  ridotto  la  questione  a questi  minimi  ter- 
mini — Quando  l’uomo,  vi  si  dice,  o una  società  qualunque  ha 
da  operare  qualche  cosa,  si  presentano  naturalmente  al  pensiero 
queste  due  distinte  domande:  È lecita  od  illecita  questa  cosa. 
È utile,  0 dannosa?  Il  giudice  supremo  della  prima  di  queste 
domande  è la  Cliiesa  secondo  la  dottrina  cattolica.  Il  giudice 
della  seconda  è lo  Stato,  o il  padre  di  famiglia,  o 1 uomo  parti- 
colare, secondo  è l’uno  o l’altro  di  questi  subbictti  che  dee  ope- 
rare, e che  propone  a se  stesso  prima  di  operare. 

Da  questo  ne  viene,  che,  se  la  Chiesa  dicesse  allo  Stato 
operate  così  perchè  vi  è utile  — (ciò  eh  ella  non  fa  mai),  in 
tal  caso  lo  Stato  potrebbe  giustamente  rispondere  alla  Chiesa 
— voi  side  uscita  dalla  sfera  delle  vostre  attribuzioni:  io  sono 
il  giudice  di  quello  die  mi  è utile,  e in  questo  caso  sono  da  voi 
indipendente.  Ma  qui  si  conviene  sempre  avvertire,  che  la 
stessa  cosa  può  rispondere  un  padre  di  famiglia  od  un  uomo  qua- 
lunque. Se  poi  la  Chiesa  dicesse  allo  Stalo — questa  cosa  è illecita, 
non  la  potete  fare  senza  peccato  — allora  pronunciando  la 
Chiesa  in  cosa  di  sua  competenza,  nè  uomo  particolare,  nè  padre 
di  famiglia,  nè  lo  Stato  può  ricusare  di  sottomettersi  aU’autorità 
della  Chiesa. 

Sin  qui  r.,^r»Jon«a  (giornale)  1853,  num.  46,  19  aprile. 

Il  Parlamento,  altro  giornale,  ammirando  nel  Times  (gior- 
nale inglese)  il  modo  così  nobile  e la  tanta  fieresza  (sic)  a 
favore  della  inviolabilità  dell’asilo  dei  rifugiati  politici  nella 
massima  ampiezza,  riporta  le  ragioni  principali  addotte  dallo 
stesso  periodico,  e la  prima  di  queste  si  è che  — tutti  i popoli 
inciviliti  di  questo  mondo  sanno  che  l’Inghillerra  è il  paese 
dell’asilo  delle  nazioni,  e che  difenderà  questo  diritto  d’asilo 
sino  all'ultimo  scudo,  sino  aH’ultima  goccia  di  sangue. 

Gran  forza  di  argomento  in  verità,  la  quale  potrebbe  ridursi 
a questa  espressione — Il  fatto  è conosciuto  da  tutte  le  nazioni, 
da  tutte  le  genti  del  mondo;  e noi  inglesi  abbiamo  denari  c 
forza  per  sostenerlo.  — 
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E chi  vorrà  mai  negare,  c Tuno,  c Taltro? 

Disgraziatamente  il  solo  quesito  da  chiarire,  ed  a cui  rispon-- 
dere  in  proposito,  non  era  già  se  il  fatto  fosse  universalmente 
noto , e ad  esso  corrispondessero  le  parole  : ma  sibbene  se  il 
fatto  sia  lecito,  giusto  ed  onesto;  poiché  tutti  sanno  che  Tln- 
ghilterra  possedè  oro  e bajonette,  come  tutti  sanno  eziandio 
che  accanto  alla  filantropia  inglese  stà  essenzialmente  il  suo 
interesse  di  servirsi  appunto  dei  rifugiati  di  tutte  le  nazioni 
per  queste  sommovere,  quando  ciò  può  convenire  a'  suoi  fini. 

(6)  Vedi  Atti  del  Senato  del  regno  i9  giugno  1854. 
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CONSIDERAZIONE  V. 


Necessità  del  sacerdozio  in  qualunque  religione. — 
H sacerdozio  cattolico  inspirarsi  tutt' altrimenti 
d’ ogni  altro.  — Necessità  del  concorso  del  sacer- 
dozio cattolico  nella  legislazione  degli  Stali  ealto~ 
lici.  — Qual  natura  d’ uomini  convenga  al  sacer- 
dozio cattolico.  — Sapienza  mondana.  — Sapienza 
cattolica.  — Da  chi  proceda.  — A chi  confidata. 

Non  fu  e non  sarà  mai  possibile  una  società 
d' uomini  sulla  terra  senza  una  religione,  e non  fu, 
come  non  sarà  mai  possibile  una  religione  senza 
sacerdozio  che  ne  custodisca  i precetti,  gli  insegni 
e ne  curi  l’osservanza. 

Tutte  le  nazioni  dell' universo,  le  une  più,  le  altre 
meno,  accordarono  sempre  al  sacerdozio  la  più  grande 
influenza  ne’  loro  afi’ari  politici. 

Era  riservato  ai  cristiani  dei  tempi  nostri  il  darsi 
opera  ad  ostare  a questa  salutare  influenza,  sebbene 
sia  sino  all’ evidenza  provato,  che  fra  tutte  le  na- 
zioni incivilite  non  ve  n’  ha  alcuna  che  abbia  attri- 
buito minori  poteri  e minori  privilegi  al  sacer- 
dozio che  l’ebrea  e la  cristiana  (1).  Giammai  nazione 
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barbara  venne  a matura  civiltà  senza  I'  opera  del 
sacerdozio,  ed  in  ogni  tempo  la  religione  prese  cura 
speciale  del  ben  essere  delle  civili  società. 

Fintanto  che  la  verità,  discesa  dal  cielo,  non  venne 
insegnando  agii  uomini  il  regno  di  Dio  essere  giunto, 
ma  non  essere  di  questa  terra,  le  nazioni  di  questo 
mondo,  se  ecceltuansi  gli  ebrei,  tennero  sempre  la 
religione  qual  molla  necessariamente  politica,  ep- 
perciò  qual  parte  integrante  delio  Stato  civile,  e quella 
stessa  autorità  che  dettava  le  leggi  civili  ai  popoli, 
dettava  pur  loro  le  religiose,  quelle  con  queste  io 
giusta  armonia  ordinando  (3). 

Ma  colla  religionecristiana,  la  quale,  siccome  l’unica 
vera,  dee  pur  finalmente  essere  la  religione  univer- 
sale di  tutte  le  genti,  indispensabilmente  doveva  sor- 
gere un’  autorità  centrale  da  tutte  le  mondane  auto- 
rità assolutamente  indipendente,  che  nella  verità  della 
fede,  nella  purezza  ed  uniformità  della  dottrina  e 
nella  divinità  de'  precetti  conservare  la  potesse  illesa  : 
e che  sollevando  l’uomo  dalla  pura  giustizia  natu- 
rale alla  santità  cristiana,  la  società  sollevasse  dalla 
pura  unità  civile  alla  unità  cattolica. 

Nel  gentilesimo  il  potere . religioso  andava  con- 
giunto e cumulato  col  potere  civile:  l’impero  era 
unito  al  sacerdozio  ; e cosi  è ancora  presso  gli  odierni 
popoli  scismatici,  eretici  od  infedeli;  ma  questa  unione 
era  ed  è più  di  fatto  che  non  di  diritto,  tanto  che 
la  medesima  non  pregiudicava,  nè  pregiudica  all’in- 
dole propria  e naturale  di  ciascuno  del  due  prin- 
cipii  religioso  e civile,  per  origine  e per  istituzione 
distinti  e separati;  e se  il  principe  temporale,  perchè 
ad  un  tempo  sacerdote  o capo  in  religione,  provvedeva 
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e provvede  armonicamente  all'  uno  ed  all* altro  uopo, 
il  bisogno  di  questo  concordio  non  ha  cessato  di 
essere  essenzialmente  necessario  non  ostante  l’oper 
rata  separazione  del  potere  religioso  dal  potere  civile, 
poiché  la  religione  cattolica,* benché  non  sia  leva  po- 
litica, non  cessa  tuttavia  d'ausiliare  la  società  civile 
nell’esercizio  delle  virtù  conducenti  al  buon  ordine, 
alla  concordia  ed  alla  pace.  . t ^ 

La  mondana  fìlosoOa  però,  di  virtù  cattoliche  non 
è assolutamente  vaga  e promotrice,  perchè  non  già 
al  beato  fine  dell’uomo,  ma  alla  sola  terrestre  feli- 
,cilà  rivolta  (3).  Quindi  nella  legislazione  de’ popoli 
facendo  astrazione  d’ogni  glorioso  beato  fine,  óltre 
la  vita  presente,  non  riesce  che  al  puro  materiale 
e mondano,  privandosi  affatto  di  religiosa  morale.. 

Ma  un  popolo,  uno  Stato  che  intenda  sinceramente 
essere  cattolico,  non  di  solo  nome,  ma  veramente  di 
fatto,  invano  potrebbe  di  buona  morale  informare 
le  proprie  leggi  senza  l’  opera  ed  il  concorso  effica^ 
cissimo  del  sacerdozio  cristiano,  il  quale  non  ^ già 
dallo  Stalo,  come  presso  i popoli  scismatici  ed  ere- 
tici, ma  unicamente  dall’ autorità  appositamente  da 
Dio  costituita,  prendere  sue.  ispirazioni,  da  quella 
Chiesa  cioè,  che,  centro  della  universale  cristianità; 
è.  stata  da  Dio  creata  ed  elevata  alla  sublimissima 
dignità  di  sua  sposa  sempre  raililanle  in  sulla  tèrra, 
e destinata  air-clerno' trionfo  in  cielo.  ^ ‘ ‘ 

- Il  sacerdozio  si^  Compone  d’uomini,  è ‘vero,  come 
le  società  civili  si  compongono  ugualmente  d’uomini • 
ond  è anche  verissimo  che  gli  uni*  non  meno  degli 
altri , appunto  perchè  uomini,  vanho^’tuiti' soggetti 
ad  errare.  Qual  razza  d’uomini  ha  mai  potuto  o potrà 
vantarsi  infallibile? 
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< Circondato  ed  allettato  dalle  passioni,  1'  uomo  mai 
«a  reggersi  contro  T impeto  loro;  T avarizia  lo  ac- 
ceca, i piaceri  lo  corrompono,  la  superbia  io  gonfia, 
r ambizione  lo  strascina,  T ignoranza  lo  perde.  In 
questi  afiasciuamenti  la  ragione  gli  si  offusca,  Ter- 
rore io  domina,  Ja  verità  gli  sfugge,  il  sofisma  lo 
svia,  la  logica  lo  abbandona  ; il  vizio  gli  si  presenta 
in  sembianza  di  virtù.  Abbandonato  insomma  a so 
stesse,  aggravando  sempre  maggiormente  le  imper- 
fezioni redate  dai  comun  progenitore,  Tuomo  sia 
laico,  sia  ecclesiastico,  cammina  secondo  T impulso 
de' vani  suoi  consigli,  e lontano  dal  suo  Creatore^ 
va  in  adinventionibus  suis  (4),  la  sua  strada  riesce 
tenebrosa  e sdrucciolevole-^  Via  tf/orum  ienebros  et 
lubricum  (5). 

Ma  non  è a questo  genere  d' uomini  abbandonali 
a se  stessi,  che  Iddio  sapientissimo  volle  confidato  il 
sacro  deposito  della  divina  sua  parola,  ma  bensì  a 
tali,  che  sopra  di  loro  stessi  e sopra  tutte  le  sociali 
aggregazioni vo  sovra  l'intiera  umanità  rieonoscono 
queir  Essere  che  stà  come  «verità  la  quale  tutto  ri- 
schiara, come  legge  che  tutto  ordina^  come  auto- 
rità che  tutto. governa,  risana,  vivifica,»  perfeziona  e 
sublima  : a taU*uomioi,  i quali  nulla  credono  possi- 
bile senza  Dio^  nulla  giudicano  buono  o giusto  dove 
la  Chiesa,  voce. di  Dio,  pronunzia  la  condanna:  ad 
uomini  insomma,  che  dalla  vera  sapienza  colgono  il 
modulo  delle  proprie  azioni,  e confessano  altamente 
la  vera  religione  non  attingersi > ad  altra  fonte  che 
a Dio  ottimo  massimo,  il  quale  per'  l'incarnato  suo 
Verbo  fece  questa  divina  sapienza  palese  a tutto  il 
mondo  mercè  l'opera  costante,  indefessa  e fedelissima 
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di  quella  Chiesa  che,  mentre  questo  dtviu  Verbo  dì< 
morava  visibilmente  fra  noi,  gli  piacque  d'inslituire. 

Se  la  sapienza  mondana,  la  quale  in  sostanza  non 
è che  scuola  d’errori,  insegna  a non  considerare 
nè  al  giusto,  nè  all’ingiusto,  nè  al  pietoso,  nè  al 
laudabile,  nè  all’  ignominioso,  ma  a seguire  indistin- 
tamente il  partito  che  giova  allo  Stato  ; l’ intelligenza 
richiesta  a ben  governare  non  ammettere  nè  reli- 
gione, nè  coscienza,  nè  scrupoli  in  consiglio;  dove 
entrano  siffatti  consiglieri,  il  governo  essere  a terra 
e lo  Stato  perduto;  ciò  che  è giovevole  allo  Stato, 
lecito  od  illecito,  tutto  essere  permesso;  la  religione 
e la  giustizia  essere  buone  solamente  quando  servir 
possono  di  mantello  a coprire  seerete  macchinazioni , 
ad  ingannare  le  moltitudini  e a tradire  il  prossimo; 
ben  altri  sono  gl’ insegnamenti,  ben  altre  le  massime, 
ed  altre  ancora  le  dottrine  che  ci  vengono  dalla  di- 
vina sapienza.  Da  questa  impariamo  che  il  consiglio 
al  buon  governo  del  pubblico  viene  da  Dio,  che  da 
Dio  viene  la  prudenza  la  quale  al  maneggio,  alia 
condotta  di  tutte  le  risoluzioni,  di  tutti  gli  affari  è 
necessaria;  che  da  Dio  procede  la  fortezza  la  quale 
a superare  le  difiìcollà,  a difendere  le  città  e i con-r 
fini  dello  Stato  è richiesta  ; che  senza  Dio  i re  non 
sanno  regnare,  nè  i legislatori  ideare  buone  leggi; 
che  per  Dio  i principi  sì  mantengono  sui  trono  e i 
magistrati  amministrano  la  giustizia  ; che  da  Dio  è 
ogni  bene,  e solo  dove  regna  Dìo  sono  le  ricchezze, 
la  potenza  e la  gloria;  che  in  fine  dinanzi  a Dio  tutti 
gli  uomini , senza  distinzione  e senza  eccezione,  sono 
velamene  uguali. 

Questi  insegnamenti, queste  massime, queste  dottrine 
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ddia  Chiesa  eallolica  sano  quanto  havvi  di  vero, 
d'invariabile,  di  giusto  e di  eterno.  Dall'  Eden  al 
Sinai,  dal  Sinai  a. Nazaret,  da  Nazaret  al  Golgota, 
dal  Golgota  a Roma,  eiò  è quanto  si  è insegnato  n 
conservato,  quanto  s’insegnerà  e sarà  conservato 
inalterabile  contro  l' inutile  sforzo  di  tutte  le  po- 
tenze dell'inferno,  sino  alla  consumazione  de’ secoli. 

Or  chi  mai  in  tutte  ^ queste  fasi  nel  mondo  fu  il 
fondatore  di  questi  santi  principii,  il  legislatore  di 
questi  santi  precetti,  il  banditore  di, tanto  salutari 
ammonimenti?  Fu  Dio  stesso  creando  l’uomo,  fu 
Iddio  imprimendo  sulle  marmoree  tavole  le  l^i  de( 
decalogo;  fu  Iddio  incarnato  quando  ancor  vagiva 
bambino  in  culla,  quando  predicava  alle  turbe  ma- 
ravigliate, quando  ascendeva  al  Calvario,  quando  fon- 
dava la  sua  Chiesa  alla  quale  preponeva  il  suo  Vicario 
in  terra,  a cui  specialmente  alGdava  la  custodia,  l'iu- 
terpretazione  e l'insegnamento  della  divina  sua  parola. 

In  qual  maniera  adunque  una  società  civile  cat- 
tolica presumerà  di  poter  armonizzare  la  civile  sua 
legislazione  colle  massime,  coi  principii  e colle  dot- 
trine cattoliche,  se  da  quella  potestà,  che  ne  fu  esclu- 
sivamente costituita  custode  e maestra,  non  ne  chiede 
l’opportuno  ajnto,  non  ne  sollecita  il  generoso  con- 
corso ? (6)  ‘ 

In  ogni  genere  di  mondana  sapienza,  in  tutti  i 
tempi  ed  in  tutti  i luoghi , i giudizii  degli  uomini 
furono  e saranno  sempre  variabili,  incostanti  e spesse 
volle  contradditiorii,  irragionevoli  e falsi. 

‘ Avrebbe  forse  Iddio,  che  è somma  sapienza,  mai 
voluto  abbandonare  la  sua  legge,  che  è verità,  in 
balla  dell’  umana  ragione  ? A qual  prò  in  tal  caso 
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avrelibe  egli  iiisliluito  una  Chiesa?  Certamente  per- 
chè da  lui  assistita  e fatta  depositaria  d’  ogni  sua 
volontà,  d' ogni  sua  legge,  questa  fosse  immutabile 
nello  spirito  come  nella  parola.  £ come  questa  legge 
avrebbe  ella  potuto  conservarsi  immutabilmente  una, 
se  fosse  stato  dato  agli  uomini  d’ intenderla,  d' in- 
segnarla, di  spiegarla  e d’ applicarla?  (7) 

Sebbene  San  Paolo,  l’apostolo  delle  genti,  avesse 
anch’egli  avuta  la  missione  e l'apostolato  suo  im- 
mediatamente da  Cristo,  pure  affinchè  lutti  cono- 
scessero la  sua  dottrina  non  essere  diversa  da  quella 
degli  altri  apostoli,  si  recò  in  Gerosolima  pei*  con- 
ferire con  Pietro  e cogli  altri  apostoli  che  colà  si 
trovavano,  affine,  come  egli  Tatlesta,  di  non  correre 
invano  in  tal  suo  ministero  (8),  vale  a dire  affinchè 
in  faccia  ai  fedeli  non  paresse  tenere  egli  diversa  via 
da  quella  battuta  da’  suoi  celleghi  neli*  apostolato. 
Di  qui  le  frequenti  esortazioni  dello  stesso  Apostolo 
ai  fedeli  che  tutti  sentissero  e dicessero  il  mede- 
simo (9);  che  siccome  solo  è un  corpo,  solo  uno 
spirilo,  sola  una  speranza,  solo  un  Signore,  soia  una 
fede,  solo  un  battesimo,  lutti  dovevano  esser  solle- 
citi in  mantenere  l’ unità  delio  spirito  • nel  vincolo 
della  pace  (10).  La medesima  premura  vedesi  negli 
altri  Apostoli  in  mantenere  la  unità  e la  interezza 
della  fede  stessa,  come  ce  lo  attestano  le  loro  epi- 
stole (11).  Se  pertanto  persino  un  S.  Paolo,  vaso  di 
elezione,  onorato  da  Cristo  di  special  vocazione,  e 
tenendo  da  lui  immediata  missione,  non  si  è creduto 
abbastanza  sicuro  nella  dottrina  che  doveva  predicare, 
se  non  si  consigliava  coi  membri  principali  delia 
nascente  Chiesa,  e con  Pietro  capo  della' medesima, 
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come  potrà  fidar  dì  se  stesso,  e della  semplice  ragion 
naturale  chiunque  mancando  di  .apposita  missione, 
pretende  pur  tuttavia  decretar  leggi  in  lutto  e per 
tutto  consonanti  colla  vera  e sana  morale  cristiana? 

Se  la  ragione  umana  non  di  rado  si  mostra  dub- 
biosa ed  incerta  anche  in  ciò  che  costituisce  1' og- 
getto della  sua  indole  naturale,  cioè  intorno  alle  verità 
razionali,  cosicché  spesso  non  sa  a che  cosa  appi- 
gliarsi nel  giudizio  del  vero:  se  non  rare  volte  dopo 
mature  riflessioni  si  avvede  di  essersi  ingannata  in- 
torno alla  scelta,  quindi  si  riiragge  da  ciò  che  prima 
seguiva  con  una  sicurezza  somma  e irremovibile;  se 
Tesperieuza  che  n’  ha  tullodi  ogni  individuo,  lo  con- 
vince de'  grandi  abbagli  presi,  vorrem  poi  dire,  che 
nell’  intendere,  spiegare  ed  applicare  la  divina  legge 
la  ragione  umana  abbia  il  privilegio  di  non  mai  ca- 
dere in  fallo?  Chi  vorrà  dire  che  sia  essa  sempre 
a portala  di  penetrare  le  profondità  di  tulle-  le  cose 
fino  a trarne  articoli  di  fede,  e sceverare  I’ unico 
vero  senso  da  Dio  inteso  in  dettar  la  sua  parola? 
anzi  fino  a costituirsi  il  simbolo  suo  esclusivo,  sino 
a poter  dire  che  questo  solo  a preferenza,  anzi  ad 
esclusione  di  ogni  altro,  è il  solo  vero?  (12).  Come 
negare,  che  1’  umana  natura  avendo  sofl’erlo  quel 
guasto  che  il  fallo  adamìtico  introdusse  nella  nostra 
creta,  riniellelto  dell’  uomo  già  infiacchito  pel  pre- 
dominio dei  sensi,  trovasi  inoltre  osteggiato  per  io. 
più,  e falsato  dalla  tirannia  delle  passioni,  ogniqual- 
volta dee  portare  qualche  giudizio  intorno  agli  or- 
dini pratici? 

Rialzandolo  però  alla  grazia  per  mezzo  della  re- 
denzione, Iddio  chiamò  1' uomo  ad  una  universale 


Digilized  by  Google 


<57 


{«allolica)  socielà,  nella  quale  si  perpetua  quella 
sublimità  cT  intelligenza  e quella  santità  di  volere, 
«Olì  cui  la  società  umana  ritorna  alla  digniià  pri- 
mitiva, e l’autorità  assicurata  di  quel  vero  e giusto, 
a cui  dee  coordinare  la  moltitudine  dei  soggetti,  può 
compiere  rettamente  il  suo  debito,  e conformando 
le  leggi  alla  verità  delle  relazioni  umane,  promuo- 
vere fra  di  loro  la  felicità  esteriore,  ossia  la  libertà 
in  ogni  onesta  operazione. 

Effetto  di  questa  grazia  della  redenzione,  senza 
la  quale  1’  umana  ragione  sarebbe  sempre  riuscita 
labile  ed  inferma , fu  i’  aver  la  provvidenza  di  Dio 
dato  il  sussidio  di  una  società  destinata  appunto  a 
serbare  e dichiarare  quelle  norme  del  vero  e del 
giusto  secondo  le  quali  ogni  governante  può  sempre, 
ove  il  voglia,  stabilire  saldi  e morali  fondamenti  alle 
leggi;  e questa  società  è la  Chiesa  cattolica,  a cui 
solo  è stato  da  Dio  mandato  di  por  mano  alla  di- 
vina sua  legge  per  mezzo  del  gerarchico  suo  sacer- 
dozio, al  quale  esclusivamente  fu  promessa  la  per- 
petua divina  assistenza,  la  comunicazione  dello  Spirito 
Santo,  e l'infallibilità  delle  sue  decisioni. 

Questa  è l’unica  autorità  al  mondo,  la  quale  possa 
convenientemente  per  la  salutare  sua  influenza  do- 
tare ed  informare  le  leggi  civili  di  sana  morale  cri- 
stiana additando  dove  sta  la  fonte  d’ogni  bene, 
rivelando  la  fonte  prima  d’ogni  male  e rendendo 
ragione  di  tutto  il  disordine  che  si  vede  sulla  terra 
e di  tutto  il  soffrire  che  l'uomo  vi  fa,  perchè  la 
Chiesa  della  legge  di  Dio  è la  sola  depositaria,  la 
sola  dispensiera  della  sua  grazia , la  sola  maestra 
infallibile  di  sua  volontà. 
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Ma  la  prerogativa  d’ infallibilità  non  appartiene 
fort>e  unicamente  a Dio?  L'attribuirla  ad  un  uomo, 
ovvero  ad  una  società  d’uomini,  non  è forse  fare 
d'  un  uomo  un  Dio,  o d'  una  società  d’  uomini  uii 
senato  d’altrettante  divinità? 


Noie 

fi)  V.  Histoire  de  rAcadémic  dea  inscriptions  et  belles-let-r 
Ircs  in  12  tona,  xv,  pag.  143.  Trailé  hisl.  ut  dogniat-  de  la 
rclig.  par  l’Abbé  Bergier,  toni,  vi,  pag.  120. 

(2)  li  governo  del  popolo  eletto  era  propriamente  teocratico, 
perchè  ne  aveva  Dio  riimnediato  comando,  non  essendo  Mosè, 
Giosuè  e i giudici,  che  suoi  luogotenenti,  esecutèri  degli  ordini, 
che  ricevevano  dal  Signore:  quindi  in  quel  governo  non  po- 
teva aver  luogo  una  legittima  opposizione.  Il  Profeta  Samuele 
cangiando  quella  forma  di  governo  e consacrando  per  ordine 
, di  Dio  il  primo  re  degli  Ebrei  Sanile,  fece  nello  stesso  tempo 
una  legge  detta  nel  sacro  testo  (Reg.  ex,  25)  leyye  del  Regno 
stabilendo  nei  sacerdoti  e nei  profeti  quel  controllo  di  fede, 
e di  giustizia,  ovvero  quell'opposizione  che  è tanto  necessaria 
a mantenere  gli  uomini  nei  giusti  limiti  dcironestà,  a salvare 
intatti  i diritti  di  Dio.  Così,  e non  altrimenti,  si  spiega  la  re- 
sistenza e i rimproveri  franchi  e severi,  che  incominciando 
dallo  stesso  Samuele,  fecero  ai  re  d'Israele  e di  Giuda  i pro- 
feti e i sacerdoti  di  Dio,  a costo  anche  di  crudeli  persecuzioni 
e della  morte  stessa,  quantunque  il  più  delle  volte  con  poco 
Vantaggio  de'  popoli  e dei  re  prevaricatori , ma  sempre  con 
grande  profitto  degli  eterni  principii  di  giustizia  e di  fede  sal- 
vandoli cosi  in  pochi  dalla  corruttela  di  molti. 

Venula  la  pienezza  de'  tempi,  quando  Gesù  Cristo  stabiliva 
nella  infallibilità  perpetua  della  sua  Chiesa  i suoi  veggenti  in 
permanenza,  allora  questa  Chiesa  nella  persona  de'  suoi  ministri 
veniva  incaricala  di  stare  di  continuo  alla  vedetta  per  opporsi 
alle  prepotenze  dei  sovrani  della  terra.  Avviene  talvolta  che 
guesli,  come  i re  di  Giuda  non  ascoltando  i servi  di  Dio,  li 
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tlisprezzano,  li  perseguitano  come  gli  antichi  sacerdoti  e pro- 
feti. Ma  perciò  come  dalla  lotta  non  desistettero  gli  antichi,  cosi 
non  desistono  i moderni  veri  ministri  di  Dio,  nè  mai  riuscirà 
inutile  affatto  il  generoso  eombattìmento.  Armonia  (giornale) 
S febbraio  1854,  num.  1324. 

(3)  Seguendo  passo  passo  l'idea  eterodossa  e l'idea  cattolica 
si  vede,  che  il  primo  dei  dettami  della  società  moderna  — 
prima  mali  labes — radice  d'ogni  altra  deviazione  di  mente  e 
prevaricazione  di  cuore,  è nel  moderno  mondo  quel  grido  di 
libertà,  che  intonato  per  la  prima  volta  dal  Sassone  apostata , 
fu  ripercosso  dall'eco  di  tutte  le  terre  incivilite,  e formò  quel 
tuono,  quel  rombo  che  non  cessò  di  mugghiare  a spavento  della 
Vera  civiltà  e della  umanità  atterrita.  Or  questa  libertà,  questa 
indipendenza  in  che  consiste  ella  finalmente.?  Consiste  nel  con- 
siderare l'uomo  separato  dal  suo  creatore,  invitandolo  a for* 
mare  senza  relazione  alcuna  con  Dio  l'esterna  società  dcgl^ 
uomini.  Fu  questo,  come  ognun  conosee,  il  grande  assunto 
della  filosofia  del  dritto  maneggiato  dapprima  per  mano  dei 
protestanti  in  senso  precisivo  : chè  non  osarono  quegli  sciagu- 
rati legulei  negare  di  primo  slancio  ogni  dovere  deU'uomo 
verso  Dio,  ma  stabilirono  doversi  prescindere  nella  filosofia  e 
nel  diritto  sociale  da  ogni  considerazione  delle  influenze  divine 
sul  mondo  morale.  Il  perchè  dal  Puffendorf  fa  sentenziato  non 
potersi  conoscere  le  vere  leggi  di  natura  se  non  col  presup^ 
porre  l' uomo  scavernato  dal  caso,  ondechè  sia  su  questa  terra 
diserta  : in  terram  undecumqne  projectus.  Di  che  inferiva: 

1”  Tutto  il  dritto  naturale  eircoscriversi  nei  l'uniti  di  que- 
sta vita:  finis  disciplina  juris  naturalis  ambilu  hujus  vitef 
includi  tur.  — Trai,  de  off.,  § 6. 

2°  Essere  la  religione  pei  dettati  del  diritto  naturale  un 
mezzo  che  serve  soltanto  a promovcre  la  tranquillità  e la  civiltà 
nella  vita  presente  — sola  ratio  in  religione  uh erius  progredì 
neguil  quam  quousque  illa  inservit  promovenda  tran  quii  litoti 
et  socialitati  Itujus  vita — De  off.  c.  3. 

Come  si  vede,  l'emancipazione  della  filosofia  dalla  teologia 
e la  schiavitù  della  religione  e della  chiesa  divenute  mezzi 
alla  politica  dello  Stato,  non  sono  invenzioni  moderne,  l vot- 
teriani  appresero  dai  protestanti  che  la  religione  era  nulla  più 
d'una  leva  politica,  e a seconda  dei  bisogni  politici  diederp 
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al  loro  nume  varie  forme  or  di  Enit  supremo,  or  di  Dea  ra- 
gione, or  di  Filantropia,  or  di  Gallicanismo,  or  di  catloli- 
citmo  civile.  E quando  poi  il  genio  inventivo  venne  meno  all» 
metamorfosi,  troraronA  quell'altro  ripiego  anche  più  comoda 
che  fu  appellalo  Ateismo  legale  o separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato.  La  varietà  delle  foruiolc  è un  semplice  affare  di 
moda;  quello  che  vi  ha  di  sostanziale  è quell'anima  che  per- 
petuamente trasmigra  d'una  in  altra  forma  animalesca,  ed  ess» 
altro  non  è finalmente  che  l'indipendenza  dell'uomo  dal  Crea 
lorc.  Civiltà  cali.  2*  ser..  pag.  4€8,  4Kifh 

(4)  Psalra.  8 »,  81.  . • 

(5)  Ibid.  ?4,  6. 

(6}  Pretendere  che  la  Chiesa  non  ha  che  fare  collo  Stata 
non  è follia  minore  di  quella  di  colui  che  pretendesse  l'aninia 
non  aver  che  fare  col  corpo.  Della  Margarita  — Avvedimenti- 
politici  pag.  285-28G. 

tl)  Gli  mai  a quest'ora,  dopo  .serio  esame  degl'infiniti  e 
tutti  conlraddicenti  sistemi  deirclerodossìa,  fattone  giusto  con- 
fronto colla  cristiana  filosolia , e considerate  le  conseguenze 
degli  uni  e dell'altra,  potrebbe  ancor  dubitare  la  ragione 
umana  scompagnala  dalla  fede  cattolica,  riuscire  assolutamente 
incapace  al  perfezionamento  radicale  deU'uomo,  e della  società? 

Il  Dio  del  cristianesimo,  la  cui  verità  quando  ci  si  presenta 
come  volontà  pratica  per  regola  nostra,  è giustizia  e norma 
morale  delle  azioni  umane,  la  cagione  e la  ragione  inGnita  e 
reale  in  atto  di  tutto  ciò  che  è,  per  l'orgoglioso  razionalismo 
di  passo  in  passo,  d'errore  in  errore,  pe' seguaci  specialmente 
dei  Kant^  dei  Schelling,  dei  Fichte  e degli  Hegel,  si  è ridotto 
per  Gne  a nulla  più  di  un'idea,  sicché  tutto  il  Gnito  come  tale 
non  è piu  che  un'illusione,  e l’inGnito  non  é più  che  in  po- 
tenza 0 in  perpetuo  lavoro  per  estrinsecarsi  e l'atto  dell'estriir- 
secarsi  produce  in  tutto  l'universo  un  immedesimamento  so- 
stanziale, un  progresso  radicale,  perché  il  Dio  vero,  l'unico 
essere , l'idea , esso  medesimo  é progressivo.  E poiché  questo 
Dio  idea  si  manifesta  e si  personeggia  come  pensante  nella 
moltitudine  e nel  eomplesso  degli  nomini  e nell'umanità,  perciò 
r uomo  individuo  come  particella  di  questa  umanità , e parte 
conseguentemente  della  divinità  stessa , rimane  come  il  Dio 
idea,  indipendente;  ed  in  tale  indipendenza,  facendo  consisterà 
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In  liberlb,  non  già  nel  volere  invincibilmente  il  bene,  ina  nel 
Voler  oscillare  fra  il  bene  ed  il  male , invece  di  rieducarsi  in 
Cristo  a sublime  fratellanza  co’suoi  simili,  per  manco  di  prin- 
cipio cattolico,  il  quale  non  solo  dirige  e consiglia,  ma  è forza 
eziandio  che  ajuta,  vile,  egoista  e corrotto,  ricade  inevitabil- 
mente servo  di  colpa  e di  corruzione. 

(8)  Ad  Galat.  I.  11. 

(9)  Corinlh.  I.  10. 

(10)  Eplics.  IV.  3.  6. 

(11)  Il  protest  e la  reg.  di  fede,  Perronc  voi.  I.  cap.  3 
art.  1.  pag.  175-176. 

(12)  Ib.  cap.  I.  art  IV.  pag.  114. 
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Dio  si  vale  degli  uomini  al  compimento  degli  etèrni 
suoi  decreti. — Cooperazione  degli  uomini  nell' ese- 
cuzione dei  divini  voleri,  altra  necessaria,  altra 
volontaria.  — La  parola  di  Dio  è verità  che  Dio’ 
mantiene  perpetua  per  mezzo  della  perenne  sua 
assistenza  alla  Chiesa  eh'  egli  ha  fondala.  — Questa 
Chiesa  è perciò  infallibile.  — Le  umane  instilu- 
zioni  sempre  labili. — La  sola  Chiesa  di  Dio  è 
incrollabile  ed  immortale. 

Come  Iddio  si  vale  dell'opera  degli  Homioi  per 
contiauare  in  sulla  terra  la  generazione  della  specie 
umana  uscita  in  origine  dalle  divine  sue  mani;  come 
dell'  opera  pur  si  vale  degli  uomini  per  la  conti- 
noazione  di  tutte  quelle  cose  che  da  principio  egli 
ha  create  per  la  nostra  conservazione;  e come  l'atta 
creativo  pel  quale  le  cose  hanno  l'essere  uscendo 
dal  nulla , sebbene  a sé  solamente  proprio  ed  in- 
commutabile^ in  un  grado  però  inferiore  Dro  co- 
munica ad  agenti  finiti,  e I'  uomo  ne  ha  da  Dio  il 
retaggio  più  singolare,  cosi  la  divina  sua  parola 
non  fu  altrimenti  qual  gemma  preziosissima  fatta 
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brillare  fra  noi,  che  per  mezzo  de’conlinuali  sacces- 
sori di  coloro,  cui  dapprima  egli  l'ha  affidala  (1)^ 
Per  continuare  la  propagazione  e la  conservazione 
degli  uomini,  Iddìo  volle  eh 'essi  obbedissero  ad  unar 
legge  puramente  naturale  che  loro  ne  somministra 
i mezzi  opportuni,  i quali  ne  hanno  immancabile 
r effetto,  senza  eh'  essi  giungano  a capo  di  compren- 
derne il  maraviglioso  artifizio;  e per  condurci  poi 
a quel  beato  fine  per  cui  tutti  ci  ha  creati,  egli  volle 
ugualmente  che  i divini  misteri  dagli  uomini  ci 
fossero  annunziati,  e che  nella  fede  delle  sue  pro- 
messe dagli  uomini  noi  fossimo  ammaestrati.  Seb- 
bene quivi  la  eooperazione  dell'  uomo  non  è più 
dì  una  necessità,  ma  d'una  assoluta  volontaria  som- 
messione,  essendo  che  egli  non  abbia  mandato  il  suo 
divin  Verbo  a portar  la  pace  ad  altri  che  agli  uo- 
mini di  buona  volontà. 

Dai  connubii,  anche  non  desiderata  nasce  la  prole, 
e dal  campo  seminato,  germoglia,  nasce  e matura  il 
frumento  che  ci  alimenta.  La  parola  di  Dio  invece, 
perchè  produca  frutto  di  salute  eterna,  non  basta 
che  sia  predicata  ed  insegnata;  chè,  se  percetta  dal- 
r intelletto,  la  memoria  non  la  conserva,  e la  volontà 
non  la  pone  io  opera,  essa  va  assolutamente  perduta. 

Ma  questa  divina  parola  siccome  è parola  di  verità 
la  quale  promette  il  possesso  di' quella  misteriosa 
Gerusalemme,  che  fondata  sulla  fede  di  Gesù  Cristo, 
dalla  fede  in  Gesù  Cristo  è sostenuta,  per  essere 
creduta,  era  indispensabile,  che  da  tale  un'autorità 
fosse  costantemente  annunziata  'al  mondo,  che  il 
carattere  niente  meno  che  dell’  infallibilità  portasse 
scolpito  in  fronte.  - 
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Per  chi  ingenuamenle  confessa  Gesù  Cristo  esseri* 
il  figlio  eterno  di  Dio,  o quanto  meno  eh'  egli  ne  è 
stalo  r invialo  per  illuminare  questa  terra,  non  può 
non  essere  certa  ed  evidente  questa  verità,  che  cioè 
questo  divia  Mandatario  dopo  lauta  umiliazione  da 
lui  sostenuta,  dopo  tanti  dolori  e patimenti  d'  ogni 
genere  da  lui  sofferti  per  fondare  tra  noi  il  suo 
regno,  e per  insegnarci  la  strada  che  conduce  a sa^. 
Iute,  se  non  voleva  rimanere  visibilmente  sempre 
con  noi  a perpetuo  nostro  inslitulore  e maestro, 
doveva  necessariamente  avvisare  ai  mezzi  oppor- 
tuni di  assicurare,  generalizzare  e perpetuare  ogni 
sua  dottrina  in  modo  stabilmente  invariabile,  con- 
fidando la  sublime  missione  della  custodia,  dell'  in- 
terpretazione e deir  insegnamento  della  sua  legge 
ad  un  successore,  il  quale  ajulalo  inoltre  e secon- 
dalo da  proporzionalo  numero  di  collaboratori,  la 
materia  religiosa  guarentisse  per  sempre  da  ogni 
errore,  mercè  la  perpetua  e speciale,  benché  invisi- 
bile, sua  assistenza. 

Ciò  è appunto  quello  eh'  egli  ha  fatto  e di  che 
dubitare  è impossibile  per  chiunque  dei  Vangelo  e 
delia  storia  ecclesiastica  non  sia  assolutamente  di- 
giuno, e quello  eziandio  che  a pienissima  luce  è 
dimostralo  dallo  spettacolo  soprannaiurule  di  questa 
Chiesa  cattolica,  la  quale  da  più  di  diciolto  secoli, 
mentre  passano  e s' annientano  a lei  dintorno  tulle 
le  umane  istituzioni,  sola  in  mezzo  a sempre  rina- 
scenti ostacoli  e nuove  persecuzioni,  si  mantiene 
ognora  vegeta,  trionfante,  una  ed  immortale. 

Quando  dalle  altezze  della  religione  si  conside- 
rano gli  avvenimenti  di  questo  mondo,  due  grandi 
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spettacoli  ci  colpiscono;  da  un  lato  vediamo  le  rivo- 
luzioni degfimperi  e la  perpetua  mobilità  delle  cose 
umane:  dalT  altro  scorgiamo  in  mezzo  a questi  can- 
giamenti, a queste  rovine,  la  Chiesa  eternamente 
immobile;  soventi  volte  gli  uragani  le  si  scateuano 
contro,  le  onde  le  gorgogliano  e le  si  sollevano  in- 
torno,  la  tempesta  sommerge  talora  lo  scoglio  su 
cui' una  mano  divina  l'ha  fondata:  .ma  tosto  rinasce 
la  calma,  le  onde  scendono  al  loro  livello,  la  Chiesa 
ricompare  radiante,  fatta  più  stabile  dopo  le  scosse. 
Quante  rivoluzioni  sociali  e>  politiche  non  vide  ella 
succedersi!  Quante  costituzioni,  che  dovevano. durare 
per  sempre,  non  ha  veduto  sparire!  I secoli,  che  cor- 
rompono quanto  è terrestre  ed  umano,  scorrono  di- 
manzi a lei  senza  punto  alterarla,  senza  lasciarle. una 
ruga  sulla  fronte.  La  sua  costituzione  che  conta  mille 
ottocento  cinquanta  quatlr'  anni  dì  vita?  non  ebbe 
mai  bisogno  d' essere  cambiata-  e nemmeno  risiau- 
rata ; essa  è immutabile  come  la  verità  di  cui  è 
r espressione  (2).  ‘ - 

Da  più  di  tre  secoli  a questa  parie,  la  superbia, 
r avarizia  e la  lussuria,  tre  anlichichissime  princi- 
pali nemiche  della  Chiesa  cattolica,  risvegliando  tra 
noi  le  ire  loro  perpetue,  si  collegarono  a sua  rovina; 
ma  essa-  ne  uscì  invece  sempre  incolume,  salda  e 
gloriosa. 

Lecito  al  padre  della  riforma  il  proooslicare  in 
fin  di  vita — Pestis  eram  vivus,  moriens  ero  mors  tua. 
Papa,  — Ma  la  profezia»andò  sperduta,  e dopo  tre 
secoli , il  papa  siede  ancora  in  Vaticano  veneralo 
dal  mondo  intero,  difeso  dall' amor  dei  fedeli,  odiato 
•solo  dagli  eterni  nemici  dell’uman  genere.  La  sua 
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autorità  e quella  della  Chiesa  in  tutti  i gradi  dellii 
gerarchia  è la  sola  autorità  moralmente  in  vita,  ed 
alla  quale  il  caltolicismo  va  debitore  di  sua  conser- 
vazione, che  è il  primo  fondamento  di  nostra  sicu- 
rezza presente,  e che  soia  può  ancora  rassicurarci 
sull' avvenire.  Si  rinnovarono,  comesi  rianoveranna 
pur  sempre  gli  sforzi  dell'  inferno  con  una  colluvie 
di  dissìdii,  di  divisioni,  di  uccisioni,  di  barbarie,  di 
stragi  e di  mar  tir  ii  che  desolarono  e desoleranno 
ancora  questa  misera  terra  ; ma  la  Chiesa  di  Dio 
siccome  non  ha  mai  cambiato,  mai  non  cambierà  e 
sarà  sempre  la  stessa  sino  alia  consumazione  dei 
secoli,  perchè  questa  è la  promessa  del  suo  divia 
Fondatore  che  in  cento  luoghi  del  Vangelo  ci  è te- 
stifìcata,  e che  tutti  i monumenti  storici  di  nostra 
fede  insegnandoci  adempiuta,  ci  sono  pegno  e ca-' 
parra  sicurissima  della  costante  sua  indefettibilità. 

0 bisogna  negare  la  divinità  di  Gesù, Cristo,  o 
bisogna  confessare  che  la  sua  Chiesa  è infallibile  si 
nel  dogma  come  nella  disciplina. 

0 non  è vero  che  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  risur- 
rezione da  morte  s' accostò  agli  Apostoli  sul  monte 
di  Galilea,  e disse  loro:  — A me  è stala  data  tutta 
la  potestà  in  cielo  ed  in  terra  : andate  adunque, 

istruite  le  genti  battezzandole  ecc. ;fd  insegnando 

loro  ad  osservare  tutto  quello  che  vi  hd  comandato; 
ed  ecco  che  ie  sarò  con  voi  per  tutti  i.  giorni  sino 
alla  consumazione  de’  secoli  — (3),  o ci  è forza  cre- 
dere che,  come  furono  gli  Apostoli,  così  sono  ì loro 
successori  nell' apostolato  di  continuo  assistiti  dallo 
spirito  di  Dio  che  essendo  verità  non  può.  ingan- 
narsi, nè  ingannarci. 
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0 questa  divina  missione  è una  favola,  q non  ha 
potuto  essere  altrimenti^  che  la  Chiesa  cattolica  sia 
filata  dolala  delta  perenne  assistenza'  di  Dio  e cosi 
del  dono  deir  infallibdità.  « ^ 

li  mondo  ha  inventato  ed  inventa  continuamente 
religióni  ; ai  sensuali  essa  offre  la  voluttà  ; ai  barbari 
la  carnificiria:  ai  filosofi  l’orgoglio  e l'indipendenza. 
Sono  partieolarità  che  si  adattano  ad  un  ceto,  non  ad 
un  altro;  ad  un  popolo,  non  ad  un  altro;  ad  uno, 
non  ad  un  altro 'Sistema.  La  religione' di  Cristo  in^ 
vece  doveva  adattarsi  a tutte  le  genti  della  terra 
/contrariandone  i pregiudìzii;  le  passioni  e gC  interessi 
più  cari  e sensibili.  ^11  mio  nome,  disse  Gesù  a suoi 
discepoli , vi  farà  odiosi  alf  universo  : voi  soffrirete 
per  mia  causa  il  disprezzo , i tormenti  e la  morte.'— » 
E questo  siugolar  modo  di  sedurre  i popoli  dura  da 
circa  diciannove  secoli  e ne  fa  continuata  conquistai 
Come  sarebbe  ciè  possibile,  Se  la  verità  non  T ani- 
masse e' T' assistenza  di  Dio  non  la  sostenesse?- 

Le  umane  instituzioDi,  i regni,  gl'  imperi^  le  repub^ 
bliche,  i costumi,  le  leggi,  per  naturai  decadenza  e 
fragilità;  si  consumano,  si  cangiano,  si  perdono,  si 
rinnovano.  Non  cosi  la  religione  di  Cristo.  Dacché 
dia  nacque,  si  mantenne,  si  conservò,  si  mantiene 
e 'si  conserva  costantemente  la  stessa  in  tutte  le  sue 
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massime^  in  tutte  le  sue  dottrine,  in  tutte  le  sue  leggi. 
Sempre  giovine  e sempre  integra,  si  avanza  u6i<se- 
coii  mietendo  ognora  le  palme  della  vrUoria^  Essa  non 
giacque  mai  oppressa  nè  dalia  forza,  nè  dal  sofisma; 
anzi  vincendo  del  pari  i despoti  ed  i filosofi,  si  rizzò 
dalle  stesse  sue  rovine  più  veneranda  come  la  mistica 
fenice  dalle  proprie  ceneri.  Così  mantieosi  iaipei  turbala 
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«enza  inai  cedere  d'un  apice  la  Chiesa  caUolica:  per- 
chè opera  di  Dio  e non  dell’ uomo,  perchè  libera  e 
indipendente  da  ogni  umano  potere:  perchè  col  suo 
Pontefice,  colla  sua  prerogativa  d’ infallibilità , essa 
non  ricevette  altra  facoltà  che  quella  di  conservare, 
trasmettere,  predicare,  spiegare  e definire  ne’ casi 
dubbii  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  e de’  suoi  apostoli, 
nè  mai  si  è arrogato  l’arbitrio  di  cangiarla,  modi- 
ficarla, ampliarla  o restringerla. 

Più  volte  essa  è chiamata  a volersi  conformare 
ai  tempi,  alle  opinioni,  al  progresso  dei  lumi,  alle 
scoperte  della  ^scienza  ; e perchè  sempre  indarno  , 
le  si  tolgono  di  quando  in  quando  i beni  di  cui  Dio 
e gli  uomini  l’ arricchiscono,  e ciò  nella  speranza 
di  farla  più  arrendevole  : ma  invano  ancora,  perchè, 
come  già  il  casto  Giuseppe  per  sortir  puro  ed  in- 
contaminato dalle  sozze  mani  dell’ impudica  moglie 
di  Putifarre,  vi*  lasciò  il  manto  che  lo  copriva;  così 
la  Chiesa  abbandona  questi" beni  fugaci  agl’ ingiusti 
ed  ingordi  suoi  spogliatori,  e ne  esce  quindi  sempre 
vergine,  immacolata  e purissima. 

Così  non  fu  e non  potrà  mai  essere  delle  Chiese 
dalla  cattolica  fede  dissenzienti,  perchè  mancanti  di 
legittima  missione,  perchè  fatture  umane  ed  essen- 
zialmente dipendenii  dai  governi,  alla  cui  forza  o 
protezione  si  affidano. 

• L’incredulo,  a cui  non  bastasse  la  divina  parola, 
dovrebbe  oggimai  arrendersi  alla  costante  esperienza 
dei  fatti,  ed  alia  scuola  di  tanti  secoli.  Cadde'  la  pò-* 
lenza  pagana,  hi  estinsero  successivamente  le  dinastie 
combattitrìci  del  sacerdozio:  il  filosofismo* finì  con- 
volto nel  fango:  la  maomettana  alterezza  prostrala, 
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mendica  a slenlo  dalia  politica  europea  i’  ultima 
scorcio  di  vita;  il  protestantesimo  si  va  sciogliendo 
per  la  lotta  de' suoi  stessi  elementi,  e frattanto  la 
Chiesa  cattolica  in  mezzo  a tante  morti  e tanti 
morienti  vive  : nè  solamente  vive,  ma  si  mostra  tut- 
tavia piena,  di  gioventù  e di  forza,  e signoreggiando 
immobile  l’ avvicendarsi  delle  rovine  di  tutte  le  in- 
stituzioni  di  tanti  popoli,  leva  imperterrita  la  fronte 
a sostener  lo  scontro  di  qualunque  nuovo  avver- 
sario (4)‘. 

lina  forza  adunque  soprannaturale,  che  non  assiste 
le  chiese  dissidenti,  presiede  evidentemente  alla  Chiesa 
cattolica,  apostolica,  romana:  e nega  l’evidenza,  con- 
trasta alla  verità  conosciuta  chiunque  la  confonde 
colie  istituzioni  puramente  umane  (5).  Essa  è il  gran 
faro  che  starà  continuamente  acceso  al  gran  mare 
della  vita,  contro  cui  soifìeranuo  sempre  impetuo- 
samente, ma  sempre  eoo  assoluta  impotenza,  i venti 
dell’  errore,  dell’  eresia  e della  falsa  fiiosofìa.  Ma  a 
chi  è data  la  custodia  di  questo  gran  faro,  chi  l’ali- 
inenta  di  continuo,  chi  ne  conserva  la  iiHmma  be- 
nefica, la  luce  risplendentissima,  se  non  Dio  stesso 
per  mezzo  della  Chiesa  e de’ suoi  ministri? 

Sopra  gli  Apostoli  e quindi  su  tutti  i loro  suc- 
cessori nello  stesso  ministero  Iddio  sufliò,  e sollia 
dicendo: — Ricevete  lo  spirito  Santo  — (G).  Agli  Apo- 
stoli e quindi  anche  ai  loro  successori  nello  stesso 
ministero  disse  Cristo,  che  tutti  i peccati  che  rimet- 
terebbero sarebbero  rimessi,  e ritenuti  lutti  <|uelli 
che  sarebbero  da  essi  ritenuti  (7). 

La  Chiesa  adunque  di  Cristo  ha  fondamento  sal- 
dissimo, e ben  maggiore  di. ogni  umana  potenza;  e 
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nella  scienza  della  morale,  di  che  possano  essere  olii* 
mente  informate  le  legislazioni  de’  popoli,  essa  soia 
fu  edotta  sopra  tutti  gli  Stali  temporali:  questi  pas> 
sano  e si  dileguano  : quella  stette  diciotto  secoli  e 
mezzo,  eterna  starà,  ed  è anzi  la  sola  che  possa 
con  sicurezza  ed  efficacia  promettere  assistenza  e 
fermezza  a tutti  gl'  imperii  della  terra^ 

La  potenza  divina  di  legare  e di  sciogliere  eoo 
|)romessa  di  ratifieanza  in  cielo,  è sicuramente  la 
più  evidente  garanzia  dell' assistenza  assicurata  da 
Pio  a' suoi  ministri  in  terra,  e della  conseguente 
infallibilità  della  Chiesa  tanto  nel  dogma  quanto  nella 
morale,  poiché  nessuno  non  potrà  mai  immaginarsi 
che  in  cielo  possa  ratificarsi  cosa  fatta  in  terra  che 
non  sia  verità  e giustizia. 

La  Chiesa  cattolica,  siccome  fu  instiluita  da  Gesù 
Cristo,  è dunque  infallibile  perchè  perennemente  assi- 
stila dallospirilo  di  Dio;  epperò  in  questa  prerogativa 
d' infallibilità  non  si  riconosce  nè  l'uomo,  nè  società 
d'uomÌDÌ,Dèsi  fa  eoo  essa  d'un  uomo,  cioè  del  Sommo 
Pontefice,  un  Dio,  nè  d'un  aggregalo  di  pastori  pre- 
sieduto dal  Pontefice  Loro  capo,  un  senato  d'altret- 
tanti Dei  (8), 

Sia  pure,  soggiungerà  forse  taluno  ; ma  questa  po- 
testà di  legare  e di  sciogliere  da  Dio  conferita  alla 
sua  Chiesa,  cioè  al  suo  Vicario  in  terra,  agli  Apostoli 
ed  a'  loro  successori,  cioè  ai  Papa,  ai  vescovi  ed  ai 
ministri  subalterni,  perchè  nello  Stato  civile,  di  coo- 
eerlo  col  principe  temporale,  senza  dipendenza  dal 
Vescovo  di  Roma  che  è pur  principe  di  Stato  civile 
e straniero,  non  potrà  esercitarsi  dai  Vescovi  mu- 
niti aoch'essi  dell'  indefettibile  assistenza  dì  Dio , e ' 
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cosi  provvedere  infallibilmente  a lutto  ciò  che  la 
religione  e la  morale  religiosa  esige? 


Note 

(1  )Il  Marliiict  rispondendo  ai  Protestanti,  i quali  pretendono 
che  nessuno  ha  mandato  per  insegnare  a’ suoi  simili,  perchè 
Iddio  ha  detto  che  tutti  sarebbero  da  Dio  ammaestrati,  dice 

— nous  Ics  prcnons  en  pitié  corame  nous  ferions  avec  l’ha- 
bitant  de  Characton  qui  viendrait  vous  dire  — dites  & vos 
prélendus  ptres  selon  la  chair  qu’  ils  sont  des  infànies  usur- 
pateUrs  en  osant  de  nous  donner  la  vie,  eux  qui  ne  sont  que 
néant.  Rendez-leur  celle  vie  toute  humaine  que  vous  avez 
recue;  allcz  droit  à Dieu  source  de  cette  vie:  dites-lui  qu’il 
vous  tasse  lui  mème  un  corps  cornine  il  a fait  pour  Adam 
sans  que  personne  ici  bas  s’  en  mèle.  Christ  n’a-t-il  pas  dit 

— vous  n’  avez  qu’  un  pére  qui  est  au  Ciel? 

<2}  In  questo  preciso  senso  parlava  l’Arcivescovo  di  Parigi 
Monsignor  Sibour  all’occasione  che  il  Panteon  venne  daU’lm- 
peratore  Napoleone  III  restituito  al  culto  cattolico. 

(3;  Matth.  XXVIII.  18.  19.  20. 

(4)  Civiltà  cult.  Ser.  2.’  voi.  2.  pag.  376. 

(5)  u Abbiamo,  diceva  lo  Svizzero  La-Harpe  al  Conte  di 
Horrer,  il  quale  spesso  lo  ripeteva,  abbiamo  Inventato  il 
regime  parlamentare  onde  divezzare  i popoli  dalla  monarchia. 
Vedete  che  cosa  diverrà  la  Chiesa,  atterrata  che  sarà  la  Mo- 
narchia. « Soggiunge  quivi  Léon-Aubineau  col  magistero  della 
più  profonda  dottrina  — non  v’  ha  certo  luogo  a temere  che 
la  sentenza  di  La-Harpe  possa  prevalere  contro  la  promessa 
di  Gesù  Cristo.  Caddero  i monarchi  infedeli,  può  alla  sua  volta 
cadere  la  monarchia , non  cadrà  la  Chiesa  : vivrà  sulla  tèrra 
quanto  l' umanità;  e fomenterà  nelle  genti  favorite  della  sua 
luce  tanto  buon  senso,  e tanta  virtù  da  conservar  l’ordine 
ossia  il  potere. 

(6)  Jean  XX.  22. 

(7)  Id.  ib.  23.  ■< 
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(8)  Sarebbe  curioso  il  sapere,  appoggiali  a qual  genere  di  mis- 
tione i Prìncipi  di  Germania  riuniti  a Spira,  dettassero  i dicia- 
oove  articoli  di  fede  che  più  tardi  servirono  poi  di  base  alla 
confessione  di  Augsbourg;  qual  fosse  la  missione  della  Regina 
Elisabetta  per  decretare  in  un  conciliabolo  ben  trenta  nove 
articoli  del  simbolo  anglicano;  quale  quella  del  Conte  Palatino 
Federigo  III,  il  quale,  abjurato  il  Luteranismo,  abbracciò  il 
Calvinismo,  per  imporlo  quindi  a'suoi  sudditi;  vorremmo  sa- 
pere con  quale  autorità  Luigi  suo  figlio  ritornasse  a Lutero 
e scacciasse  i Calvinisti:  Giovanni-Giorgio  Principe  di  Han- 
halt-Dessau  componesse  un  simbolo  di  vent'  otto  articoli  che 
impose  a'  suoi  soggetti  sotto  pena  dell’  esilio;  dove  in  fine 
poggiassero  il  Landgravio  di  Hesse-Cassel , il  Margravio  di 
Brandeborgo,  le  città  di  Berna  e di  Ginevra  le  dogmatiche 
loro  dottrine. 

Noi  non  ci  sappiamo  vedere  alcun  fondamento  di  legittima 
autorità,  e tutto  anzi  vediamo  spirare  assolutismo,  incertezza 
ad  instabilità. 
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Che  cosa  s’ mienda  per  la  Chiesa.  — Sua  inslilu- 
2Ìone.  — Alti  degli  Apostoli.  — Primo  Concilio. — 
Primato  della  Sede  Apostolica  e del  successore  di 
S.  Pietro.  — Concilio  di  Firenze  sotto  Eugenio  IV. 
Gerarchia  ecclesiastica. 

1 vescovi  d'uoo  Stato  cattolico  sono  sicaramente, 
ciascuno  nella  propria  diocesi,  gl'inviati  del  Reden- 
tore, e successori  legittimi  nel  mandato  già  confe- 
rito agli  Apostoli,  come  il  Sommo  Pontefìce  è il  Vicario 
di  Gesù  Cristo  e successore  nel  mandato  già  confe- 
rito a S.  Pietro  dichiarato  principe  degli  Apostoli. 
Come  però  anche  tutti  gli  Apostoli  insieme  congre- 
gati, senza  l’intervento  di  S.  Pietro  loro  capo,  e tanto 
meno  separatamente,  non  rappresentavano,  nè  consti- 
tuivano  r intiera  cristianità,  cosi  neppure  i vescovi 
dei  diversi  Stati  civili  temporali,  anche,  se  fosse  pos^ 
sibile,  tutti  insieme  uniti,  non  constituirebbero,  senza 
il  Sommo  PonteGce  legittimo  successore  di  Pietro,  la 
Chiesa  universale  della  cristianità. 

Che  cosa  è la  Chiesa  di  Cristo?  Quanto  è facile, 
dice  il  canonico  Luigi  Citta,  determinare  ciò  che  alla 
Chiesa  appartiene  di  diritto,  altrettanto  è spinoso  ^ 
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la  parola  Chiesa. 

Chiesa,  prosiegue  egli , si  dice  il  lempio  destinato 
al  cullo  particolare  del  Signore  ; Chiesa  si  dice  l'u- 
nione di  lutti  i fedeli.  Fra  questi  due  estremi  sono 
parecchie  idee  intermedie  e variamente  insieme  com- 
binate. 11  celo  de’ sacerdoti,  quello  de’ vescovi,  gli 
uiiie  gli  altri,  ora  di.spersi,  ora  uniti;  quando  di  una 
città  e di  una  nazione,  quando  del  mondo  intero, 
quando  chiamati  o presieduti  dal  capo  della. Chiesa, 
e quando  senza  capo,  tutto  si  dice  Chiesa  (1). 

Ora  fra  tante  diverse  combinazioni,  quaje  sarà 
quella  Chiesa  che  Gesù  CrLslo  ha. fondato  ed  insti- 
tuilo  con  quelle  memorabili  parole  dirette  a Pietro  : 
« Sei  bealo,  Siraone  Barjona,  perchè  la  carne  ed  il 
«sangue  non  li  rivelarono  ciò  (la  divinità  di  Gesù 
« Cristo),  ma  mio  padre  che  è nei  cieli.  Ed  io  ancora 
«ti  dicoche  tu  sei  Pietro  (pietra)  e sopra  questa 
« pietra  io  fabbricherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte  del- 
« l'inferno  non  prevarranno  contro  di  essa.  E li  darò 
■ le  chiavi  de' Cieli,  e lutto  .ciò  che  legherai  sopra  la 
« terra,  sarà  legato  in  Cielo,  e lutto  ciò  che  scioglierai 
«sulla  terra,  sarà  parimenti  sciolto  in  Cielo?>  (2) 

Leggiamo  negli  Alti  degli  Apostoli,  che  in  Antiochia 
essendo  venuti  alcuni  dalla  Giudea,  insegnavano  ai 
fratelli,  che  se  non  si  circoncidevano  secondo  il  rito 
di  Mosè,  non  potevano  esser  salvi  ; che  insorta  grave 
opposizione  contro  tale  dottrina  per  parte  di  S.  Paolo 
e di  S.  Barnaba,  fu  stabilito,  che  alcuni  di  que’mae- 
slri  con  Paolo  e Barnaba  sarebbero,  per  lo  sciogli- 
mento della  questione,  andati  a Gerusalemme  ad  es> 
porre  le  rispettive  ragioni  agli  Apostoli  ed  ai  seniori; 
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che  accompagnali  quindi  dalla  Chiesa  eglino  si  par- 
tirono, e giurili  a Gerusalemme  furono  ricevuti  dalla 
Chiesa,  dagli  Apostoli  e dai  seniori  (5). 

Nola  quivi  il  Martini , che  accompagnali  dalla 
Chiesa  significa  dai  fedeli,  almeno  dai  principali  e 
probabilmente  da  lutti  i ministri  della  Chiesa;  e che 
sebbene  alcuni  intendano  ciò  dei  deputali  della  Chiesa 
Antiochena  (4),  la  prima  versione  è però  più  con- 
forme alla  lettera  del  greco  e della  volgala. 

É adunque  fatto  accertato,  che  una  riunione,  un 
insieme  di  fedeli,  già  fin  dai  tempi  apostolici  era  qua- 
lificalo per  Chiesa;  e poiché  vediamo  che  gli  Antio- 
cheni partirono  accompagnati  dalla  Chiesa,  e furono 
ricevuti  dalla  Chiesa  in  Gerusalemme,  mentre  dall’un 
canto  possiamo  da  ciò  con  fondamento  conchiudere, 
che  dunque  tante  Chiese  già  distinguevansi,  quante 
erano  allora  le  province  nelle  quali  la  fede  cristiana 
metteva  le  radici,  dobbiamo  dall’altro,  nel  fallo  nar- 
rato dagli  Apostoli,  altresi  con  fondamento  riconoscere, 
che  tali  chiese,  benché  distinte  e separate,  non  erano 
però  assolutamente  indipendenti,  poiché  nella  dot- 
trina e nella  decisione  delle  controversie  vediamo  che 
fin  da  principio  la  Chiesa  di  Antiochia  si  sottomise  e 
piegò  all’  oracolo  della  Chiesa  di  Gerusalemme.  E 
perchè  a questa,  e non  ad  altra  Chiesa  della  novella 
Cristianità? 

Perchè  in  Gerusalemme,  benché  di  quella  Chiesa 
fosse  vescovo  San  Giacomo,  risiedeva  però  allora' 
S.  Pietro  principe  degli  Apostoli  e vicario  di  Gesù 
Cristo,  e la  sacra  adunanza  ivi  congregata  per  rice-’ 
vere  la  Chiesa  d’Anliochia  e per  deliberare  e deci- 
dere dell’insorla  quistione,  era  da  lui  presieduta.  Ed^ 
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in  vero,  alla  sua  voce  piena  di  vigore  e di  maestà  ^ 
tacque  per  riverenza  tutto  quel  venerando  consessa 
e s'arrese  ognuno  alla  suprema  di  lui  autorità;  e 
questo  fu  il  primo  Concilio  ecumenico  celebrato  dalla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  del  (fuale  rimangono  ancorar 
gli  atti  genuini  e sinceri;  questo  fu  il  primo  oracolo 
definitivamente  profferito  in  materia  di  religione  dal 
capo  visibile  della  Chiesa,  circondato,  consigliato  ed 
assistito  dal  Collegio  apostolico;  e San  Giacomo,  cui 
più  che  ad  ogni  altro  competeva  di  prender  parte  a' 
quel  giudizio,  ove  avesse  solo  dovuto  considerarsi  la 
qualità  sua  di  pastore  ordinario  della  Chiesa  Gero- 
solimitana, dopo  che  ebbe  a parlare  Pietro  come 
capo  della  Chiesa  universale,  non  dubitò  di  fare  egli 
stesso  la  pubblicazione  di  quel  memorando  decreto 
e da  lui  fu  scritta  la  lettera  sinodica  diretta  a tutte 
le  Chiese  cristiane  allora  esistenti  (5),’colla  quale  loro 
s' annunziava  non  doversi  inquietare  tutti  quelli  che 
dal  gentilesimo  si  convertivano  a Dio  (6). 

Il  cattolico,  il  quale  ammette  per  fondamento  di 
sua  fede  le  promesse  fatte  dal  Redentore  alla  sua 
Chiesa,  e non  contraddice  a S.  Paolo  apostolo  delle 
genti,  che  asserisce  essere  la  Chiesa  di  Dio  colonna 
e fondamento  di  verità  (7),  mentre  per  Chiesa  di 
Dio  intende  la  radunanza  di  tutti  i fedeli  i quali  iìa 
medesima  fede  professano,  agli  stessi  sacramenti  par- 
tecipano e sono  soggetti  ai  loro  legittimi  pastori,  retti 
e governati  dal  Pontefice  romano,  dal  vescovo  di 
Roma,  ossia  dal  Papa,  non  dubitò  mai , nè  può  dubi- 
tare non  essere  lecito  1'  allontanarsi  dalle  decisioni 
de'  legittimi  generali  Concili!,  ed  appunto  perchè  cat- 
tolico, sa  e tiene  per  certo,  che  dai  Padri  del  Concilio 
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di  Firenze  tenuto  sotto  Eugenio  IV  è defìnito  appar- 
tenere alia  Santa  Sede  Apostolica  ed  al  Romano  Pon- 
tefice il  primato  su  tutte  le  Ghiere  cristiane  della 
terra,  e che  lo  stesso  Romano  Pontefice  è il  vero  e 
legittimo  successore  di  Pietro  principe  degli  Apostoli, 
il  vicario  di  Gesù  Cristo,  il  capo  e il  dottore  sopra 
tutti  i cristiani,  ed  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  avergli 
nella  persona  di  Pietro  concesso  la  piena  facoltà  e 
potestà  di  reggere,  di  governare  e pascere  la  Chiesa 
universale,,  come  si  contiene  parimenti  e s' insegna 
ne'  Concilii  universali  e ne’  sacri  canoni  (8). 

La  Chiesa  adunque  instiiuita  da  Gesù  Cristo  non 
sì  divide  in  altrettante  chiese  indipendenti,  quante  per 
avventura  sono  o possono  essere  i successori  degli 
Apostoli,  0 quante  siano  le  nazioni  e gli  Stati  catto- 
lici : ma  tutte  queste  chiese  hanno  un  centro  di  unità, 
un  solo  capo  visibile,  dal  quale  tutte  prendono  norma 
e regolamento  nell' insegnare,  nell’ amministrare,  nei 
reggere  e governare  i fedeli,  e la  cui  generale  ed  uni- 
versale unione  forma  appunto  l'unità  della  vera  Chiesa 
di  Cristo. 

Di  questa  unità  i popoli  scismatici  han  perduto 
persino  l’idea;  divisi  tra  di  loro  nelle  dottrine  dogma- 
tiche , dacché  dalla  unità  cattolica  si  separarono, 
vantano  come  i protestanti  la  lor  chiesa  per  la  vera 
chiesa  di  Cristo,  ed  intanto  non  s'accordano  mai  tra 
loro  sui  veri  fondamenti  di  essa.  Gran  caso  essi  fanno 
che  la  Chiesa  d’  Oriente  sia  più  antica  della  Chiesa 
d' Occidente  : che  Gerusalemme  ed  Antiochia,  per 
esempio,  nel  cristianesimo  abbiano  preceduto  Roma  ; 
ma  non  vedono  che  la  cristianità  di  Gerusalemme  e 
di  Antiochia  già  dipendevano  da  Pietro  prima  ancora 
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che  Pietro  fosse  vescovo  di  Roma  e vi  morisse,  irè 
sanno  vedere  che,  supposto  lutto  il  mondo  fosse  stato 
cristiano  prima  della  morte  di  Pietro  e questo  fosse 
morto  vescovo  dell’  ultima  città  cristianizzata,  egli  é 
lutti  i suoi  successori  in  quella  sede  sarebbero  sem- 
pre, stati  i principi’  i capi,  i supremi  gerarchi  di 
tutta  la  cristianità. 

Il  separare,  e confrontare  tra  loro  le  diverse  città, 
le  diverse  nazióni,  i diversi  popoli  cristiani  per  quindi 
considerare  altrettante  Chiese  distinte  e indipendenti, 
è distruggere  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,'  la  quale  es- 
sendo cattolica,  cioè  universale,  non  può  essere  • che 
una  sola,  perchè  altrimenti  V una  Chiesa  escluderebbe 
sempre  l’ altra.  > . 

Un’ instituzione,  la  quale  per  opera  di  un  principe 
abbia  avuto,  sotto  la  sua  dipendenza  origine  e culla 
in  un  dato  luogo,  potrà  benissimo  avere  il  vanto  d’an- 
zianità e di  primogenitura;  ma  non  potrà  mai,  fat- 
tasi più  grande  ed  estesa  a più  luoghi,  pretendere 
sottrarsi  dalla  pristina  dipendenza  del  suo  istitutore 
0 di  chi  venne  nelle  sue  veci  stabilito. 

' San  Giacomo  nella  sua  qualità  di  vescovo,  fu  in- 
contestabilmente anteriore  a S*  Pietro,  ma  con  lutto' 
ciò  S.  Giacomo  non  si  è creduto  superiore  a S.  Pietro 
fatto  . vicario  di  Gesù  Cristo  fondatore  della  Chiesa. 
La  questione  di  unità;  di  autorità  e di  supremazia,  non 
si  risolve  per  la  data  dell'  instituzione,  ma  bensi  per 
la  forza  della  legge  che  la  informa  e le  dà  vita;  e 

nella  Chiesa  di  Dio  lutti  i vescovi  e tutte  le  diverse 

» 

Chiese  del  mondo  sarebbero  un  bel  nulla  senza  di 
essa  Chiesa  cattolica  universale,  la  quale  in  ciò  non 
s’appoggia  a privilegio  di  sorta,  ma  segue  unicamente- 
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la  natura  dì  tulle  le  associazioui  umane,  le  quali 
non  possono  sussistere  senza  un  governo  ed  un 
centro  d'  unità  da  cui  ripetano  la  morale  loro  esi- 
stenza. 

La  Chiesa  cattolica  è la  sola  che  insegna  alle  na- 
zioni la  medesimezza  della  fede,  nè  altra  Chiesa  può 
farlo  fuori  di  lei,  poiché  dipartitisi  i novatori  di  fatto 
dall’  autorità  sua,  dovettero  e debbono  essere  tosto 
divisi  fra  dMoro.  Quindi  vediamo,  che  recandosi  gli 
Anglicani  ed  altri  protestanti  ad  evangelizzare  le  genti, 
ognuno  reca  agl'infedeli  un  Vangelo  a parte,  cioè  il 
Vangelo  secondo  che  viene  inteso  o professato  dalla 
propria  sella.  Or  si  faccia  il  novero  delle  selle,  e si 
avrà  il  novero  dei  Vangeli  diversi  proposti  a credere, 
e questi  sommano  ihlìno  a trecento  e più.  Di  qui  ne 
avviene  che  non  una  Chiesa,  ma  tante  essi  ne  costi- 
tuiscono quanti  sono  gli  apostoli  di  ciascun  Vangelo(9). 

V'ha  la  Chiesa  greca,  la  quale,  ponendola  sua 
unità  nel  Concilio  ecumenico,  pretende  cs.'jere  la  vera 
Chiesa  ortodossa.  Ma  evidentemente  essa  non  è una, 
poiché  il  Concilio  ecumenico  per  se  stesso  non  costi- 
tuisce unità,  se  non  ha  autorità  che  lo  raduni,  che 
parli  in  nome  della  Chiesa,  che  pubblichi  le  sue  deci- 
sioni riguardo  ai  simboli  ed  alle  professioni  di  fede, 
che  ammaestri  e governi  i fedeli.  D’altronde  dopo 
r ottavo  ecumenico,  la  Chiesa  greca  non  ne  vide  altro, 
nè. potrebbe  vederlo,  essendo  in  Oriente  tante  le  • 
Chiese  che  tutte  si  dicono  ortodosse,  però  tutte  senza 
capo  che  a .sé  le  unisca,  epperciò  sono  tutte  indipen- 
denti le  une  dalle  altre. 

- Paolo  e Barnaba  erano  apostoli  : e pure  trattan- 
dosi di' questione  interessante  la  Chiesa  universale. 
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non  credettero  essere  autorizzati  a pronunziare  e 
decidere  da  se  soli;  ma  ricorsero  colla  Chiesa  d'An- 
tiochia  agli  Apostoli  in  Gerusalemme  con  S.  Pietro 
loro  principe  congregati;  ed  ivi  non  ostante  che  della 
Chiesa  gerosolimitana  fosse  vescovo  e pastore  spe- 
ciale l’apostolo  S.  Giacomo,  tuttavia  la  precedenza 
nell' assemblea  fu  unanimamente  e senza  contrasto  ce- 
duta a Pietro  siccome  principe  del  sacro  collegio, 
e cosi  come  a capo  della  Chiesa  universale,  il  quple 
dopo  matura  riflessione  alzatosi  disse:  « Uomini  fra- 
« telli,  voi  sapete  come  fin  da  principio  Dio  fra  noi 
■ elesse  che  per  mia  bocca  udissero  i gentili  la  pa- 
« rola  del  Vangelo  e credessero  » (10). 

Ora  questa  Chiesa  universale,  che  è società  spiri- 
tuale per  natura  e per  iscopo;  che  cominciò  col 
mondo;  che  ora  unica,  ora  separata  dalla  società 
civile,  traversò  i secoli  senza  mai  perdere  della  sua 
identità  ; che,  cresciuta  cogli  anni,  fecondò  le  sue  dot- 
trine e sviluppò  le  sue  conseguenze  ; che  allargò  la 
sfera  della  ragione,  e perpetuò  1'  alleanza  del  cielo 
colla  terra;  che  diretta  da  Dio  stesso  nel  paradiso 
terrestre,  quindi  da’  suoi  inviati  sino  alla  venuta  dei 
Messia , e dal  Messia  medesimo  finché  fu  su  questa 
terra,  e finalmente  dal  suo  Vicario  sino  a questi 
giorni  nostri;  che  non  cessò  mai  di  essere  governata 
e diretta  dal  divin  suo  fondatore,  questa  società  ha 
' bensì  una  gerarchia  di  giurisdizione  che  dal  Papa,  il 
quale  ne  è la  prima  ed  unica  legittima  sorgente,  nei 
vescovi  (11),  nei  parroci  e nei  subalterni  sacerdoti 
si  dirama  e si  diffonde  ; ma  ciò  ben  lungi  dal  costi- 
tuire altrettante  chiese,  separate  e indipendenti,  forma 
anzi  quella  mirabile  unità,  per  cui  la  purezza  della 
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fede^  e runifortnilà  della  doltrina,  si  proclama  e 
si  conserva. 

Come  un  regno  od  nn  impero  secolare  si  divide  in 
province  od  in  ispartimenti,  che  dalle  cìuà,  dai  fiumi 
0 dai  monti  prendono  il  nome,  senza  per  ciò  cessare 
dai  far  parte  ed  essere  insieme  un  tutto  col  regno  o 
coir  impero,  e dal  dipendM*e  dal  centro  o dalla  capi- 
tale  in  cui  il  governo  ha  la  sua  sede;  cosi  è della 
Chiesa  cattolica,  quantunque  composta  dell'  insieme 
di  tutti  i fedeli  di  tutti  gli  Stati  cattolici,  i mede- 
simi non  cessano  tuttavia  di  formare  insieme  un  tutto, 
che  nella  universalità  dipendono  essenzialmente  da 
un  centro  comune  ove  risiede  appunto  il  loro  capo 
visibile,  il  Papa,  che  la  Chiesa  tutta  regge,  amministra 
e governa;  e come  coloro  che  sono  preposti  al  re- 
gime e governo  speciale  delle  province,  dei  distretti, 

0 spartiraenti  di  un  regno  o d'  un  impero  non  po- 
trebbero, senza  fellonia,  farsi  indipendenti  dal  sovrano 
delio  Stato  dal  quale  dipendono,  e dalla  centrale  sua 
autorità  e direzione,  cosi  neppure  i vescovi  di  uno 
Stato  civile  cattolico  non  potrebbero  reggere  ed  am- 
ministrare la  propria  diocesi  senza  dipendenza  dal 
Sommo  Pontefice  e dalla  Santa  Sede,  da  quello  come 
da  capo  e sovrano,  e da  questa  come  da  centro  di 
quella  piena  potestà  conferita  dal  Redentore  al  solo 
apostolo  Pietro  creandolo  suo  vicario  in  terra,  prin- 
cipe degli  apostoli  e maestro  di  tutta  quanta  la  cri-  * 
stianità  ; e come  a cagion  d'  esempio  Genova  , Ciam- 
beri,  Nizza  di  mare,  Cagliari,  Alessandria,  Vercelli, 
Novara,  ece.,  tutte  province  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  le  une  dalle  altre  separate  e fra  loro  indi- 
pendenti, tutte  perù  concorrono  nel  loro  insieme  a 
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comporre  ii  liillo  dello  Slato  Sardo,  rosi  M^iialnìrnie 
le  chiese  di  Francia,  di  Spagna,  di  Porlogallo,  di 
Napoli  e via  dicendo,  sono  bensì  tulle  chiese  catto- 
liche tra  loro  separale  e distinte,  indipendenti  le  une 
dalle  altre,  ma  non  cessano  nel  loro  complesso  dal 
far  parte  anch’  esse  dell’  unità  cattolica,  epperciò  dal 
dipendere  dal  centro  edal*capo  della  medesima  (12). 

Ma  il  romano  pontefice,  il  successore  di  S.  Pietro, 
il  principe  degli  Apostoli,  non  è egli  per  avventura 
un  apostolo,  un  vescovo  come  tulli  gii  altri,  ed  al 
quale  sia  stato  bensì  dato  il  primato  di  onore,  ma  non 
già  quello  di  giurisdizione,  cioè  quello  di  potestà? 


Note 

(1)  Lilla  Icllcra  IV. 

(2^  Manti.  XVI.  17.  18.  19. 

(3j  Ad.  Apost.  XV.  1.  2.  3.  4. 

(4)  Fra  gli  altri  il  Ferlone  ne’ suol  viaggi  de’ sommi  Pon- 
tefici pag.  6. 

(5:  Id.  ib.  pag.  7 c 8. 

(C)}  Act.  Apost  XV.  19. 

(7)  Tiraol.  I.  cap.  3.  V.  13. 

(8)  Defìiimus  Sunclam  Àpostolicam  Sedem  et  Romanuin 
Ponti/ìcem  tu  universum  orhcm  tenere  primafum,  et  ipsum 
Pontiflcem  Romanum  successorem  esse  Vivi  Petri  Pi  incipis 
Aposiolorum  et  verum  Christi  vicarium  totiusque  Ecelesiae 
caput.,  et  omnium  Christianorum  Patrem  ac  doctorem  existere, 
et  ipsi  Beato  Petro  pascendi  et  gubernandi  univcrsalem 
Ecclesiam  a Domino  nostro  Jesu  Christo  plenum  potestatem 
traditam  esse,  quemadmodurn  etiam  in  gestis  cecumenicorum 
conciliorum  et  sacris  canonibus  continetur. 

(9)  Il  prolestanlismo  e la  regola  di  fede  — Perrone  tom.  II. 
p.  105. 

(10;  Ad.  apost  XV.  7. 
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(11)  Si  nega  che  i Vescovi  traggano  la  loro  giurisdizione 
dal  Papa  perchè  gli  Apostoli  hanno  ricevuto  direttamente  da 
Gesù  Cristo  la  loro  instituzione,  e non  da  S.  Pietro;  cppcrciò 
si  sostiene  che  i Vescovi  come  successori  degli  Apostoli  da 
Dio  pur  direttamente,  e non  dal  Papa  successore  di  Pietro, 
ricevano  la  loro  missione.  Ma  non  si  ridette,  o non  si  vuol 
riconoscere , che  S.  Pietro  fu  creato  Vicario  di  Dio  pel  tempo 
in  cui  Gesù  Cristo  sarebbe  ritornato  al  Padre  e non  pel  tempo 
in  cui  Gesù  Cristo  ebbe  la  degnazione  di  rimanere  visibil- 
mente fra  gli  uomini. 

(12)  Risalendo  alPorigine  della  riforma,  si  vede  avere  Lutero 
affrancato  Tuomo  cristiano  da  ugni  autorità,  fatto  d'ogni  fedele 
un  Sacerdote, un  Vescovo,  un  Papa,  e a lui  indi  vidualmcntc,  senza 
dipendenza  veruna,  abbandonata  rintclligenza  della  Scrittura. 

Ma  il  popolo  in  quegli  inizi!  non  era  ancor  maturo  per  sì 
alta  dignità,  alla  quale  non  aspirava  neppure  in  sogno.  Quindi 
i Principi  in  se  soli  unirono  ambo  i poteri  temporale  e spi- 
rituale, c trovaronsi  come  per  incanto  a un  tempo  stesso  im- 
peranti c sommi  Sacerdoti.  ?lun  coutenti  però  di  un  titolo 
vano  e senza  realtà,  presero  di  latto  possesso  della  nuova 
dignità  loro,  e la  esercitarono  ben  più  rigorosamente  di  quanto 
lino  allora  avessero  fatto  mai  i Pontefici  romani.  Ognuno  di 
questi  Principi  si  dichiarò  capo  della  Chiesa , o delle  Chiese 
che  si  furmarono  nei  rispettivi  loro  Stati.  Essi  le  dominarono, 
c ne  fecero  altrettante  chiese  territoriali  o loculi  che  nulla 
avevano  di  comune  colle  chiese  degli  altri  Stati  soggetti  ad 
altro  Principe;  se  per  avventura  se  ne  tolga  la  parte  negativa 
e la  ribellione  a tutti  comune,  ovvero  un'alleanza  esteriore, 
quale  interviene  e si  pratica  tra  diversi  Stati  civili,  e difesi 
lega,  0 confederazione  offensiva  e difensiva.  E come  ogni 
Pi'incipe  nel  proprio  dominio  era  indipendente,  cosi  ogni 
chiesa  territoriale  rimase  indipendente  c fu  detta  chiesa  dello 
Stato  signoreggiata  dal  suo  padrone  speciale,  c la  religione 
divenne  un  ramo  di  amministrazione  politica — Perronc  il  Pro- 
lestantismu  c la  regola  di  fede  pag.  207.  208. 

Di  qua  originò  anche  negli  Stali  Cattolici  l’idea  d’indipen- 
denza dello  Stato  dalla  Chiesa,  ossia  la  loro  sepurazione,  che 
in  sostanza  sotlomellendo  sempre  1’ autorità  spirituale  all’au- 
torità temporale,  tende  in  fin  dc’conti  airinslìluzionc  di  Chiese 


Digitized  by  Google 


94 

nazionali  «lall'uniU  separate  e dairautorìtà  della  comune  madre 
emancipale.  Ora  però  il  popolo  negli  Inizii  Luterani  pare  assai 
maturo,  sicché  o i Principi  smettendo  il  possesso  deiraulorité 
spirituale  dovranno,  per  logica  conseguenza  de’principii,  smet- 
tere ad  un  tempo  anche  l' autorité  temporale  ; o,  se  vorranno 
«piesta  almeno  conservare , converrà  loro  raccomandarsi  all'u- 
nica tavola  di  salvamento  che  stà  nel  sincero  loro  ritorno  alla 
sommessione  verso  le  dottrine  della  Chiesa  Cattolica,  Aposto- 
lica, Romana:  posciacbè  1'  eterodossia  qual  venne  instiluita 
da  Lutero  colla  sua  indipendenza  applicata  alla  teologia  portò 
al  razionalismo,  ed  applicata  alla  società  ingenerò  il  comuniSmo 
e il  socialismo,  che  ove  si  attuassero  recherebbero  la  disso- 
luzione universale  della  famiglia  e dell'  intiera  società,  e il 
rovesciamento  generale  della  morale  e dei  costumi,  la  distru- 
zione radicale  di  tutto  ciò  che  si  è chiamato  in  ogni  tempo 
diritto  sulla  terra , la  negazione  assoluta  di  ogni  religione  po- 
sitiva, lo  stato  selvaggio,  iosomma  il  più  alto  grado  di  barbarie 
che  giammai  siasi  letto  negli  annali  dell'umanità,  l'eguaglianza 
e la  fraternità  dei  bruti,  anzi  qualche  cosa  ancora  di  più  orrendo, 
imperocché  il  bruto  è regolato  e condotto  da  istinti  irresisti- 
bili, là  ove  nel  comuniSmo  e socialismo  assoluto,  tutte  le 
passioni  dell'uomo  scatenate  per  una  libertà,  che  non  avrebbe 
altra  regola  che  1'  interesse  e 1'  egoismo , condurrebbero  ben 
presto  ad  una  guerra  permanente,  ad  una  generale  anarchia 
sanguinosa , e in  breve  tempo  alla  estinzione  totale  della  uma- 
nità. Ib.  pag.  282-283. 
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CONSIDERAZIONE  Vili. 


Fondamento  del  primato  di  giurisdizione  nel  sommò 
Pontefice.  — Nota  di  Monsignor  Martini. — Concila 
generali.  — Condanna  di  Wicleffo.  — Legati  apo- 
stolici ai  Concila  generali. — Adriano  e Costantino 
ad  Irene.  — Dichiarazione  de  Padri  al  concilio  di 
Nicea — Condanna  di  Eatic fiele.  — Tr  adizione. — 
Limperalore  Paleologo  a Gregorio  X.  — Dichia- 
razioni della  Chiesa  Gallicanal 

Quahdo  Gesù  Cristo  manifestatosi  a' suoi  disce- 

poli dopo  la  gloriosa  suo  risurrezione  da  morte, 
disse  per  tre  volte  a Simon  Pietro  Simone  fi- 
■ gliuolo  di  Gioanni,  mi  ami  tu  più  che  costoro?» 
c Simone  gli  ebbe  ancora  risposto  « certamente, 

« Signore , tu  sai  che  io  ti  amo  » , Gesù  gli  sog- 

giunse « pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie  peco- 
« relle  ». 

Per  ben  tre  volte  Gesù  Cristo  fece  a Simon  Pie- 
tro la  stessa  domanda;  ed  avutone  altrettante  uguali 
affermative  risposte,  per  due  volte  Gesù  Cristo  gli 
commise  di  pascere  li  suoi  agnelli , e per  la  terza 
di  pascere  le  sue  pecorelle  (1). 

Queste  parole  « pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie 
« pecorelle  » dette  da  Gesù  al  seguito  di  triplice 
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solenne  interrogazione  sull’ amore  di  Simon  Pietro 
verso  di  lui,  dimostrano  evidentemente,  dice  Mon- 
signore Martini,  che  qualche  cosa  (lesù  Cristo  in  tale 
occasione  diede  a Pietro , che  non  diede  agli  altri 
Apostoli;  e questa  cosa  essere  certamente  la  suprema 
potestà  di  pascere  e governare  la  Chiesa  universale, 
potestà  che  non  nel  solo  Pietro  doveva  fermarsi,  ma 
in  lutti  i successori  di  lui  doveva  trasfondersi,  sino 
alla  fine  del  mondo;  imperocché  adempie  quivi  il  Si- 
gnore ad  una  promessa  già  precedentemente  fatta  a 
Pietro  (2);  e,  come  dice  S.  Cipriano,  sopra  di  lui  solo 
ediCca  la  sua  Chiesa,  e a lui  solo  commette  di  pa- 
scere e governare  i suoi  agnelli  e le  sue  pecorelle. 
ISon  questa,  soggiunge  il  xMartini,  o quell’altra  parte 
di  gregge  soltanto,  ma  tutti  gii  agnelli  e tutte  le 
pecorelle,  e tutto  il  gregge,  come  vedremo  in  ap- 
presso, nota  ugualmente  anche  s.  Bernardo. 

Già  abbiamo  veduto  come  il  Concilio  di  Firenze 
tenuto  sotto  Eugenio  IV,  abbia  riconosciuto  il  romano 
Pontefice  qual  primo  capo  della  Chiesa  universale, 
qual  padre  e maestro  di  tutti  ì cristiani,  investito 
da  Gesù  Cristo  della  successione  di  s.  Pietro  prin- 
cipe degli  Apostoli,  della  piena  potestà  di  reggere  e 
governare  tutta  la  Cristianità. 

Cosi  pure  era  già  stato  definito  nel  Concilio  La- 
teranense  IV  sotto  Innocenzo  IH,  ove  essendosi  trat- 
tato deU’ordine  delle  sedi  patriarcali  fu  detto,  che 
dopo  la  romana,  la  quale  è'madre  e maestra  di  tutti 
i fedeli  dell'  universo,  la  Costantinopolitana  dovesse 
tenere  il  primo  posto,  l’Alessandrina  il  secondo,  l’An- 
tiochena il  terzo,  e la  Gerosolomitana  il  quarto  (I). 

Ivi  si  riconosce  la  Sede  romana  qual  madre  e 
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maestra  della  Ch  esa  universale,  né  altra  è conside- 
rata per  tale;  ivi  dell’ordine  di  precedenza  era  que- 
stione tra  le  diverse  Chiese  patriarcali,  ma  la  Chiesa 
romana  ne  è stata  posta  in  fuori,  come  da  tutto  il 
Concilio  riconosciuta  per  madre  e maestra  di  tutte 
le  alirc,  giacché  tutti  indistintamente  i fedeli  cristiani 
deiriinivcrso  si  vogliono  retti  ed  ammaestrati  dalla 
Sede  romana;  sicché  per  la  conservazione  del  sacro 
deposito  della  fede,  pel  regolamento  del  dogma,  della 
disciplina  e della  morale  cristiana,  ogni  altra  Chiesa 
dovesse  dalia  madre  e maestra  venire  retta  e go> 
vernala. 

Aveva  Wiclcffo  sostenuto  non  essere  di  fede  che 
la  Chiesa  romana  sia  la  primaria  fra  tutte  le  Chiese; 
e questa  proposizione  siccome  eretica  venne  formal- 
mente condannata  nel  Concilio  di  Costanza  (4). 

Già  i primi  Concilii  generali  di  Nicca,  di  Calce- 
donia  e di  Efeso,  questa  suprema  potestà  della  Sede 
romana  e del  Sommo  Pontefice  su  tulle  le  Chiese 
cattoliche  dell’ universo  riconoscendo,  ogni  rispetto 
e sommessione  le  avevano  dimostrato. 

Il  legalo  apostolico  nel  Concilio  di  Calcedonio  so- 
lennemente protestava  contro  le  ordinazioni  fatte  in 
sua  assenza,  e domandava  di  rivederle  e quindi  in- 
viarle al  santo  Padre  della  Chiesa  universale  accioc- 
ché portare  potesse  giudizio  o dell’  ingiuria  a lui 
fatta,  0 della  contravvenzione  ai  canoni  (5). 

Filippo  legato  apostolico  al  Concilio  di  Efeso  di- 
ceva ai  PP.  ivi  adunati  < Essere  noto  a loro  che  il 
« capo  degli  Apostoli  e della  fede  universale  è Pietro 
«apostolo  (6).  Ninno  mette  in  dubbio,  (continua 
• egli),  anzi  è patente  a tulli  i secoli,  che  il  santo  e 
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«beatissimo  Pietro,  il  principe  degli  Apostoli,  la 
« colonna  della  fedee  il  fondamento  della  Chiesa  cat- 
« tolica,  ricevette  da  Cristo  Salvatore  del  genere 
« umano  le  chiavi  del  regno  ed  il  potere  di  legare 
■ e di  sciogliere  i peccati  : che  vive  c giudica  sino 
« ai  nostri  giorni  ne’  suoi  successori,  e vivrà  e giu- 
« dicherà  mai  sempre.  Quindi  il  suo  successore  e 
«luogotenente,  il  nostro  santo  e beatissimo  Papa 
« Celestino  vescovo,  ci  mandò  a questo  Concilio  per 
« adempiere  alle  sue  veci  (7). 

Adriano  scrivendo  a Costantino  e hone,  dice  aper- 
tamente, Iddio  aver  dato  al  principe  degli  Apostoli 
la  potestà  di  sciogliere  e di  legare  in  cielo  ed  in 
terra  : averlo  eletto  come  a custode  delle  chiavi  del 
regno  de’  cieli , averlo  preposto  a lutti  i credenti  : 
avere  questo  principe  degli  Apostoli  trasmesso  ai  ve- 
scovi suoi  successori  nella  propria  sede  non  solo  il 
principato  dell’apostolato,  ma  ben  anche  la  cura  pa- 
storale del  gregge  universale  e I’  annessa  eminente 
potestà  suprema  tale  e quale  egli  I'  a\eva  dal  Sal- 
vator nostro  ricevuta  (8).  E questo  stesso  Papa  in 
una  lettera  scritta  a Tarasio  si  appella  alla  solenne 
promessa  fatta  da  Gesù  Cristo  a S.  Pietro,  e quindi 
conchiude  che  la  S.  Sede  ha  il  principato  su  tutta 
la  terra,  e questo  essere  il  capo  di  tutte  le  Chiese 
di  Dio  (9). 

Amendue  queste  lettere  furono  recitate  nel  Con- 
cilio secondo  di  Nicea,  ed  i Padri  ivi  congregali  le 
accettarono  soscrivendo  di  propria  mano  ed  accla- 
mando:— «Tutto  il  Sacro  Concilio  cosi  crede,  cosi 
«sente,  così  dommatizza.  »[ — (10):  e cinquecento 
venti  padri  congregati  in  Calcedonia  scrivevano  a 
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papa  Leone  eh’ egli  loro  sovrastava  qual  capo  a sue 
membra  (11), 

Non  di  primato  semplicemente  di  onore,  ma  di 
primato  assolutamente  di  vera  giurisdizione  si  è trat- 
tato lorquando  Leone  confermò  la  condanna  di  Eu- 
licliele;  ed  in  tale  occasione  nel  Concilio  Calcedo- 
nese  tutti  i padri  esclamarono  : «Tale  è la  fede  dei 
« nostri  padri,  questa  è la  fede  degli  Apostoli:  lutti 
« così  crediamo  : così  credono  i cattolici.  Colui  sia 
« scomunicato  che  cosi  non  crede.  Pietro  parlò  colla 
« bocca  di  Leone;  cosi  insegnarono  gli  Apostoli»  (12). 

Rimontando  ai  primi  Concilii  troviamo  che  nel 
romano  tenuto  Tanno  4G7  sotto  llario  papa,<  i ve- 
scovi di  Tarragona  per  alcune  questioni  scrivevano 
doversi  rivolgere  a quell’ eminente  Sede,  la  quale 
dopo  la  risurrezione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
aveva  ricevute  le  chiavi  del  Cielo,  su  cui  sedendo 
Pietro  aveva  ilfuminalo  lutto  il  mondo;  a quel  Vi- 
cario di  Dio  fatto  uomo,  il  ({uale  tanto  tutti  gli  altri 
sopravanza  nel  suo  primato,  che  da  lutti  dee  te- 
mersi insieme  ed  amarsi  (lo). 

. Dai  Concilii  sin  qui  citati,  ai  quali  sarebbe  troppo 
lungo  aggiungere  il  numero  ben  maggiore  e,  per  così 
dire,  infinito  di  tutti  quelli  che  della  verità  del  pri- 
mato dei  romano  pontefice  non  di  solo  onore,  ma  al- 
tresì dì  vera  giurisdizione  su  tutta  la  Chiesa  dì  Dio, 
fanno  amplissima  testimonianza  (14),  risulta  bastan- 
temente della  continuata  tradizione  del  sènso  in  che 
dalla  Chiesa,  sulla  parola  dì  Dìo,  fu  sempre  intesa  la 
divina  missione  di  San  Pietro  e de’  suoi  successori 
all’ infuori  e sopra  eziandio  degli  altri  apostoli,  ai 
quali  fu  beasi  anche  data  la  facoltà  di  legare  e di 
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sciogliere  con  promessa  di  celeste  raliOcanza,  ma 
non  quella  di  reggere  e governare  V intiero  gregge 
cristiano,  facoltà  questa  non  di  puro  onore  che  sa- 
rebbe riuscita  vana,  e quasi  inutile,  ma  di  vera  giu- 
risdizione e potestà  spirituale  necessariamente  data 
e conservata  ad  un  solo,  a mantenimento  dell’ unità. 

Questa  speciale  autorità  e potestà  la  vediamo  ri- 
conosciuta dairimperalore  Michele  Paleofogo,  quando 
la  Chiesa  greca  di  nuovo  unitasi  alia  latina,  egli  scri- 
veva a Gregorio  X:  «La  Santa  Sede  Romana  tiene 
« il  primato  e il  principato  sopra  la  Chiesa  univer- 
« sale  eh’ essa  riconosce  con  umiltà  e verità  d’avere 
« ricevuto  dal  Signore  colla  pienezza  della  potestà 
« in  S.  Pietro  principe  degli  Aposioli  come  il  suo 
«capo,  il  cui  successore  è il  Papa  di  Roma  (15). 

La  stessa  Chiesa  gallicana,  al  certo  non  sospetta 
di  fanatismo,  nè  di  esagerazione,  nella  pretesa  di  voler 
fissare  i confini  delle  due  potestà,  non  cessò  mai  di 
riconoscere  questa  suprema  giurisdizione  nel  romano 
Pontefice.  Infatti  nell’ assemblea  del  162fi  si  esor- 
tano i vescovi  al  rispetto  verso  la  Santa  Sede  e la 
Chiesa  romana,  per  infallibile  provvidenza,  di  Dio  e 
col  sangue  degli  Apostoli  e de’  Martiri  fondata  qual 
madre  di  tulle  le  Chiese, cui,  ossia  pel  cui  capo, 
come  dice  Atanasio,  le  altre  Chiese  non  altrimenti 
che  quai  membri  dello  stesso  corpo  s’innalzano,  si 
sostengono  e si  conservano  (16).  E nell’ assemblea 
generale  del  clero  di  Francia  del  1682  si  dichiarava 
doversi  il  Papa  riguardare  come  capo  della  Chiesa 
universale,  e come  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra, 
e sempre  col  Concilio  di  Firenze  doversi  pronunziare 
che  la  Santa  Sede  apostolica  ed  il  romano  Pontefice 
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&oslengono  il  primato  sopra  tutta  la  terra  (17);  e 
non  s' intende  già  ivi  un  vano  primato  di  onore,  ma 
quello  ben  positivamente  di  giurisdizione,  a cui  nelle 
materie  spirituali  si  dee  piena  ubbidienza.  « Ecco  » 
vi  si  aggiunge , sostenendo  la  fatta  dichiarazione: 
« ecco  i contrassegni  che  furono  accettati,  divulgati 
« e comunicali  con  V approvazione  del  re,  e col  con- 
-senso di  tutti  gli  ordini»  (18). 

Non  la  si  Coirebbe  mai,  ove  di  simile  primato  ed 
autorità  imprendere  si  volesse  una  esalta  e com- 
piuta dimostrazione  (19). 

Con  lutto  ciò  è verissimo,  che  i vescovi  di  Francia 
si  pretendono  per  instituzione  divina  in  diritto  di 
giudicare  le  materie  di  dottrina,  di  tenere  le  bolle 
e le  costituzioni  de'  PonteCci  obbligatorie  per  tutta 
la  Chiesa  allora  soltanto  che  sono  accettate  dal  corpo 
dei  pastori,  e eh’ essi  credono  questa  accettazione 
dover  sempre  seguire  per  via  di  giudizio. 

Come  però  il  confessare  che  per  la  Chiesa  romana, 
ossia  pel  suo  capo^  le  altre  Chiese  non  altrimenti  che 
quai  membri  dello  stesso  corpo  s’innalzano  e si  con- 
servano, possa  conciliarsi  colla  pretesa  di  giudicare 
indipendentemente  dal  Papa  le  materie  di  dottrina 
e col  far  dipendere  l’obbligazioue  delle  bolle  e delie 
costituzioni  pontificie  dall’ accettazione  loro  per  parte 
dei  pastori  in  via  di  giudizio,  non  è facile  il  con- 
cepirlo. 

Con  molta  ragione  il  conte  Giuseppe  De-Maistre 
disse  la  Chiesa  gallicana  aver  duralo  in  istato  di  vero 
scisma  colla  Santa  Sede  per  tutto  l’intiero  secolo  xviii; 
e più  d’  una  volta  il  Sommo  Pontefice  averle  po- 
tuto dire  come  il  Pretore  romano  diceva  alla  donna 
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rimandata  per  divorzio:  Condilione  itia  utere;  res  lm$ 
libi  habelo.  La  prudenza  ciò  non  permetteva,  ma  il 
diritto  esisteva  C20). 

Il  corpo  del  francese  episcopato,  d'altronde  savio 
ed  esemplarissimo,  non  seppe  schivare  il  laccio  che 
gli  è state  teso;  coll’  idea  di  schiantare  il  protestan- 
tismo dalla  Francia,  gli  si  è proposto  in  sostanza  di 
farsi  esso  stesso  protestante! 

Ritornando  al  nostro  soggetto,  è sembrato  a ta- 
luno, che  bensì  a S.  Pietro  principe  degli  Apostoli,  ' 
ed  a'  suoi  successori , abbia  Gesù  Cristo  data  una 
preminenza  su  tutti  gli  altri  apostoli,  onde  in  per- 
petuo fra  i cristiani  si  mantenesse  I’  unità  nella  fede 
e nella  dottrina  : ma  cou  tutto  ciò  non  essersi  fon- 
dala tale  una  potestà  che  i caratteri  vestisse  di  una 
specie  di  sociale  governo,  che  imporli  una  gradazione 
di  poteri,  ed  una  assolula  subordinazione  d'  ordine 
gerarchico,  indipendente  non  solo  dal  potere  civile 
dello  Stato,  ma  influente  ancora  nello  Stato  mede- 
simo e sopratutlo  nella'civile  sua  legislazione. 


Note 

li)  S.  Giovanni  XXI,  15,  16,  17. 

(2)  Mallh.  XIII,  17. 

(3)  Vtpoìt  Romanam,  qummatcruniversomin  Chrixti  fìdeltum 
est,  et  magistra,  Constantinopolitana  pritnum,  Alexandrina  se- 
cundum,  Anthiocliena  tertìum,  Jerosolimilana  quartum  locuin 
obtineant.  Citat.  concil.  cap.  V.  Ciò  prova,  che  la  Cliiesa  non 
tiene  in  vermi  eonlo  l'anzianità  delle  diverse  Chiese  di  sua 
diramazione,  per  (issarne  l'ordine  tra  loro.  Vedi  la  considera- 
zione precedente. 

Concil.  Constantiens.  sess.  Vili. 
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(5)  Sin  alias  conlradiclio  nostra  his  yestis  inhwreat,  ut  no- 
i'erimus,  quid  Apostolico  viro  universalis  Ecclesia;  Paper  re  ferve 
debeamus:  ut  ipse  aul  de  suw  sedis  infuria,  aut  de  Canonum 
eversione  possit  [erre  sententium — Condì,  tom.  Il'apud  Labbé 
Condì.  Calced. 

(G)  A'on  enim  ignorai  vestra  bealitudo  lotius  fidai  vel  etiam 
Apostolorum  Caput  esse  B.  Apostolum  Pelrum.  Tom.  4 , apud 
Harduin  pag.  4474. 

{!)  Nulli  dubium,  imo  saculis  omnibus  nolum  est  quod  san- 
ctus, beati ssimusque  Peti-us  Apostolorum  Princeps  et  caput  ^ 
fideique  columna  et  Ecclesia;  calholica;  fundamentum  a Domino 
nostro  Jesu  Christo  Salvatore  humani  generis  ac  redcmptorc, 
claves  regni  accepit,  solvendiquc  ac  ligandi  peccati  potcstas  ipsi 
data  est:  qui  ad  hoc  usque  tempus  et  semper  in  suis  successorilms 
vivit,  et  judicium  excrcet.  Hujus  itaque  secundum  ordinem  suc- 
cessor  et  locum  tenens  Sanctissimus  et  Beatissimus  Papa  noster 
Cwlcstinus  Episcopus  nos  ipsius  preesentiam  supplentesad  hanc 
Synodum  misit.  Ib.  apud  Harduin  pag.  4478. 

(8)  Apud  Labbé  tom.  VII  Condì.  Nicen.  pag.  402. 

(9)  Ib.  pag.  426. 

(10)  Tota  sanctissima  Synodus  ila  credit,  ita  sapit,  ita  do- 
gmatizat.  Ib.  pag.  427. 

(44)  Quibus  tu  quidem  sicut  membris  caput  prceeras  in  his  qui 
tenebant  ordinem.  Labbé  tom.  IV  pag.  333,  337. 

V’è  chi  citando  il  Niccno  primo,  ha  Irasfigurafo  il  senso  del 
sesto  canone  in  quelle  parole  con  cui  è detto,  u antiqua  con  - 
u suetudo  servetur  per  Eyyptum,  iibiam  et  Pentapolim,  quia  et 
a urbis  Romee  Episcopo  parilis  mos  est  « per  dedurne  .un’ e- 
guaglianza  c non  una  superiurilìi  del  Vescovo  di  Roma  sugli 
altri  Vescovi.  Ma  il  vero  senso  di  quelle  paiole  fu  manifestato 
dai  Padri  intervenuti  al  Concilio  Calccdonesc,  i quali  dopo  letto 
appunto  quel  sesto  canone  del  Niceno  primo  non  esitarono  in 
dire  «•  Ex  his  quee  gesta  sunt  et  ab  uno  quoque  deposita  perpen- 
« dimus  otnnem  quidem  primatum  et  prcedpuum  honorem  secun- 
u dum  canones  anliquce  Roma;  Dei  amantissimo  Archiepiscopo 
K conservavi,  n 

(12)  Post  lectionqm  aufem  epistola;,  Reverendissimi  Episcopi 
clamaverunt.  Hoec  pnlrum  fides.  I/cet  apostolorum  fides.  Omnis 
ita  credimus.  Orthodoxi  ita  credunt.  Anathema  ei  qui  non  credit 
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Petrus  per  Leonem  locutus  est.  Apostoli  ita  docucrunf.  Labbe 
concil,  Calccd.  tom.  IV. 

(13)  Labbé  concil.  Rom.  tom.  IV. 

(14)  Tulli  salino  come  TAllies  mentre  era  ministro  anglicano 
avendo  voluto  per  amor  di  verità,  come  scriveva,  giustificare 
lo  scisma,  da'  suoi  studi  sia  anzi  stato  portato  all'abjura  dell'er- 
rore ed  abbia  abbracciato  il  cattoìicisrao;  ora  ella  è conosciuta 
l’operetta  ch'egli  compose  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  dicendola 
c confessandola  fondamento  della  Chiesa  universale,  fonte  della 
giurisdizione,  centro  dell'unità  in  ri  trattazione  appunto  di  quel- 
Faltra  ch’egli  aveva  scritto  prima  Sulla  chiesa  anglicana  giu- 
stificata dall*  accusa  di  Scisma.  Basta  leggere  quel  secondo 
scrìtto  per ‘Vedere  come  sia  con  tutta  luce  dimostrato  che  la 
supremazia  romana  fu  nei  primi  tempi  quale  si  vuole  a’tempi 
nostri;  che  perpetuo  fonte  della  giurisdizione  episcopale  è la 
Sede  romana;  che  la  papale  supremazia  sull’Oriente  è confes- 
sata da'  suoi  pastori  e concilii  prima  dello  scisma  greco.  Una 
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moltitudine  di  citazioni  vi  si  vede  fatta  di  lettere  estratte  dai 
concilii,  fra  ì quali  primeggiano  1'  Efesino,  il  sesto  ecumenico  di 
Costantinopoli  ed  il  settimo  ecumenico  sotto  Papa  Adriano;  e 
resta  pei  medesimi  anche  accertato  quanto  vadano  lungi  dal 
vero  lutti  coloro  che  fondano  la  causa  del  greco  scisma  su 
ciò  che  il  primato  d’  onore  sia  stato  trasformalo  in  sovranità 
del  Papa  su  tutta  la  Chiesa:  sovranità  che  pretendono  illegale 
e non  riconosciuta  mai  dairOriente. 

(15)  In  liti.  Mich.  Paholog.  Imperai,  ad  Grcg.  PP.  X,  apud 
Labbé  concil.  Lugdun.  tom.  Il,  pag.  966. 

(16)  Episcopo»  hortemur  ut  sanctam  sedem  apostolicam  colant 
nec  non  Ecclcsiam  romanam  infallibili  providentia  Vci.^ 
guine  Aposiolorum  et  martyrum  fundatam  matrem  Ecclesiarum, 
per  quam.,  ceu  per  sacrwn  caputa  ut  Atanasius  toquifur^reliquce 
Ecclesice  quce  nonnisi  ipsius  membra  su7it,  eriguntuTi  stani.,  et 
conscrvuniur. 

(17)  Il  faut  regarder  toujours  le  Pape  camme  le  chef  de  Vé- 
glise  universelle  et  le  vicaire  de  Jésus-Christ  eìi  terre;  dire 
toujours  avec  le  concile  de  Florence  w Apostolicam  sedem  et 
w Romanum  Ponti ficem  in  universum  orbem  tenere  primatum 
Procès  verbal  de  1682  pag^.  202. 

Il  clero  francese  ripete  spesso  consimile  dichiarazione  nelle 
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sue  adunanze  u.  Lettre  ciré,  de  l'aesemb.  de  1657, 17  Mare.  Pro- 
eie  verb.  de  l’assetnb.  de  1660  pag.  588.  Autre  de  1682  pag. 
812,  313,  etc.  Mémoires  du  Clergé  toni,  1,  pag.  415. 

(18;  If(ee  fidei  tessera  ab  Episvopis  et  Eeelesiis  omnibus 
gallicanis  tradita,  regia  quoque  auctoritate , atque  omnium 
ordinum  consensu  excepta,  divulgata  et  tradita  est.  Defens 
declar.  Cler.  Gali.  lib.  1,  cap.  1,  pag.  1. 

(19)  Vedi  collection  des  procès  verbaux  du  Ctcì’gé  de  France, 
tom.  3. 18  Jau.  1542.  Censur.  anni  i6il  cantra  3Iarcum  An- 
tonium  de  Dominis.  Petri  Demarca  Archiep.  Paris.  Concordai 
lib.  1 . Cap.  2.  Lettre  écrite  en  1728  par  31  prélats  au 
Roi  de  France. 

(20)  Lettre  à l’ ArchevéqUe  de  Raguse  Paris  1853,  tom.  1, 
pag.  381. 
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CONSIDERAZIONE  IX. 


Febroniani.  — Loro  opinioni  circa  la  supremazia 
del  Papa  e della  Santa  Sede.  — Concilio  di  Trento. 
— Prerogative  del  primato  di  giurisdizione.  — 
Senso  delle  parole:  et  super  haoc  pelram.  — Tra- 
dizione antichissima  sempre  costante  ed  uniforme. 
— Santi  Padri. 

Gli  encomiatori  delle  anticattoliche  dottrine  del 
Febronio,  citano  fra  gli  altri  scrittori  il  Corsone, 
Pietro  d’Ally  alemanno,  Egidio  Colonna,  Giovanni 
maggiore  e Giovanni  dì  Parigi,  come  alle  febroniane 
massime  concordemente  consenzienti. 

Per  verità  tutti  questi  scrittori  non  sono  parti- 
tanti  del  primato  del  Sommo  Pontefice,  il  quale  pos- 
pongono in  autorità  alla  Chiesa  universale,  e favo- 
riscono d' ogni  maniera  la  potenza  e la  indipen- 
denza de' prìncipi  secolari  ; ad  ogni  modo  essi  non 
negano  spellare  al  Sommo  Pontefice  una  legittima 
giurisdizione  sopra  ciascuna  Chiesa  della  cristianità, 
e vanno  persino  a riconoscere  nel  medesimo  certi 
diritti,  ai  quali  non  tutti  i buoni  cattolici  consenti- 
rebbero sì  facilmente. 


Digilized  by  Cooglc 


407 


Ma  per  non  rammentare  tolte  te  opinioni  già  d’al- 
tronde ben  conosciute  e che  ci  trarrebbero  troppo  in 
lungo,  ricorderemo  solamente  al  proposito  le  parole 
del  Gersone  : 

« Lo  Stato  papale,  dice  egli,  è una  istituzione  so- 
« prannaturale  ed  immediata  di  Gesù  Cristo  con- 
« giunta  ad  ti?i  primato  monarchico  e reale  nella 
« gerarchia  ecclesiastica,  giusta  il  cui  Stato  unico  e 
» supremo,  la  Chiesa  militante  è una  sotto  Gesù  Cristo. 
« Chiunque  ardisca  assalire  quello  Stalo,  o abbas- 
« sarlo,  0 eguagliarlo  ad  altro  Stato  particolare  della 
« Chiesa,  e lo  faccia  con  ostinazione,  è eretico,  sci- 
« smatico,  empio  e sacrilego;  perciocché  cade  nella 
« eresia  tanto  spesso  e tanto  espressamente  condan- 
« nata  dal  principio  della  Chiesa  sino,  a noi  ; e non 
« tanto  in  virtù  della  instituzione  da  Gesù  Cristo 
« fatta  del  principato  di  Pietro  sopra  gli  altri  Apo- 
■ stoli,  quanto  per  la  tradizione  di  tutta  la  Chiesa 
« nelle  sue  sante  decisioni  e nei  Concilii  generali»  (1). 

Per  genuina  confessione  adunque  degli  autori  cui 
poggiano  i loro  argomenti  i Febronìani,  è ammesso, 
che  la  Chiesa  romana  esercita  per  diritto  divino  un 
primato  monarchico  c reale  nella  gerarchia  eccle- 
siastica. 

E veramente  in  qual  senso  il  Concilio  di  Trento 
ha  riconosciuto  questo  primato  della  Chiesa  romana? 

Senza  numerare  le  quante  volte  vi  si  nomini  la 
Chiesa  romana  qual  madre  e maestra  di  tutte  le 
Chiese  (2),  senza  accennare  come  sempre  nel  romano 
Pontefice  si  supponga  la  suprema  potestà  e 1’  am- 
ministrazione della  Chiesa  universale  (3),  come  vi  si 
ordini  a lutti  i Patriarchi,  ai  Primati,  agli  Arrivrpeovi, 


Digitìzed  by  Google 


lOS 

ai  Vescovi  di  promovere  e di  professare  una  vera 
obbedienza  al  romano  Pontefice  (4),  basterà  badare 
ad  alcune  delle  prerogative  che  vi  si  riconoscono 
proprie  del  primato  della  Santa  Sede  e del  Sommo 
Pontefice,  per  non  dubitare  essere  tal  primato  di 
una  vera,  estesissima  giurisdizione,  e non  di  solo 
vano  onore. 

Appartiene  al  romano  Pontefice,  come  capo  della 
Chiesa  universale,  di  convocare  i Gonciiii  generali  (5), 
e di  dare  la  conferma  e la  forza  ai  loro  decreti  (6); 
di  sciogliere  i dubbi  che  vi  si  affacciano  (7);  di  prov- 
vedere al  bene  di  tutta  la  Chiesa  (8);  d'  assegnare 
ì Pastori  alle  Chiese  (9);  di  decidere  le  cause  piu 
importanti  dei  vescovi  (10);  di  riservarsi  1’  assolu- 
zione delle  più  gravi  (H),  e via  dicendo  altre  pre- 
rogative consimili,  le  quali  suppongono  non  solamente 
il  primato  di  onore  e di  rispetto,  ma  dimostrano 
la  potestà  e la  giurisdizione  fondata  sulle  parole  di 
Dio  e sulla  costante  tradizione. 

Ciò  nullameno,  ed  a malgrado  di  tante  autorità 
incontrovertibili;  non  ostante  la  decisiva  e privile- 
giata promessa  fatta  a Pietro  dopo  ch’egli  aveva 
confessato  Gesù  essere  figliuolo  di  Dio  vivente;  no» 
ostante  la  presenza  anche  degli  altri  Apostoli  alla 
divina  promessa  fatta  al  solo  Pietro;  non  ostante 
che  la  parola  del  Redentore  in  proposito,  non  ad 
altri  si  vegga  indirizzala  che  alio  stesso  Pietro;  no» 
ostante  che  in  questa  parte  Gesù  Cristo  non  abbia 
visibilmente  avuto  a fare  che  coi  solo  Pietro,  che 
lo  abbia  chiamato  espressamente  Simone  figliuolo  di 
Giona,  e gli  abbia  di  bel  nuovo  confermato  quel 
uome  si  eccellente  e significativo:  ■ Io  ti  dico:  tu 
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« sei  Pietro,  cioè  Pietra,  come  già  ti  ho  promesso  (i2) 
« sopra  questa  pietra  io  fabbricherò  la  mia  Chiesa, 
« e ti  darò  le  chiavi  del  regno  de'  cieli  ; » tuttavia 
v’  è ancora  chi  pretende  la  Pietra  non  essere  Si- 
mone  figliuolo  di  Giona,  ma  sotto  questo  nome  es- 
sere stati  contemplati  tutti  gli  Apostoli,  ed  in  ugual 
parte,  che  quindi  non  al  solo  Pietro,  ma  a tutti  gli 
Apostoli  indistintamente  appartiene  la  promessa,  e 
che  in  questo  luogo  non  Pietro  solo,  ma  tutti  gli 
Apostoli  hanno  ricevuto  le  chiavi  del  regno  de’  cieli. 
E pure  bisogna  far  violenza  al  buon  senso  per  quivi 
confondere  la  persona  di  Pietro  con  quella  di  tutti 
gli  altri  Apostoli,  cui  non  fu  per  nessun  modo  cam- 
biato il  nome.  Le  parole  usate  dal  Redentore  distin- 
guono apertamente  Pietro  da  ogni  altro  : « Tu  sei 

• beato  Simon  figliuolo  di  Giona ed  io  dico  a te: 

« Tu  sei  Pietro A te  darò  le  chiavi,  ecc.  » 

Ivi  gli  altri  Apostoli  non  si  vedono  per  nulla  no- 
minati, e se  altrove  essi  vengono  pure  qualificati 
per  pietre  e fondamenta,  o se  la  potestà  di  scio- 
gliere e di  legare  è pure  stata  ad  essi  data,  ciò  non 
varia  nè  altera  punto,  e non  pregiudica  al  primato 
giurisdizionale  specialmente  conferito  al  solo  Pietro 
su  lutti  i fedeli  non  meno,  che  sopra  gli  stessi  Apo- 
stoli. 

Nessuno  ha  mai  negato,  nè  sarà  mai  chi  neghi 
essere  gli  Apostoli  tutti  stati  anch’  essi  pietre  fon- 
damentali della  Chiesa,  e loro  essere  pure  stata  data 
la  consolante  insieme  e tremenda  potestà  di  scio- 
gliere e di  legare,  il  che  imporla  essere  ad  essi 
pure  state  date  le  chiavi  del  regno  de'  cieli:  ma  non 
è questo  il  punto  della  questione. 
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La  questione  sta  in  veliere  se  Pietro  non  sia  in 
modo  speciale  e privilegialo  la  pietra  principale  su 
cui  posa  principalmente  inconcussa  la  Santa  Chiesa 
universale  di  Cristo:  se  al  medesimo  non  sia  stala 
subordinala  la  stessa  potestà  degli  Apostoli  come 
quella  de'  membri  al  loro  capo  ; se  a lui  non  sia 
stato  promesso  di  più  che  non  agli  altri  Apostoli  ; 
in  una  parola  se  Pietro  non  abbia  conseguilo  il  pri- 
mato su  quella  potestà,  che  in  comune  fu  anche 
concessa  a lui  come  a tulli  gli  altri  Apostoli. 

Un'  antichissima  non  mai  interrotta  tradizione  ed 
il  costante  unanime  consenso  di  tulli  i Santi  Padri 
non  lasciano  un  solo  dubbio  che  la  divina  promessa 
fatta  dal  Salvatore  a S.  Pietro  non  riguardi  ad  una 
vera  supremazia  sugli  altri  Apostoli  per  reggere  c 
governare  qual  capo  assoluto  e indipendente  tutta 
la  Chiesa  di  Dio  (13). 

In  ciò  concordi  noi  vedemmo  i Concilii generali (14), 
vediamo  ora  i Santi  Padri. 

San  Cipriano  dice:  « Il  Salvaloae  elesse  Pietro  il 
primo^  e sopra  lui  edificò  la  sua  Chiesa  (15). 

San  Gerolamo  afferma,  che,  giusta  la  metafora 
della  pietra,  a ragione  dice:  « Fabbricherò  sopra  dt 
te  la  mia  Chiesa  (16). 

Sant' Ambrogio  insegna  che  Pietra  si  chiama  Pietro, 
perciocché  egli  il  primo  gettò  le  fondamenta  della 
fede  fra  le  nazioni,  e come  una  rupe  immobile  regge 
la  mole  e tutto  il  complesso  dell' edilìzio  cristiano  (17). 

Origene  esclama:  « Vedi  che  cosa  dica  Gesù  Cristo 
a questo  eccelso  fondamento  della  Chiesa,  a questa 
foriissima  pietra  sopra,  cui  il  Salvatore  fondò  la 
Chiesa:  « Uomo  di  poca  fede  perchè  dubitasti?»  (\ 8). 
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San  Basilio  accerta,  che  per  reccellenza  di  sua  fede 
Pietro  ricevette  5o/?rà  sè  la  fabbrica  della  Chiesa  (19). 

Sali  Grisostomo  ripete:  « Tu  sei  Pietro,  disse  il  Si- 
gnore, ed  io  sopra  di  le  fabbricherò  la  mìa  Chiesa  (20).  » 

Sant’ Epifanio  dice:  «Il  Signore  costituì  Pietro  il 
primo  degli' Apostoli  qual  pietra  salda  sopra  cui  la 
Chiesa  di  Dio  fu  edificata  (21).  » 

San  Cirillo  ci  ha  lasciato,  che  Simone  non  sarebbe 
più  il  nome  del  primo  apostolo,  ma  Pietro;  e lo 
stesso  nome  avvertirci  chiaramente  che,  sopra  di  lui 
come  sopra  pietra  e base  fortissima  è fabbricala  la 
Chiesa  (22). 

Sant’  Eutimie  rammenta  le  parole:  « Ti  stabilirò 
qual  fondamento  dei  fedeli,  e sopra  di  le  fabbricherò 
la  mia  Chiesa  (23).  » 

Sant* Atanasio  scrive:  «Tu  sei  Pietro  e sopra  il 
tuo  fondamento  sono  assicurate  le  colonne  della 
Chiesa,  cioè  i vescovi  (24<).  » 

Tertulliano  ricorda  che  fu  detto  Pietro,  nome  che 
inchiudeva  la  pietra  da  fabbricare  la  Chiesa  (25). 

San  Massimo  intende,  che  da  Cristo  Simone  fu  fatto 
Pietra  quando  gli  disse  tu  sei  Pietro  (2G). 

San  Gregorio  interroga  : « Chi  non  sa  che  la  Santa 
Chiesa  fu  consolidata  sopra  la  base  dèi  principe  degli 
Apostoli?  (27)  » 

Saul’  Bario  encomia  il  nuovo  nome  di  Pietro  qual 
felice  fondamento  della  Chiesa  , qual  pietra  di  si 
grande  edificazione^  qual  beato  porlinajodel  CieIo(28). 

San  Paolino  prevenendo  Tobbiezione  di  Calvino, 
dice:  « La  pietra  è Cristo,  ma  non  ricusò  la  grazia 
di  tal  nome  al  suo  discepolo  allorché  disse  : « Sopra 
« questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa.  » (29). 
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San  Leone  papa  nella  sua  lettera  ai  vescovi  ancor 
più  chiaramente  insegna  in  qual  senso  Pietro  si  dica 
la  pietra  fondamentale  di  sua  Chiesa  (30). 

In  somma  non  si  finirebbe  mai,  se  tutte  le  auto- 
rità s’ imprendessero  a citare  a più  ampio  schiari- 
mento della  verità  del  detto  di  Sant’  Ambrogio,  che 
Uhi  Petrus  ibi  Ecclesia;  poiché  innumerevoli  sono 
le  testimonianze  de’ Padri  si  greci  che  latini,  nè  c’è 
verità  più  costantemente  attestata  da  tutta  la  tra- 
dizione, quanto  la  primazia  di  S.  Pietro  stabilita  da 
Gesù  Cristo.  Tulli  i Padri  sono  solleciti  a racco- 
gliere dalla  Scrittura  ì tratti’  più  luminosi  della  me- 
desima; tutti  sono  concordi  nel  riconoscerla  di  di- 
ritto divino,  ed  è perciò  che  nel  Concilio  di  Costanza 
fu  solennemente  condannato  Giovanni  Hus,  il  quale 
sosteneva  Pietro  non  essere  stato,  uè  essere  capo 
della  Chiesa  cattolica. 

Questa  adunque  è la  dottrina  de’  Concilii  generali 
e de’  Santi  Padri,  che  cioè  la  pietra  angolare,  su  cui 
è fondata  la  Chiesa  è Gesù  Cristo  medesimo,  in  per- 
sona di  Pietro  e de’  suoi  successori,  unicamente  pel 
vigore  che  Gesù  Cristo  a Pietro  ha  comunicato  : che 
la  potestà  di  sciogliere  e di  legare,  data  anche  agli 
altri  Apostoli,  è senza  pregiudizio  della  suprema 
autorità  della  Sede  apostolica  , e del  primato  del 
Sommo  Pontefice,  il  quale  ottenne  la  potestà  delle 
chiavi  in  primo  luogo  egli  solo,  ad  esclusione  degli 
altri,  con  un  diritto  eminente  come  sequela  delia 
sua  confessione , come  mercede  del  singolare  suo 
amore,  che  infine  non  solo  gli  agnelli  ma  ancora  le 
pecore,  non  solo  i figli,  ma  anche  le  madri,  tutti  in- 
somma vengono  sottomessi  alla  sua  pienissima  potestà 
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pastorale , tulli  egli  dee  pascere,  reggere  e gover- 
nare (51). 

Quindi  se  il  romane  PonleOce  è capo  supremo, 
necessaria  ne  segue  la  gerarchia  della  potestà  tra  i 
pastori  dipendenti  e subalterni  ; e 1'  esercizio  delia 
suprema  giurisdizione  non  può  non  essere  da  ogni 
altro  potere  assolutamente  indipendente,  poiché  al- 
trimenti il  Papa  cesserebbe  d’  esser  capo  supremo. 
Ammessa  poi  questa  supremazia,  siccome  la  mede- 
sima si  estende  su  tutta  la  cristianità  e su  tutti  i 
fedeli,  così  egli  è naturale  che  tal  supremazia  influir 
debba  sugli  Stati  cattolici  per  regolarne  la  morale 
e per  informare  della  morale  cristiana  la  loro  legis- 
lazione; sicché  da  essa  non  possono  gii  Stati  cat- 
tolici prescindere  senza  cessare  d’  essere  cattolici. 

Ma  pure,  sembra  s'insista.  San  Gregorio  Magno 
ricusò  il  predicato  di  vescovo  universale;  e questo 
titolo  non  convenendo  al  romano  Pontefice,  pare  che 
gli  altri  vescovi  col  vescovo  di  Roma  siano  uguali 
come  fratelli  nel  sacro  ministero,  e tutti  insieme, 
non  il  solo  Papa,  possano  legittimamente  rappresen- 
tare la  Chiesa  universale;  altrimenti  converrebbe 
dire  che,  morto  il  Papa,  la  Chiesa  universale  viene 
a mancare  non  solo  di  legittimo  rappresentante, 
ma  eziandio  di  fondamento,  sicché  la  Chiesa  di 
Cristo  viene  a crollare  e più  non  esiste. 


Note 

(1)  Gerson  — Traci,  de  Stai.  Ecel.  Contid-  I super  Staiti 
ttomani  Pontifìds  apud  Natat.  Àlexand.  toni.  Iti,  pag.  78,  ii. 
1176. 
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(2j  Sess.  VII,  can.  3,  sess.  XIV,  3,  scss.  XXII,  8,  in  con- 
tinuai. sess.  XXV  delect.  db.  jejun.  et  dieb.  feti. 

(3)  Sess.  XIV,  cap.  7 de  resei-val. 

(4)  ifec  non  veram  obedientiam  sutnmo  Romano  Pontifici 
tpondeanl  et  profileanlur.  Scss.  XXV,  cap.  2. 

(5)  Sess.  XXV  de  recip.  et  observ.  decrel.  condì. 

(6)  Id.  de  fin.  condì,  et  conf.  pelend.  a sancì.  Dom.  nost. 

(7)  Id.  de  recip.  et  observ.  decrel.  condì. 

(8)  Sess.  XXIV,  c.  \. 

(9/  Sess.  VI,  c.  1. 

flO)  Sess.  XIII,  c.  8. 

(11)  linde  merito  Ponti  ficee  Maximi  prò  suprema  pote- 
stute  sibi  in  Ecclesia  universali  tradita  causas  aliquas  cri- 
minum  graviores  suo  poluerunl  peculiari  judido  reservare. 
Sess.  XIV,  cap.  7,  de  reserv. 

(12)  Tu  es  Simon  filius  Jona:  tu  vocaberis  Ccphas,  quod 
interpretalur  Petrus.  Jean.  I.  42. 

(13)  Leggiamo  nella  nota  duodecima  al  testo  cronologico  , se- 
colo primo  delTopera  insigne  del  Mozzoni,  che  il  primato  dei 
romani  ponteflci  è senza  dubbio  quella  fra  le  istituzioni  di 
Gesù  Cristo,  che  incontrò  più  fieri  e ostinati  avversarii  e 
insieme  vide  uscire  in  campo  penne  dottissime  a sostenere 
caldamente  le  divine  prerogative  ; e non  essere  a maravi- 
gliare, qualor  si  ponga  mente  che  parlar  del  primato  pontificio 
e dir  del  cardine  intorno  a cui  s' aggira  l' intiera  cristiana 
repubblica,  ormai  suona  la  stessa  cosa. 

Quivi  il  Mozzoni  cita  il  Perrone , il  quale  a sua  volta 
cita  Guglielmo  Palmer  dottore  di  Oxford;  cita  inoltre  il 
Passaglia  della  Compagnia  di  Gesù  e l'opera  di  Tommaso 
Guglielmo  Allies.  Il  signor  Allies,  dice  il  Mozzoni,  già  dal  1830 
fervente  cattolico,  a fare  onorata  ammenda  del  tanto  indugiar 
che  fece  a riconoscere  e professare  la  fondamentale  verità  del 
romano  Primato,  trasse  fuori  col  libro  u La  cattedra  di  Pie- 
tro fondamento  della  Chiesa,  fonte  della  giurisdizione,  centro 
dell’unità'»,  fruito  di  lunghi  e severi  studii,  e che  contiene  una 
maschia,  efficace  e leggiadra  dimostrazione;  in  particolare  nella 
sessione  quinta  intitolata  — testimonio  della  Cliiesa  a favore  c^el 
Primato.  — Vedi  anche  le  successive  note  13  ad  17  inclus. 

(14)  Possiamo  anche  citare  al  proposito  i concilii  nazionali 
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Ifnuli  ullimnmente  in  Germania,  in  Ungheria  e negli  Siati  Uniti 
d’America,  ove  i Vescovi  riconobbero  unanimamente  ed  espres- 
samente la  supremazia  del  romano  Pontefice , e la  necessità 
della  sua  benedizione  ed  approvazione  de’  loro  lavori.  Cosi  in 
Salzebourg,  in  Wurzbourg,  in  Vienna,  in  Eriau,  in  Baltimore. 

(15)  /Vam  Pelrum  etc.  Pelmm  Dominus  clegit  etc.  S.  Cipr. 
epist.  ad  Jubaznacem. 

16)  Sevundum  metaphoram  etc.  Vedi  anche  ad  Damas:  a 
Pastore  preesidiunt  ovis  peto  etc.  eie.  S.  Hierouim.  Gap.  16  in 
Malih. 

(17)  Petra  enim  dicitur  etc.  S.  Ambrosius  serm.  47. 

(18  Pidc  magno  illi  eie.  etc.  Origenes  homel.  5 in  Exod. 

H9,  Petrus  propler  fidei  excellentiam  ctc-  S.  Basilius  L.  2 
in  Eunom. 

(20)  S.  Clirysost.  homel,  55  in  Matth. 

(21)  Dominus  conslituit  ctc.  S.  Epiph.  in  Ancorato. 

(22)  Nec  Simon  fore  ctc.  S.  Girili,  lib.  2 Gap.  2 in  .loan.' 

(23i  Te  ponam  fundamentum  etc.  S.  Eutiin.  in  cap.  16  Mallh* 

(24  Tu  cs  Petrus  etc.  S.  AUianas.  in  epist.  ad  Felic. 

(25)  Latuit  uliquid  pctram  ctc.  Terlull.  lib.  de  prsescript. 

(26)  Per  Chrislum  Petrus  factus  est  petra  etc.  S.  Maxim, 
serm.  L.  1,  6 Petro  et  Paulo. 

(27)  Quis  nescittt  etc.  S.  Gregor.  lib.  6,  epist.  37  ad  Elogium. 

(28)  In  nuncupatione  novi  nominis  etc.  etc.  S.  Hilar.  in 
cap.  16  Matth. 

'29)  Petra  est  Christus , sed  etiam  etc.  S.  Paolin.  epist.  4 
ad  Severum. 

(30)  Et  ego  Uhi  notum  facio-etc.  S.  Leo  epist.  89  ad  Epi- 
scop.  univers.  provine. 

(31)  Chi  desidera  maggiori  argomenti  e schiarimenti  ad  illu- 
strazione di  questa  verità  non  può  far  di  meg’io  che  consultare 
l’opera  insigne  del  Conte  Giuseppe  De-Maistre  « Du  Pape  n: 
ivi  si  vede  come  la  supremazia  del  romano  Pontellce  è rico- 
nosciuta perfino  dalla  Gliie^a  Russa,  e per  essa  dalla  Chiesa 
greca  dissidente,  non  che  dai  piu  celebri  protestanti,  da  Lutero 
stesso,  da  Melantone,  da  Calvino,  da  Grozio,  da  Casaubono, 
Piiffendorfìo  e Cartwrit;  ed  in  questa  verità  concorre  anche 
il  Tamburini  part.  2,  Cap.  1. 
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CONSIDERAZIONE  X. 


San  Gregorio  Magno  era  Papa  e non  semplice  Vescovo. 

— Non  tollerando  che  un  Patriarca  s intitolasse 
Vescovo  universale, titolo  che  dichiarava  non  as- 
sumere esso  stesso,  non  ha  pregiudicato  alla  sua 
supremazia  sui  Vescovi. — Sua  opinione  sul  Sommo 
Pontificato. — Vacanza  della  Cattedra  di  S.  Pietro. 

— Sussistenza  delta  Chiesa  durante  la  vacanza. 

— Quando  è provvista,  la  Chiesa  non  è integra 
senza  il  suo  capo. — Dissidenti. — Clero  di  Francia. 

— Concilio  di  Costanza;  S.  Bernardo. — Tamburini. 

San  Gregorio  Magno,  come  Vescovo  di  Roma,  eri 
Papa  successore  di  s.  Pietro  principe  degli  Apostoli; 
or  come  vescovo  solamente  egli  non  avrebbe  osalo, 
siceome  il  Patriarca  semplice  Vescovo  di  Costanti- 
nopoli, intitolarsi  Vescovo  universale.  Si  fu  adunque 
come  capo  supremo  di  lutti  i Patriarchi,  Primati, 
Arcivescovi  e Vescovi,  e non  come  loro  uguale,  che 
scrivendo  a Giovanni  il  digiuualore,  lo  riprendeva 
di  che  egli  tollerasse  che  gli  venisse  dato  quel  titolo 
di  Vescovo  universale. 

« Tu,  (dice  s.  Gregorio)  che  una  volta  non  ti 
« giudicavi  degno  di  essere  chiamato  Vescovo,  al 
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• presente  sei  montalo  in  tanta  boria,  che  vuoi  es- 
< sere  chiamato  con  dispregio  de'luoi  fratelli  il  solo 
« Vescovo?  (1). 

Ivi  il  magno  Pontefìce  aggiunse  quelle  parole  « se 

• un  Patriarca  si  dice  universale,  a tutti  gii  altri 

• vìen  negato  il  titolo  di  Patriarca.  ■ Ed  appunto 
perchè  la  Chiesa  conta  più  patriarchi , 1’  uno  non 
può  sopra  gli  altri  innalzarsi;  e se  vi  aggiunse  an- 
cora: « noi  stessi  non  abbiamo  voluto  accettare 
« quest'onore  «.questo  vuol  naturalmente  dire,  che 
non  si  voleva  dichiarar  solo  in  un  ministero  che 
egli  esercitava  in  compagnia  di  tutti  i Primati , i 
Patriarchi,  i Vescovi,  e non  voleva  che  dichiaran- 
dosi egli  solo  Patriarca,  Vescovo  ecc.,  tutti  gli  altri 
fossero  tenuti  per  nulla.  D'altronde  con  quest'atto 
di  umiltà  e di  giustizia  egli  intese  niente  più  che 
di  umiliare  l'alterigia  del  Patriarca  costantinopoli- 
tano, e non  potrà  mai  quest'atto  trarsi  ad  argo- 
mento d'uguaglianza  dei  Patriarchi,  dei  Primati,  e 
dei  Vescovi  col  Papa,  il  quale  riunisce  in  sè  solo 
tutti  i gradi  della  gerarchia  ecclesiastica. 

Che  cosa  direbbesi  di  un  re,  il  quale  rimprove- 
rando ad  un  giudice  di  qualche  distretto  de'  suoi 
Stati,  ad  un  intendente  di  qualche  sua  provincia,  di 
intitolarsi  il  solo  giudice,  il  solo  intendente  dello 
Stato,  dicesse  che  egli  stesso  non  si  crede  il  solo 
giudice  od  il  solo  intendente?  Forse  essersi  con  ciò 
uguagliato  a tutti  i giudici,  a tutti  gli  intendenti,  ed 
altro  non  essere  egli  stesso  che  un  giudice,  un  in- 
tendente, egli  il  giudice  supremo,  il  sommo  ammi- 
nistratore dello  Stato,  dal  quale  parte  ogni  giuris- 
dizi^e  giudiziaria  ed  amministrativa? 
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Se  questo  raziocinio  sentirebbe  etidentemente  t'as- 
surdo,  come  mai  potrà  sostenersi,  che  s.  Gregorio 
il  grande  siasi  uguagliato  ai  Vescovi,  ed  altro  non 
sia  stato  che  un  Vescovo,  per  ciò  che  egli  abbia 
rimproverato  al  Patriarca  di  Costantinopoli  d'assu- 
mersi 0 di  ricevere  ed  accettare  il  titolo  di  solo 
Vescovo  0 di  Vescovo  universale,  ciò  che  egli  stesso 
il  santo  Pontefice  aveva  ricusato  di  accettare? 

‘ Era,  in  verità,  assai  scandaloso  in  un  Vescovo 
qualunque,  fosse  pur  Patriarca,  o Primate,  il  pre^ 
tendere  al  predicato  di  Vescovo  universale,  quasi 
che  gli  altri  Vescovi,  e quello  stesso  di  Roma,  non 
fossero  Vescovi,  o fossero  nulla  più  clte  suoi  vicari!. 

I Vescovi,  non  ostante  il  primato  apostolico,  sono 
veri  successori  degli  Apostoli,  e come  questi  posti 
dallo  Spirito  Santo  al  governo  della  Chiesa  (2):  ma 
ciò  non  toglie  cosa  alcuna , e non  pregiudica  alla 
suprema  autorità  delia  santa  Sede. 

La  missione  de’  Vescovi  è sicuramente  divina  ed 
immediata,  come  divino  ed  immediato  è il  loro  di< 
ritto;  ma  s’intende  restrittivamente  sopra  la  rispet- 
tiva diocesi,  in  correlazione  coi  diritti  c coH'aulorità 
del  comune  loro  capo,  il  Sommo  Pontefice. 

Nc  perchè  il  Papa  è Vescovo  di  Roma,  ne  viene 
che  egli  non  abbia  maggiori  diritti,  ed  abbia  a man- 
care di  legittima  giurisdizione  su  tutti  gli  altri  Ve- 
scovi. E con  quale  autorità,  se  non  con  quella  del 
suo  primato,  e della  suprema  sua  giurisdizione,  san 
Gregorio  Magno  avrebbe  potuto  mandar  rimproveri 
al  Patriarca  di  Costantinopoli? 

‘ Il  divin  Redentore  dando  missione  immediata  ai 
suoi  Apostoli,  ha  ben  potuto  assoggettarli  a<^  un 
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capo,  investendo  il  medesimo  di  qiieireminentc  di- 
giiilù  che  abbiamo  viste  chiaramente  emergere  dalle 
esplicite  decisioni  delia  Chiesa  universale,  dalle  pa- 
role stesse  del  Salvatore,  sopra  le  quali  queste  deci- 
sioni sono  fondate,  e dalle  conformi  interpretazioni 
e spiegazioni  loro  date  da  lutti  i santi  Padri,  non 
escluso  san  Gregorio  Magno,  come  ce  lo  indicano  le 
stesse  sue  parole:  « La  Sede  Apostolica  (dice  egli) 
è il  capo  di  tutte  le  Chiese (3).  * È noto,  che  la 
Sede  Apostolica  è stata  da  Dio  preposta  a tutte  le 
Chiese  (4).  Tulli  i Vescovi  sono  soggetti  alla- Sede 
Apostolica  (5).  La  Chiesa  romana  è il  capo  di  tutte 
le  Chiese  (6). 

Non  ambisce  per  fermo  mondane  distinzioni  chi 
tiene  per  maggiore  sua  gloria  qualificarsi  servo  dei 
servi  di  Dio.  Ma  la  Chiesa  universale  di  Dio  aveva 
bisogno  di  un  capo  visibile,  ed  è per  soddisfare  ap- 
punto a questo  bisogno,  che  Gesù  Cristo,  esaltando 
sopra  quella  d'ogni  altro  la  fede  soprannaturale  di 
Pietro,  lo  ha  prescelto  fra  gli  Apostoli,  ed  a tutti  lo  ha 
preposto  nel  pascere,  governare  ed  amministrare  non 
già  una  parte  qualunque,  ma  tutto  indistintamente 
il  mistico  suo  gregge. 

Quando  poi  la  cattedra  di  S.  Pietrosi  rende  va- 
cante, la  Chiesa  di  Dio  non  cade,  non  crolla,  non 
s’annienta,  poiché  la  Chiesa  non  è già  corpo  ma- 
teriale; e la  pietra  angolare,  sulla  quale  è stata  fon- 
data, è bensì  il  sommo  Pontefice,  raa  il  medesimo 
della  Chiesa  è il  capo  visibile,  non  già  l’invisibile  ed 
immortale  che  è sempre  Gesù  Cristo  stesso,  il  quale 
promise  e mantiene  alla  sua  Chiesa  la  costante,  pe- 
renne ed  immancabile  sua  presenza  ed  assistenza 
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per  lutti  i secoli,  e contro  cui  l«  porte  deli'iuferi<* 
non  saranno  mai  per  prevalere. 

Alla  morte  del  Papa  viene  a mancare  H capo  vi> 
libile  della  Chiesa  e non  a mancare  il  capo  invisibile 
che  è Gesù  Cristo  (7).  Tant’  è,  che  non  rare  voile 
stette  la  Chiesa  per  più  anni  vedova  del  suo  Capo 
visibile,  e tuttavia  essa  si  mantenne  costante  nella 
stessa  fede  e nella  stessa  dottrina;  ma  silloslo  la 
Chiesa  è provvista  dei  legittimo  suo  capo  visìbile, 
questo,  qual  vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  sopran- 
tende  generalmente  a tutta  la  Chiesa  con  immediata 
ed  esclusiva  autorità  ricevuta  da  Dio,  che  sopra  tutti 
gli  altri  subalterni  pastori  lo  ha  costituito  maestro  e 
giudice. 

In  contrario  si  cita,  fra  le  altre,  raulorilà  del 
Yan>Espen,  del  Demarca,  del  Flenry,  del  Thomassin, 
dì  Natale  Alessandrino,  di  Mabillon,  del  secondo  Con- 
cilio di  Costanza  e nientemeno  che  quella  dì  S.  Ber- 
nardo. 

Si  può  per  altro  francamente,  senza  pericolo  di 
essere  contraddette,  affermare  che  nessuno  de'citati 
scrittori  non  ha  mai  dubitato  spettare  al  Sommo 
Pontefice  un  vero  primato  di  giurisdizione  e non  di 
solo  onore.  Questo  è un  punto  che  tutti  concorde- 
demente  tengono  per  deciso,  nella  quale  decisione  tulli 
convengono  senza  dilBcollà. 

Essi  parlano  in  verità  di  alcuni  usi  o costumi  del- 
Pantica  disciplina  ecclesiastica.  Altre  volte  per  esempi* 
i metropolitani  facevano  alcune  cose,  che  oggigiorno 
di  regola  non  si  fanno  che  dal  Romano  Pontefice. 
Ma  che  da  ciò?  I metropolitani  non  possono  forse 
anche  oggidì  fare  le  stesse  cose  o simili,  purché  il 
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Romano  Pontefice  non  vi  contraddica?  (8)  Se  le  cir- 
costanze lo  richiedono  come  meglio  convenevole,  se 
il  vantaggio  della  Chiesa  io  esige,  se  la  disciplina 
se  ne  giova,  se  la  Chiesa . unitamente  allo  Stato  ci- 
vile ne  trae  qualche  utilità,  non  è da  supporsi  che 
il  Capo  supremo  delia  Chiesa,  il  quale  riguardo  al 
suo.  primato  cerca  principalmente  il  bene  universale, 
sia  mai  per  opporsi  ad  atti  o a provvidenze,'  che  in 
generale,  od  anche  solo  in  particolare,  siano  per 
riuscire  utili  e giovevoli  alla  Chiesa. di  Dio.  È certo 
anzi,  che  vi  contribuirà  sempre  come  a cosa  con- 
forme, alla  sua  dignità . e santità  , .ai  veri  diritti 
suoi,  ed  ai  più  cari  suoi  privilegi  in  correlazione  coi 
concordati,  cogli  antichi  usi  e costumi  e colle  cir- 
costanze de' tempi;  ma  tutto  ciò  non4oglie  che  da 
principio  e nei  progresso  del  tempo,. anche  l'intiero 
corpo  dei  vescovi  cattolici  non  abbia  mai  potuto  deli- 
berare legittimamente  su. d' alcun  che  riguardante 
il  generale  interesse  della  Chiesa,  senza  il  concorso, 
l'espresso^  o quanto  meno  il  tacito  consenso  di  colui 
che  a reggere,  governare  ed  amministrare  la  Chiesa 
universale  fu  da  Dio  in  propria^  sua  vece  apposita- 
mente prescelto. 

Da  ciò  poi,  che  di  fatto  i Sommi  Pontefici  in  di- 
verse occasioni  non  hanno  voluto  assolvere  ed  am- 
mettere alla  comunione < coloro  che  erano  stati  sco- 
municati dal  proprio. vescovo  senza  che  ne  avessero 
l'assenso  di  lui,  sì  trae  argomento  per, dire  che  dun- 
que la  ' potenza  spirituale  deh.  Papa  è limitata  alla 
diocesi  di  Roma  non  altrimenti  che  quella  di  ciascun 
vescovo  nella  propria  diocesi,  e che  quindi  come  un 
vescovo  non  può  esercitare  giurisdizione  sul  territorio 
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e sulle  persone  che  appartengono  ad  altra  diocesi, 
così  il  Papa,  che  nello  spirituale  non  è che  vescovo 
di  Roma,  non  può  esercitare  altrove  alcun  atto  di 
giurisdizione  senza  infrangere  la  divina  e diretta 
instituzione  degli  altri  vescovi. 

Ma  evidentemente  per  evitare  le  sorprese,  e per 
mantenere  ne’  fedeli  la  debita  riverenza  e dipen- 
denza verso  il  proprio  vescovo,  i Sommi  Pontefici 
negavano  le  chieste  assoluzioni,  non  mai  perchè  non 
riconoscessero  in  se  stessi  suificiente  autorità.  • 

Il  fatto  rammentato  dal  Tamburini  (9)  del  soldato 
inviato  a Roma  per  chiedere  proporzionata  peni- 
tenza al  suo  fallo,  prova  la  dipendenza  del  vescovo 
dal  Papa,  e non  mai  che  il  Papa  mancasse  di  auto- 
rità senza  l’assenso  dei  vescovo;  e la  revoca,  pur 
memorala  dallo  stesso  scrittore,  dell’  assoluzione  che 
il  Sommo  Pontefice  aveva  concessa  al  conte  Ponceo, 
fu  motivata  da  che  il  Papa  aveva  ignoralo  che  l’ im- 
petrante fosse  stato  scomunicalo  dal  suo  vescovo,  e 
non  da  che  la  Sede  Apostolica  mancasse  all’uopo 
delia  necessaria  autorità,  cioè  quell’  assoluzione  fu 
rivocata  come  estorta  per  essersi  taciuto  quello  che 
doveva  essere  narralo. 

Si  va -qualificando  somma  assurdità,  che  i Padri 
nei  Conciiii  generali  figurino  quai  semplici  dottori 
e consultori.  Ma  questo  è un  ritrovato  dell’  antico 
clero  gallicano,  il  quale  negava  al  Sommo  Pontefice 
quella  suprema  ed  assoluta  autorità,  che  tanto  ser- 
vilmente poi  esso  piaggiava  nel  sovrano  temporale 
facendosegli,  senza  il  menomo  scrupolo  di  assurdità, 
umilissimo  dottore  e consultore  abbiettissimo , senza 
arrossire  d’  usurparsi  in  sostanza  un’  autorità  che 
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alla  Chiesa  universale,  legìuimamenle  dal  suo  Capo 
congregala,  poteva  solo  appartenere. 

La  Chiesa  gallicana  è bensì  parte  cospicua  e no- 
bilissima delia  Chiesa  cattolica,  ma  non  ha  mandato 
speciale  per  questa  rappresentare  ne'  generali  suo» 
interessi.  Quindi  è manifesto  che,  acefala  e da  se 
sola,  nullamente  ha  potuto  avere  l'autorUà  di  senten- 
ziare dell'  estensione  o della  limitazione  dei  poteri  da 
Gesù  Cristo  a S.  Pietro  ed  alla  sua  Chiesa  conferiti. 

Dei  resto  il  clero  gallicano  ha  visto  le  terrìbili 
conseguenze  che  al  suo  errore  tennero  dietro,,  e tutto 
porta  a farci  sperare,  che  la  lezione  non  andrà  fi- 
nalmente perduta  e senza  profitto. 

Il  disinteresse  e la  sincerità  de' Padri,  che  da  lutti 
gli  angoli  degli  Stali  cattolici  concorrono  ai  Concilii 
generali,  danno  ben  altra  .guarentigia  che  non  possa 
aversi  da  un, clero  nazionale  dipendente  dalle  lusin- 
ghe 0 dalle  minacce  del  potere  civile.  Quelli  sono 
sempre  sicuri,  e questo  non  può  mai  essere  certo  del- 
r assistenza  dello  Spirito  Santo;  e poiché  i Concilii 
generali  hanno  sempre  riconosciuto  i proprii  decreti 
soggetti  ali'annuenza  pontificia,, questa  perciò  e non 
altra  ha  da  tenersi  per  dottrinale  verità,  cui  non  osta 
menomamente  la  cotanto  decantala  autorità  del  Con- 
cilio di  Costanza  inizialo  nell414solloGiovanniXXllI. 

11  Turrecremata,  il  Campeggio  ed  il  Sandero  quan- 
tunque tengano  questo  Concilio  per  legittimo  ed  ap- 
provalo, sostengono  ciò  non  di  meno  non  essere  in 
esso  definito  in  modo  assoluto,  che  i Concilii  gene- 
rali abbiano  da  Dio  la  potestà  sopra  i Pontefici,  ma 
definirsi  ivi  solamente  che  le  loro  decisioni  sono  au- 
torevoli nel, caso,  ossia  in  tempo  di  scisma,  quando 
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cioè  non  si  sa  quale  sia  il  vero  Papa;  e l'avere 
quindi  il  Concilio  potestà  sul  medesimo,  non  essere 
lo  stesso  che  esercitare  potestà  sul  Papa  (10). 

< Il  Fleury  ci  vien  dicendo  che  il  Concilio  di  Co- 
stanza ha  stabilito  una  massima  già  anticamente 
insegnata  io  Francia,  che  cioè  il  Papa  va  sottoposto 
al  giudicio  de'  Concilii  generali  per  tutto  quanto 
concerne  la  fede  (11). 

Noi  cattolici,,  apostolici,  romani,  ancorché  nou* 
gallicani,  soscriviamo  senza  difficoltà  a questa  mas- 
sima, purché  c'  intendiamo  sulla  parola  Concilio 
generale.  E chi  mai  ha  negato  che  il  Papa  sia  sog- 
getto alle  decisioni  de’  Concilii  generali?  Ma  non  è 
forse  il  Papa  cristiano  cattolico  per  credersi  dispen- 
sato dall' ottemperare  ai  Concilii  generali  ? (12). 

< Il  decidere  se  il  Papa,  questo  santo  capo  visi- 
bile della  Chiesa  universale,  la  cui  dignità  di  Vicario 
di  Cristo  non  va  disgiunta  da  quella  di  Cristo  me- 
desimo (13),  sia  più  di  tutti  i membri  della  Chiesa 
stessa  > 0 se  tutti  i membri  della  Chiesa  insieme 
congregali,  meno  il  Papa,  siano  più  che  questo  loro 
capo,^ella  è questione  subordinata  a quella  di  sapere, 
se  le  membra  di- qualunque  corpo  organizzalo  siano 
0 non  siano  capaci  di  ordinate  azioni,  senza  che 
dal  capo  ne  ricevano  direttamente  l’ impulso,  la  di- 
rezione od  almeno  l'approvazione. 

Perchè  Gesù  Cristo  è capo  perpetuo  della  Chiesa, 
si  pretende  iuferirnet  che  dunque  la  Chiesa  sussiste 
nella  riunione  generale  de'  suoi  vescovi  anche  in- 
dipendentemente dal  Papa  ( quasi  che  il  Papa  non 
fosse  vescovo),  perchè  sempre  assistila  dallo  Spirito 
Santo. 
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'•  Ma  altra  cosa  è,  che  la  Chiesa  sussista,  e sia  in-> 
defettibile,  ed  altro,  che  la  medesima,  mentre  é prov* 
vista  dei  suo  capo  visibile,  di  quel  capo  che  piacque 
a Dio  di  preporle,  possa  indipendentemente  da  esso 
provvedere  legittimamente  agl'  interessi  della  Chiesa 
universale,  regolarne  la  gerarchia,  pascerne  il  mi- 
stico gregge  e deliberare  sulla  convenienza  e salu- 
brità del  pascolo  e sul  modo  di  amministrarlo.  ‘ 

Tutti  gli  scrittori  e fautori  delle  dottrine  galli- 
cane s'  accordano  in  sostenere  che  i Papi  vanno  sog- 
getti ai  Concilii  generali,  e sta  bene.  Ma  come  si 
definisce  il  Concilio  generale?  ' 

Se  per  Concilio  generale  s' intende  la  riunione 
dei  vescovi  di  tutta  la  Cristianità,  non  si  vorrà  per 
fermo  escludere  il  Papa  almeno  come  vescovo  di 
Roma;  ma  il  vescovo  di  Roma  perchè  tale,  è anche 
il  principe  di  tutti  i vescovi,  come  Pietro  fu  principe 
di  tutti  gli  Apostoli;  e come  principe,  il  vescovo  di 
Roma  sarà  sempre  quello  fra  lutti  i vescovi,  eletto 
di  Dio,  dalia  cui  bocca  tutte  le  genti  debbono  udire 
la  parola  del  Vangelo,  e per  cui  tutti  gli  uomini 
hanno  da  credere  in  Gesù  Cristo  (14);  e già  ab-^ 
biamo  visto  che  i vescovi  non  rappresentano  che 
le  Chiese  loro  rispettivamente  assegnale;  ma  che  il 
rappresentare  la  Chiesa  universale  è solo  dato  al 
vescovo  di  Roma  ossia  al  Papa , cosicché  nou  può 
esistere  Concilio  generale  dove  non  sia  Pietro  (111) 
perchè  non  v’è  la  Chiesa  universale  dove  non  v’è 
chi  la  rappresenta,  e chi  può  solo  rappresentarla  è 
il  Papa. 

Ora  ci  si  dia  un  Concilio  generale  nel  debito  senso, 
nel  quale  sia  stalo  definito  che  tulli  i vescovi  della 
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crislianilà  riuniti  in  Concilio  senza  V intervento  e 
r autorizzazione  del  Papa  possono  obbligare  effica- 
cemente il  Papa  stesso  a sottomettersi  alle  loro  de- 
liberazioni, e noi  piegheremo  docilmente  la  fronte, 
e riconosceremo  che  sopra  il  Papa  stanno  i Concili! 
generali  senza  Papa.  Ma  qui  appunto  ci  prendono 
in  parola  i gallicani  dicendo;  il  Concilio  di  Costanza 
del  1414,  nel  quale  venne  presa  quest’ identica  de- 
liberazione, è qualificalo  Concilio  ecumenico,  fu  inti- 
mato dal  Papa  Giovanni  XXIIl,  ed  approvato  dà 
Martino  V;  dunque  esso  racchiude  in  se  lutti  i re- 
quisiti che  lo  rendono  obbligatorio. 

Ma  che  cosa  in  fin  de’  conti  fu  definito  in  quel 
famoso  Concilio  di  Costanza?  Per  verità,  noi  non  ci 
vediamo  altro  se  non  la  dichiarazione  che  il  Conoilió 
generale  ha  da  Cristo  autorità  immediata  cui  dee 
ognuno  ' obbedire  ancorché  delia  dignità  papale  in- 
signito  (Ifi). 

Questa  definizione  però,  come  ognun  vede,  non 
contiene  in  sè  cosa  contraria  alia  verità,  poiché  il 
Papa  quando  assiste  per  sè  o per  delegalo  special- 
mente, approva  e conferma  le  decisioni,  i canoni/ i 
decreti  del  Concilio  generale , per  questo  suo  fallo 
sottomette  tutta  la  cristianità,  e così  anche  se  stesso 
che  ne  è il  principe,  il  capo  supremo/  ai  medesimi; 
e si  obbliga  per  sè  e pe’  suoi  successori  a farli  os- 
servare da  tulli  i fedeli,  osservandoli  esso  pel  primo.* 

Se  quindi  il  * Concilio' di  Costanza  presentasse  i 
caratteri  d’un  vero  Concilio  generale  decretato,  con- 
dotto, od  almeno  approvalo  dal»* Papa,  non  sarebbe 
dubbio  che  tutte  le  sue  disposizioni  obbligherebbero 
anche  il  Papa,  e ben  disse  in  nostro  senso  il  Fleury, 
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che  quel  Concìlio  ha  slabililo  una  massima  già  an- 
lìcanieule  insegnata;  ina  la  verità  si  è,  che  quel  Con- 
cilio non  ha  mai  stabilito  che  i Concilii  generali 
non  autorizzali  o non  approvati  dal  Papa  stiano  in 
autorità  sopra  il  Papa,  e,  quel  che  poi  più  monta, 
sì  è,  che  quel  Concilio  non  fu  nè  generale,  nè,  in 
quanto  riflette  la  definizione  dì  che  si  tratta,  fu  ap- 
provalo dal  Papa. 

Non  è generale,  perchè  sebbene  ,s’  intitoli  ecume- 
nico, tale  però  non  fu,  essendo  che  la  sola  terza 
parte  della  Chiesa  vi  ebbe  mano,  cioè  non  vi  con- 
corsero col  loro  volo  che  quei  soli  prelati  i quali 
obbedivano  a Giovanni  XXill,  alle  cui  deliberazioni 
furono  opponenti  lutti  quegli  altri  che  parteggiavano 
0 per  Gregorio  XII  o per  Benedetto  XIII  (17), 

, Non  fu  approvalo  da  Martino  V il  decreto  preso 
nella  quarta  sessione  del  Concilio,  perchè  quel  Pon» 
tefìce  approvò  il  Concilio  medesimo  in  ciò  solamente 
che  c.onciUariler , cioè  secondo  I’  uso  de’  generali  Con- 
cilii, risultava  deliberalo  re  dìligenter  examinala  ; e 
consta  appositamente  che  il  contenuto  in  della  quarta 
sessione  venne  deliberato  senza  esame  di  sorta,  e 
che  tutta  l'approvazione  del  Papa  si  restrinse  a 
quanto  concerneva  la  condanna  delle  eresie  di  Wi- 
clefTo  e di  Giovanni  Hus  (18). 

Vediamo  ora  con  qual  fondamento  si  ricorra  alia 
grave  autorità  di  S.  Bernardo. 

Nelle  sue  considerazioni  ad  Eugenio  111,  questo 
dottore  di  santa  Madre  Chiesa  combatte  nel  Sommo 
Pontefice  una  eccessiva  sovranità  che  esca  dai  limili 
deir  ecclesiastica  supremazia^  specialmente  in  quanto 
riguarda  l’ esercizio  delia  giurisdizione  giudiziaria 


Digitized  by  Google 
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temporali,  dicendo  non  avere  alcun  Apostolo  mai 
fatto  il  divisore  di  eredità,  ed  il  distributore  di  terre, 
essere  bensi  gli  Apostoli  rimasti  in  piedi  ne'  tribu- 
nali per  ricevere,  ma  non  avervi  mai  seduto  per 
dare  giudizio. 

Siamo  però  ben  lungi  che  da  simili  osservazioni 
possa  indursi  che  il  santo  dottore  abbia  discono- 
sciuta la  pienezza  di  supremazia  del  romano  Pon- 
tefice in  ciò  tutto  che  riguarda  il  regime  della  Chiesa. 

• Assalire  l’ eccesso  d’  una  potestà  non  è assalire  e 
tanto  meno  negare  la  potestà  stessa;  ed  in  quanto 
a questa,  nessun  altro  dottore  si  è mai  dichiaralo 
tanto  favorevolmente  al  romano  Pontefice. 

Nel  libro  secondo  delle  accennate  considerazioni 
al  lodato  Sommo  Pontefice  Eugenio,  San  Bernardo 
scrive  in  questi  versi  : — «Esaminiamo  attentamente 

■ chi  tu  sei,  cioè  qual  persona  rappresenti  nel  tempo 

■ nella  Chiesa  di  Dio.  Chi  tu  sei?  Il  gran  sacer- 
« dote,  il  Sovrano  Pontefice:  tu  il  principe  dei  ve- 

• scovi,  tu  r erede  degli  Apostoli,  tu  Abele  pel  pri- 

* mato,  Noè  pel  governo.  Abramo  pel  patriarcato, 

■ Melchisedecco  per  l’ ordine,  Aronne  per  la  dignità, 
« Mosè  per  l’ autorità,  Samuele  per  la  giudicatura, 

* Pietro  per  la  potestà  e Cristo  per  l'unzione.  A te 
« furono  date  le  chiavi  in  custodia  e confidate  le  pe- 
« eore.Vi  sono  per  verità  altri  portinai  del  Cielo  e altri 
« pastori  di  greggi.  Ma  tu  lo  sei  con  altrettanta  mag- 
« gior  gloria,  con  quanta  hai  ereditato  dell’  uno  e 
« dell’altro  nome  con  una  prerogativa  più  eccellente 
» di  tutti  gli  altri.  A questi  fu  assegnala  per  cia- 
« senno  la  sua  greggia,  ma  a te  furono  tutte  confidale; 
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« lu  sei  solo  per  la  greggia  universale.  Tu  sei  non 
«solamente  il  pastore  delle  pecore,  ma  sei  pastore 

• dei  pastori  lutti.  Qual  n'  è,  tu  dici  la  prova?  lo  la 
« ritrovo  nelle  parole  del  Redentore  : impercioc- 
« chè  a chi  mai  (sono  parole  non  già  dei  vescovi, 
< ma  degli  apostoli  stessi)  tutte  le  pecore  furono 
«confidate  si  assolutamente, e casi  indistintamente? 
« Pietro,  se  mi  ami,  pasci  le  mie  pecorelle.  Quali  pe- 
« corelle?  1 popoli  d'una  tale  nazione  o di  altra  città? 
« Di  un  tal  paese,  di  un  certo  regno?  Le  mie  pe- 

• corctle,  disse  egli.  Non  è chiaro,  che  non  ne  ha 
«marcate  alcune,  ma  che  tutte  furono  contrasse- 
« gitale  ? Dove  non  esiste  distinzione,  non  vi  è ecce- 
« zione.  Ciò  che  fa  maggior  forza,  si  è,  che  gli  altri 
« discepoli  erano  presenti  quando,  confidando  le  pe- 
« core  sue  ad  un  solo,  raccomandò  a tutti  i’  unità  in 
« una  sola  greggia  e sotto  un  unico  pastore. 

« Quindi,  giusta  i tuoi  canoni,  gli  altri  son  chìa- 
« mali  ad  una  porzione  della  sollecitudine,  e lu  alla 
« pienezza  della  potestà.  La  potestà  degli  altri  è 
« eircoscritta  io  certi  confini,  e la  tua  si  dilata  so- 
« pra  coloro  medesimi  che  hanno  ricevuta  la  potestà 
« sopra  gli  altri.  E non  è vero^  che,  se  venisse  il 
« caso,  tu  puoi  chiudere  il  cielo  ad  un  Vescovo,  de- 
« porlo  dal  vescovato  ed  abbandonarlo  eziandio  a 
« Satanasso?  La  tua  prerogativa  adunque  è immo- 
« bile,  tanto  nelle  chiavi  che  ti  furono  date,  quanto 
« nelle  pecore  a te  affidate  e raccomandate  (16). 

Or  come  mai  dopo  questi  pensieri  di  un  s.  Ber- 
nardo, ha  potuto  il  Tamburini  arrischiare  quella 
sua  distinzione  tra  la  promessa  fatta  e il  dovere 
imposto  da  Gesù  Cristo  a s.  Pietro  quando  disse: 

10 
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« Simon,  Simon,  ecce  Salanas  expetivit  tot,  ut  cri- 

• braret  sicut  triiicum.  Ego  autem  rogavi  prò  te  ut 
m non  deficiat  fidea  tua,  et  tu  aliquando  conversus 

• confirma  fratres  tuos  (17)?  » 

Ommettendo  intieramente  tutto  quanto  nello  stesso 
discorso  Gesù  Cristo  aveva  detto  dirigendosi  a tutto 
il  consesso  apostolico,  il  Tamburini  traduce  ai  plu- 
rale, e così  poi  egli  attribuisce  a tutti  gli  Apostoli 
quello  che  con  evidente  discretiva  il  Signore  ha  di- 
retto in  singolare  ed  esclusivamente  al  solo  Pietro; 
e negando  quindi,  nel  suo  modo  di  ragionare,  che 
Gesù  Cristo  coll  aver  pregato  Telerno  Padre  perchè 
Pietro  non  venisse  mai  meno  nella  fede,  abbia  in- 
teso d’includere  nella  stessa  preghiera  anche  lutti  i 
successori  nel  principato  apostolico,  ne  adduce  per 
ragione  che  Dio  non  ha  attaccato  infallibilmente  ad 
ogni  precetto  la  grazia  di  compierlo,  salvo  al  solo 
Pietro,  poiché  fosse  provalo,  che  certamente  Liberio 
ed  Onorio  ed  anche  altri  Papi  non  ebbero  una  tal 
grazia  (18). 

Ma  la  verità  si  è,  che  Gesù  Cristo  pregò  perchè 
Pietro  fosse  fermo  nella  fede,  e non  perchè  Pietio 
riuscisse  in  ogni  cosa  impeccabile:  lanl'è,  che  peccò 
nel  negare  di  conoscere  Gesù  Cristo  e di  essere  stato 
uno  de'suoi,  non  già  per  essergli  mancata  la  fede  in 
Gesù  Cristo  come  figliuol  di  Dio,  ma  per  timore  del 
popolo. 

Cosi  Liberio,  e Onorio,  ed  altri  Papi  di  cui  parla 
il  Tamburini,  hanno  pur  potuto  avere  la  disgrazia 
di  peccare  come  uomini  non  impeccabili,  benché  Papi 
e successori  di  san  Pietro;  ma  ebe  la  fede  in  Gesù 
Cristo  sia  loro  mancata,  nessuno  potrà  mai  asserirlo. 
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non  polendosi  citare  un  Papa,  nella  lunghissima  se- 
rie di  successione  che  si  novera  nella  Chiesa , il 
quale  non  abbia  fedelmente  custodito,  conservato  e 
trasmesso  illeso  ed  intatto  il  sacro  deposito  della 
fede.  Pur  troppo  si  hanno  Vescovi  apostati,  ma  non 
un  Papa:  e ciò  prova  evidentemente  che  la  preghiera 
di  Gesù  in  questo  luogo  riguardò  Pietro  ed  i suoi 
successori,  e non  gli  Apostoli,  fra  i quali  fuvvi  colui 
che  non  potè  venire  al  più  orrendo  dei  tradimenti, 
salvo  mancando  assolutamente  di  fede  nel  suo  divin 
Maestro. 

Del  resto,  al  capo  XXII  del  Vangelo  di  S.  Luca 
noi  vediamo,  che,  data  a tutti  gli  Apostoli  una  gran 
lezione  di  umiltà  in  tutto  quello  che  precede  ai 
vcrsìcoli  31  e 32  , Gesù  Cristo  passa  ad  indicare 
quello  che  egli  destinava  a capo  del  collegio  apo- 
stolico c di  tutta  la  Chiesa  in  sua  vece;  e ciò  ad 
evidenza  si  comprende  nel  vedere  come  a questo 
apostolo  egli  si  rivolge,  e predicendo  le  tentazioni 
colle  quali  il  demonio  avrebbe  cercalo  di  sperdere 
tutto  quel  picciol  gregge,  per  Pietro  in  particolare 
dice  d'aver  pregalo,  e a lui  comanda  che  ravve- 
duto confermi  e rianimi  i fratelli.  E certamente  per 
gli  altri  Apostoli  ancora  Cristo  pregò,  come  si  vede 
in  san  Giovanni  (19):  ma  per  Pietro  singolarmente 
pregò,  non  solamente  perchè  egli  doveva  essere  più 
degli  altri  tentato,  ed  era  ancora  per  cadere,  ma 
perchè  era  fatto  capo  degli  altri,  e gli  altri  confer- 
mar doveva.  Pregò  adunque  per  Pietro,  affinchè  non 
venisse  meno  la  fede  in  lui,  quella  fede  per  cui  già 
egli  meritò  di  essere  chiamalo  bealo  da  Cristo,  e 
fatto  pietra  su  cui  sarebbe  stata  fondata  la  Chiesa; 
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e siccome  fu  certameule  esaudito  Gesù  dal  Padre, 
dee  perciò  credersi  che  la  fede  di  Pietro  uoa  niaucò 
mai,  non  pati  ecclisse,  come  s'  esprime  s.  Giovuimi 
Grisostomo;  perchè,  quando  anche  rinnegò  il  suo  mae- 
stro, la  bocca  il  rinnegò  per  liraorr,  il  cuore  non  lo 
rinnegò.  Che  se  alcuno  de’Padri,  come  s.  Ambrogio, 
disse  che  Pietro  perde  la  fede,  o che  la  fede  di  Pie- 
tro perì,  queste  espressioni  non  altro  signiflcano  se 
non  che,  necessaria  essendo  per  la  salute  la  confes- 
sione della  bocca,  come  abbiamo  da  san  Paolo,  la 
negazione  di  Pietro  fu  un  \ero  peccato  d’infedeltà. 

Della  umiliante  e vaticinata  caduta  di  s.  Pietro 
fanno  grande  e prineìpal  fondamento  ì contraddittori 
deH’infallibilità  del  Sommo  Pontefice;  essi  però  non 
fanno  attenzione,  ovvero  dissimulano,  che  quand’an- 
che quella  caduta  dovesse  tenersi  quale  una  vera 
mancanza  di  fede^  non  può  tuttavia  dirsi  caduta  in 
fallo  d’un  Sommo  Pontefice,  poiché  tale  ancor  non 
era  s.  Pietro  quando  negava  di  conoscere  il  Naza- 
reno; non  avendo  egli  incominciata  l’opera  di  sua 
missione,  se  non  dopo  che  cogli  altri  Apostoli  egli 
ricevette  nel  cenacolo  lo  Spirito  Santo. 

Si  sa  che  gli  Apostoli  impararono  bensì  da  Gesù 
Cristo  la  celeste  dottrina  che  poi  andarono  a predi- 
care in  tutto  il  mondo;  ma  non  da  Gesù  Cristo, 
bensì  dallo  Spirito  Santo  ricevettero  nel  giorno  della 
Pentecoste  la  forza  e la  fermezza  nella  confessione 
della  fede,  la  costanza  e l’intrepidezza  nel  sostenere 
le  fatiche,  le  contraddizioni  e le  persecuzioni  dinanzi 
agli  uomini;  e cosi  doveva  essere  per  la  ragione  che 
ce  ne  dà  l'Apostoio  delle  genti (20),  e secondo  quanto 
fu  detto  da  Gesù  Cristo  della  necessità  ed  utilità  dei 
suo  ritorno  al  Padre  (21). 
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' Quello  poi  che  per  Pietro  capo  degli  Apostoli  e 
di  tutta  la  Chiesa  fu  detto,  si  estende  a tutta  la 
Chiesa  ed  anche  alla  cattedra  di  Pietro  e de' suoi 
successori,  de'  quali  la  fede  ugualmente  non  man- 
cherà giammai.  Così  tutti  i santi  Padri  (22). 


Note 

ri)  S.  Grcg.  Magn.  epist.  tS  ad  Joan.  Conslantinop. 

(2)  Epiies.  VI.  i. 

(3)  Lib.  II.  epist.  55. 

( (4)  Lib.  2,  Gap.  il. 

:(5)  Lib.  7.  epist.  8. 

f6)  In  Prolegom.  Poeniicniiaì  4. 

r (7)  Secondo  il  dettato  da  Dio  medesimo  alla  penna  dell'apo- 
stolo Ephcs.  5 abbiamo  espresso  e parecchie  volte  ridetto  che 
« Christus  corpus  est  EccUsicc^  ipse  salvator  corporis  ejus  tt 
Coloss.  i. 

t8)  u Bcaucoiip  (le  choses  (dice  il  De-Maislre  se  font  dan^ 
« P Eglise  catholique  sans  le  Pontile  Romain;  de  méme  que 
w dans  une  famille  bien  ordonnee,  bcaucoup  de  choses  se  font 
u sur  tout  par  les  fili  meilleurs  et  les  plus  obéissants  sans 

l'ordrc  du  pére;  car  tout  homme  de  bien  fait  le  bien  spen- 
ti tanénicnt  et  n'a  pas  besoin  qu'on  1’  y contraigne.  ■»  Rèflex, 
critiques  sur  Touvrage  de  méthode  de  Mons.  l'Archevéque  de 
Twer. 

(9)  Tamburini  — vera  idea  della  Sa7ita  Sede  pari.  2,  Gap. 
2.  § 13. 

(10;  Sunma  conciliorum  omnium  Aniuerp.  1673  pag.  863. 

(11)  Fleury  — jV'woi’.  Opusc.  pag.  44. 

(12)  Bossuet  nel  suo  discorso  sulPunilà  della  Ghiesa  non  atte- 
sta forse  in  chiari  termini,  che  i Papi  fin  dall'origine  del  cri- 
stianesimo osservarono  essi  sempre  i primi  le  leggi  che  fecero 
os.servare  agli  altri? 

(13)  E nel  l’icario  suo  Cristo  esser  catto  — Dante. 

(14)  Il  Viri  fratres , vos  scilis  quoniam  ab  antiquis  diebus 
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r Deus  in  nubis  elegit  per  o$  meum  audirc  gentes  verbain 
“ Evangeli!,  et  credere.  « 

|l5)  u Ubi  Petrus,  ibi  Ecclesìa.  » 

(16  Condì.  Constant,  sess.  IV, 

(17)  Summa  Condì,  omn.  loc.  cit. 

(18  Ibid. 

(19,  S.  Bernard,  lib.  2,  cap.  8,  n.  15  e IC. 

.20)  Lue,  cap.  XXII,  31,  32. 

'21)  Tamburini  part.  11,  § 8. 

(22)  Joan.  cap.  XVII. 

(23)  u Ubi  enim  testamentum  est,  roors  necesse  est  interve- 
niat  testatoris.  n 

u Testamentum  enim  in  mnrtuis  confirmatum  est:  alioquinnon 
» valef,  dum  vivil  qui  teslatus  est.  « Hteb.  IX,  16,  17. 

(24)  uSed  ego  veritatem  dico  vobis-  Expedit  vobis,  ut  ego 
» vadara:  si  enim  non  abieio,  Paraclilus  non  veniet  ad  vos 
» Si  autem  abiero,  mittam  eum  ad  vos.  n 

y>  Paraclitus  autem  Spiritus  Sanctus  quem  mille  t Pater  in 
n nomine  meo , ille  vos  docebit  omnia , et  snggeret  vobis 
« omnia  qutecumque  dixero  vobis.  « Joan.  XVI,  7,  XV,  26. 

(25)  Martini  nella  not.  al  vers.  31,  32,  cap.  XXII  del  Van- 
gelo di  S.  Luca. 
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SRAZIONE  XI. 


Continuazione  della  precedente  Considerazione,  — 
S.  Bernardo.  — Bossuet.  — Papisti.  — Titoli  co- 
, munì  ai  vescovi  ed  al  Papa.  — Cóme  a questo  in 
ispccial  modo  convengano.  — Pietra  ; suo  senso  na- 
turale, mistico  ed  improprio.  — Pietro  De ‘Marca. 
— Bellarmino.  — Tournely.  — La  voce  dei  ve- 
scovi come  autorevole. 


Quaiulo  adunque  un  santo  dottore,  qual  è S»  Ber- 
nardo, che  il  Bourdaloue  clìiama  il  piaid  ^'o  del  suo 
secolo,  uomo  di  mondo  ad  un  l-.r  • * v'I  ce- 
nobita, uomo  di  Sialo  c < i . ' 

più  occupazioni  eh'*  uomo  ij'  . . . • 

avuto,  consultalo,  da  tulio*  ii  jììo..^  *,  .... 
infiniti  importantissimi  nciioziali  , pac. li.-... 

Stali,  chiamalo  ai  Concilii,  portante  l.i 
pace  ai  re,  istruttore  dei  vescovi,  censore  dei  i^api, 
capo  e governatore  d’  un  intiero  ordine  religioso, 
predicatore  ed  oracolo  di  sua  età  (1),  lo  vediamo 
citarsi  qual  autore  deir  opinione  che  il  Sommo  Pon- 
tefice non  è altro  che  un  semplice  vescovo,  quando 
invece  ci  siamo  accertati  come  egli  qualifichi  il  se- 
scovo  di  Roma  per  Sovrano  Pontefice,  per  Noè  nel 
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governo,  pel  poslore  dei  pastori,  pel  giudice  dei  ve- 
scovi (2),  ben  con  ragione  ci  pare,  possiamo  con 
(ulta  sicurezza  conchiudere  essersi  bensì  voluto  por- 
tare innanzi  un  gran  nome  in  appoggio  d’  un  gran- 
dissimo errore,  ma  tuli’  altro  che  con  buon  successo, 
poiché  questo  è ben  presto  dissipato  per  chiunque 
* imprenda  con  sincerità  a ponderare  le  sentenze,  e- 
molto  meglio  per  chi,  non  contento  di  leggere  al- 
cune parti  soltanto,  tutte  le  immortali  opere  voglia 
conoscere  e studiare  di  si  chiaro  luminare  di  Santa 
Madre  Chiesa. 

Quando  inoltre  noi  vediamo  il  gran  Bossuel,  questo 
corifeo  delle  libertà  gallicane,  convenire  pienamente 
che  la  potenza  del  Papa  è potenza  suprema:  che 
la  Chiesa  è fondala  sopra  la  sua  autorità  ; che  nella 
cattedra  di  S.  Pietro  risiede  la  pienezza  della  po- 
testà apostolica:  che  quando  il  Papa  è assalito,  la 
Chiesa  tutta  è in  pericolo:  che  fìn  dall' origine  del 
cristianesimo  i Papi  osservarono  essi  sempre  i primi 
le  leggi  che  fecero  osservare  agli  altri:  che  il  Papa 
mantiene  l'unità  in  tutto  il  corpo  della  Chiesa:  che 
i vescovi  tutti  insieme  non  hanno  che  una  sola  cat- 
■ tedra  per  l’essenziale  loro  relazione  coll’unica  cat- 
tedra sulla  quale  siede  il  successore  di  Pietro:  che 
i vescovi  non  dicono,  non  fanno,  non  pensano  che 
conformemente  alla  dottrina  della  Chiesa  universale: 
che  la  potenza  conferita  a più  rimane  di  sua  na- 
tura ristretta  nella  sua  divisione,  invece  che  quella 
data  ad  un  solo,  e su  tulli  senza  eccezione,  porta 
seco  la  pienezza  e 1’  universalità  : che  la  cattedra 
eterna  non  conosce  eresia  : che  la  fede  romana  è 
sempre  la  fede  della  Chiesa:  che  questa  Chiesa  è 
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sempre  vergine:  clic  lutle  le  eresie  furono  sempre 
da  essa  viiioriosamenle  combaltiile:  che  in  fine  il 
segno  più  manifesto  che  questa  Chiesa  è assistita 
dallo  Spirilo  Santo  si  è Tessersi  essa  sempre  con- 
servata cosi  giusta  e moderata,  che  non  ammise  mai 
alcun  eccesso  ne’  suoi  dogmi  (5);  noi  non  sapremmo  . 
meglio  giustificare,  che  sopra  si  autorevoli  sensi,  il 
nostro  assunto. 

I diritti  del  Sommo  Pontificato  e la  sua  supre- 
mazia spirituale  sono  nella  Chiesa  cattolica  tenuti 
sacri  per  modo,  che  formano  Tessenza  stessa  della 
religione;  poiché,  tolto  questo  domma  fondamentale 
di  supremazia  spirituale  del  Papa,  noi  andremmo 
facilmente  d’accordo  co’ scismatici , perchè  le  altre 
discrepanze  che  ci  dividono  cadrebbero  in  sostanza 
su  punti  di  non  difficile  schiarimento,  e,  con  un  po’ 
di  buona  fede  fra  le  parti  contendenti,  si  scioglie- 
rebbero facilmente  tutte  le  difficoltà. 

Questi  dissidenti  credono  farci  ingiuria  quando 
ci  dicono  ‘papisti ; e pretendono  che  in  ciò  noi  ver- 
siamo nel  massimo  degli  errori,  senza  considerare 
però  non  essere  per  nulla  questione  se  versiamo,  o 
non  versiamo  in  errore,  ma  bastare  a nostra  pie- 
nissima giustificazione  il  dire  che  Tessere  papisti  è 
per  noi  cattolici  il  nostro  domma  fondamentale,  sic- 
ché il  volerci  anti-papisti,  tanto  vale  il  voler  sop- 
primere la  Chiesa  cattolica;  al  che  tende  veramente 
ogni  governo,  il  quale  ponga  ostacoli  alle  nostre  co- 
municazioni colla  Santa  Sede,  e ne  interdica  la  giu- 
risdizione sui  cattolici. 

Mutilando  le  scritture,  falsificando  i testi,  e con- 
fondendo i tempi  e le  circostanze,  è facii  cosa  il 
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riuscire  ad  inorpellare  la  verità,  ad  ingannare  i semplici, 
a sorprendere  gl’  incauti  e sopratulto  gli  ignoranti. 

Il  vero  sentimento  dei  Padri  intorno  alia  supre- 
mazia di  Pietro  e de’ suoi  successori  sulla  Chiesa 
universale  debbe  rilevarsi  dai  pieno  e sostanziale 
loro  insegnamento,  dal  modo  con  cui  essi  hanno 
combattuto  gl’  innovatori  di  tutti  i tempi,  dalla  lor 
pratica,  dall' intiero  sistema,  e non  già  da  alcuni 
ambigui  detti  a bello  studio  qua  e colà  divelti  dal  con- 
testo, e in  astratto,  cioè  spogliati  delle  circostanze 
del  fine,  del  luogo,  del  tempo;  chè  ciò  è un  vedere 
gretto,  meschino,  pedantesco. 

Nessuno,  per  esempio,  per  poca  cognizione  egli 
abbia  di  cose  ecclesiastiche,  non  ha  mai  dubitato, 
che  il  titolo  di  Santità  convenga  eziandio  ad  ogni 
vescovo  a cagione  del  suo  santo  ministero:  che  i 
titoli  di  Papa  o di  padre,  di  Vicario  df  Gesiì  Cristo, 
e di  gran  sacerdote,  convengano  ugualmente  a tutti 
i vescovi  ciascuno  nella  propria  diocesi.  Ma  sebbene 
sia  essenziale  e da  non  potersi  contendere,  come 
tutti  sanno,  o debbono  sapere,  che  cioè  al  romano 
Pontefice  solamente  tutte  queste  onorificenze  in 
sommo  grado  appartengono,  come  a capo  supremo 
della  Chiesa  universale,  e molto  più  ancora  per  la 
divinità  che  in  terra  egli  rappresenta  : tuttavia  di 
simili  futilità  molti  vanno  in  traccia  e ne  fanno  gran 
caso  e rumore  nel  vergognoso  scopo  d’ insinuare  a 
chi  gli  ascolta,  il  Papa  in  dignità  ed  in  autorità  non 
essere  maggiore  di  qualunque  vescovo. 

Il  Mamachi  ci  lasciò  scritto  che  alcuni  vescovi  sono 
stati  onorati  del  titolo  di  Santità  e chiamati  Vicarii 
di  Gesù  Cristo  (4).  Cosi  è veramente  : ma  come  mai 
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da  questo  fatto  ha  potuto  indursi  in  buona  logica, 
che  dunque  ogni  vescovo  è pari  al  romano  Ponte- 
fice, quando  sopratutlo  si  sa,  che  il  Mamachi  stesso, 
dopo  narrato  il  fatto,  soggiunge  tosto:  «Non  si  può 
« per  altro  negare  che  questo  titolo  (di  Santità)  non 
« convenga  propriamente  al  Pontefice  romano  che  è 
« il  capo  di  tutta  la  Chiesa,  e che  per  diritto  è co- 
■ stituito  non  soltanto  sopra  i vescovi,  ma  ancora 
« sopra  i metropolitani  ed  i patriarchi?  » (5) 

Già  da  più  secoli,  interi  Concilìi  avevano  dato  ai 
predecessori  di  Gregorio  IV  il  nome  di  Padre.  Questo 
nome  gradiva  meglio  a Gregorio,  che  non  quello  di 
fratello,  non  già  per  orgoglio,  come  alcuni  osarono 
falsamente  asserire,  ma  unicamente  perchè  non  gli 
pareva  conveniente  che  i vescovi  Io  chiamassero  pro- 
miscuamente ora  padre  ed  ora  fratello,  pensando 
che  al  Sommo  Pontefice  fosse  molto  meglio  appro- 
priato il  nome  di  padre  (6).  Da  questo  fatto  di  Gre- 
gorio IV  (chi  r avrebbe  mai  creduto?)  si  è preteso 
indurne,  che  dunque  non  per  diritto,  ma  per  sola 
volontà  e capriccio  di  quel  romano  Pontefice  si  era 
posta  una  differenza  tra  il  vescovo  di  Roma  e gli 
altri  vescovi  : ma  oltrecchè  per  venire  a questa  con- 
clusione pare  sarebbesi  almeno  dovuto  dimostrare 
che  non  solamente  i vescovi  chiamassero  fratello  il 
vescovo  di  Roma,  ma  che  ugualmente  il  vescovo  di 
Roma  chiamasse  talvolta  anche  padre  un  vescovo 
il  che  non  si  arriverà  mai  a provare  (7),  egli  è poi 
da  osservarsi,  che  ove  anche  per  volontà  di  quel  Pon- 
tefice solamente  siasi  posta  la  notata  differenza,  ciò 
conchìuderebbe  tutto  al  più  a dire  che  la  volontà 
pontificia  fu  riconosciuta  giusta  dall’  intero  corpo 
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dei  vescovi  dell’universo,  c qunl  volontà  sovrana 
che  doveva  da  tulli  essere,  come  fu  realmente,  sem- 
pre venerala  e puniualmenle  posta  ad  esecuzione. 

Quanto  non  si  è sofisticato  sulla  parola  Pietra  per 
dedurne,  che  con  essa  Gesù  Cristo  non  ha  voluto 
indicare  la  persona  sola  di  Pietro,  e non  potersene 
quindi  trarre  argomento  di  primazia  di  giurisdizione 
ne’ romani  Pontefici? 

In  verità  alcuni  Padri  svolgendo  ai  fedeli  le  sacre 
Scritture  riferirono  il  vocabolo  Pietra,  non  a Pietro 
stesso,  ma  ora  al  Salvatore,  ora  alla  fede  nella  sua 
divinità.  Ma  con  tutto  ciò  gli  stessi  Padri  non  ne- 
gano, che  Pietro  sia  stalo  creato  vicario  di  Dio  in 
terra,  nò  che  lo  stesso  Pietro  sia  stalo  il  primo  con- 
fessore della  fede  nella  divinità  di  Gesù  Cristo.  Quindi 
è chiaro  che  quel  celebre  vocabolo  si  riferiva  a 
Pietro  come  a vicario  in  terra  del  divin  Salvatore, 
e come  primo  confessore  della  divinità  del  medesimo. 

Del  resto  in  generale  i santi  Padri  lengonsi  slrel- 
lamenle  al  senso  letterale  delle  parole  usale  in  pro- 
posito da  Gesù  Cristo,  rigettando  così  ogni  senso 
improprio  e mistico,  il  quale  in  ogni  caso  non  può 
mai  nuocere  al  senso  letterale  (8). 

Sanl’Agoslino attenendosi  all’  uno  ed  aH’altro  senso, 
e senza  indagare  se  nell’  originale  siriaco  i vocaboli 
Pietro  e pietra  significhino  la  stessa  cosa,  od  una 
cosa  diversa,  ha  ritenuto  per  identici  i due  termini 
e sotto  nome  di  pietra  intese  Pietro  stesso  (9). 

Gianscnio  vescovo  d'Ipres  dichiarò  che  la  parola 
hnne  (questa),  non  può  senza  palpabile  sconcezza 
riferirsi  a Gesù  Cristo  od  alla  fede,  ma  doversi  ri- 
ferire a ciò  che  ha  preceduto,  cioè  a Pietro  (H).  ' 
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' Non  senti  ailriinenti  Ugone  Gi-ozio  quando  disse; 
« Sopra  questa  pietra.  Gesù  Cristo  cosi  parlando 
non  indicò  se  medesimo,  ma  additò,  o col  dito,  o col 
volto,  ciò  che  conviene  al  fine  di  denotare  la  ra^ 
gione  per  la  quale  gli  aveva  cangialo  il  nome  (11).» 

Contro  la  suprema  e piena  potestà  del  Romano 
Pontefice,  si  fa  inoltre  gran  fondamento  sugli  scritti 
dell’Aicivescovo  di  Parigi,  Pietro  De-Marca. 

Riferisce  questo  dotto  scrittore  che  nella  Chiesa 
antica  non  vigeva  il  costume  delle  dispense  perso- 
nali,  cioè  delle  eccezioni  alla  legge:  che  un  Vescovo 
0 chi  che  fosse  del  clero,  ordinalo  contro  le  regole, 
0 infetto  di  eresia,  non  poteva  essere  dispensato  se 
non  da  un  Concilio,  o dai  Pontefice  romano  (12);  e 
da  ciò  se  ne  vuol  inferire  che  il  Papa  non  è sopra 
il  Concilio. 

Ma  nessuno  non  ha  mai  conteso  che  un  Concilio 
possa  procedere  a dispense;  poiché  se  non  vi  è Con- 
cilio valido,  se  non  è convocato  dal  Pontefice  Romano, e 
le  deliberazioni  che  vi  si  prendono  non  hanno  forza, 
se  non  dallo  stesso  Pontefice  approvate,  queste  di- 
spense in  regolare  Concilio  concedute  riescono  sempre 
pontificie. 

D’altronde  il  De-Marca  cita  un  solo  esempio,  tratto 
da  s.  Atanasio,  di  dispensa  data  da  un  Concilio, 
mentre  moltissime  ne  accenna  concesse  dai  Sommi 
Pontefici.  Quindi  la  sola  giusta  illazione  che  trar  si 
possa,  si  è,  che  un  concilio  generale,  regolarmente 
tenuto,  ha  tutta  l’autorità  del  Sommo  Pontefice. 

Dice  inoltre  lo  stesso  De-Marca,  che  anticamente 
gli  affari  privati  decidevansi  dai  Patriarchi,  e non  vi 
era  altro  appello;  non  potersi  però  negare  alla  Santa 
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sede  quello  che  gli  antichi  senza  contraddizione  del 
Sommo  Pontefice  accordarono  ai  Patriarchi.  Del  re- 
sto egli  osserva  che  le  cause  comuni  non  potevano 
nella  primitiva  Chiesa  essere  decise  senza  il  giudi- 
zio del  Romano  Pontefice  (13);  Che  i legati  dei  Ponte- 
fici presiedevano  ai  primi  Concilii:  che  in  quello  di 
Calcedonio  Leone  primo  esercitò  i diritti  del  suo 
primato  e la  preeminente  sua  autorità  (14).  Egli 
narra  come  la  conservazione  della  purità  della  di- 
sciplina ecclesiastica,  sebbene  in  generale  fosse  sotto 
la  giurisdizione  dei  Vescovi  nelle  rispettive  diocesi, 
e principalmente  dei  metropolitani,  non  di  meno  nei 
casi  dubbìi  o di  somma  importanza  si  deferiva  ai 
Romani  Pontefici,  i quali  decidevano  e rispondevano 
non  per  fare  nuovi  canoni , ma  per  mantenere  gli 
antichi,  ed  i Vescovi  erano  obbligati  a regolarsi  giu- 
sta le  loro  risposte  e decisioni;  e quando  si  trattava 
della  fede,  le  liti  dei  Sacerdoti,  benché  non  fossero 
Vescovi,  si  portavano  innanzi  al  Sommo  PonteGce(lb). 

In  fine  non  par  vero,  che,  contro  le  eccelse  prero- 
gative del  Romano  Pontefice,  si  ricorra  all'autorità 
del  De-Marca,  quando  si  ha  nc’  suoi  trattati^  che  la 
questione  della  supremazia  pontificia  è stata  decisa 
dalla  bocca  santissima  di  Gesù  Cristo  in  s.  Matteo  ed 
in  s.  Giovanni:  « Pietro  (dice  egli)  fu  chiamato  prin- 
cipe del  collegio  apostolico,  allorché  in  presenza  degli 
altri  Apostoli  Gesù  Cristo  promise  le  chiavi  a lui 
personalmente,  ed  a lui  diede  la  cura  speciale  di  pa- 
scere le  pecorelle,  di  modo  che  il  discorso  era  rivolto 
a Ini  solo  (16). 

Nè  volgono  in  miglior  buona  fede  coloro,  i quali 
citano  il  Bellarmino,  il  Cane  ed  il  Tournely  facendo 
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dire  ai  due  primi  che  lo  stabilimento  del  Vescovo  di 
Roma  in  successore  a s.  Pietro  è di  pura  umana 
istituzione,  sicché  sia  lecito  agii  uomini  portarvi  va- 
riazione; ed  al  terzo,  cioè  al  Tournely,  che  la  gerar- 
chia ecclesiastica,  quale  fu  stabilita  da  Dio,  appar- 
tiene al  governo  repubblicano. 

Ecco  però  le  parole  del  Bellarmino,  colle  quali 
combinano  anche  perfettamente  quelle  di  Melchior 
Cano.  « Gesù  Cristo  stabilì  la  successione  del  vescovo 
« di  Roma  al  pontificato;  ma  il  modo  di  questa  sue- 
« cessione,  cioè  che  il  vescovo  di  Roma  piuttosto  che 
«quello  di  Antiochia,  o qualunque  altro  succeda, 
« trae  la  sua  origine  dai  fallo  di  Pietro.  Laonde  la 
« successione  stessa  deriva  da  Gesù  Cristo,  ed  è 
« d’iustìtuzione  divina Ma  che  poi  il  vescovo  di 

< Roma  sia  il  successore  di  Pietro,  tale  ordine  trae 
« la  sua  origine  dal  fatto  di  Pietro  e non  dalla  in- 

< siituzione  divina.  Perciocché  accadere  poteva  che 
« Pietro  non  scegliesse  assolutamente  alcuna  Chiesa 
« particolare,  come  fece  i cinque  primi  anni:  ed  al- 
« lora  dopo  la  morte  di  Pietro,  nè  il  vescovo  di 
« Roma,  nè  quello  di  Antiochia  sarebbe  succeduto; 
« ma  bensì  quegli  che  avrebbe  eletto  la  Chiesa.  Pietro 
« avrebbe  potuto  ugualmente  dimorare  in  Antiochia, 

■ ed  allora  il  vescovo  d' Antiochia  diveniva  suo  suc- 

■ cessore.  Ma  siccome  egli  stabilì  la  sua  sede  u Roma 

< e la  conservò  sino  alla  morte,  da  ciò  iie  nasce  che  il 

^ « vescovo  di  Roma  è il  suo  successore  » (17). 

Simili  dichiarazioni  ben  chiaramente  dimostrano 
come  dal  Bellarmino,  e con  esso  da  Melchior  Cuuo, 
si  tenesse  per  certo  ed  indubitato  che  il  vescovo  di 
Roma,  e uon  mai  altro  vescovo  può  essere  il  vciu 
c legittimo  successore  di  S.  Pietro. 
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^ou  dubitando  in  fatti  che  Pietro  fu  vescovo  di 
noma,  e che  questa  qualità  conservava  quando  venne 
a morte , non  poteva  essere  altrimenti  eh’  essi  do- 
vessero conchiudere  che  dunque  tutti  i vescovi  di 
Roma,  i quali  furono  e che  saranno,  succedettero 
e succederanno  legillimamente  a San  Pietro;  poiché 
quivi  non  trattasi  di  inslituzione  umana  che  possa 
andare  soggetta  ad  umani  cangiamenti,  ma  trattasi 
d’instìtuzione  divina,  in  quanto  che  la  successione 
nella  supremazia  ecclesiastica  venne  da  Dio  attribuita 
a Pietro  ed  ai  successori  di  Pietro;  ed  il  fatto  di 
Pietro  di  essere  stalo  vescovo  di  Roma  ed  essere 
morto  vescovo  di  Roma,  è fallo  dell’  uomo  bensì, 
ma  fallo  tale  che  nessuno  mai  può  fare  che  non  sia 
Etulo,  epperciò  resta  anch’esso  immutabile,  come  è 
immutabile  l’istituzione  divina. 

'Cosi  fu  da  circa  dicianove  secoli  consecutivi  non 
mai  interrotti;  cesi  sarà  sempre  finché  Roma  avrà  un 
vescovo;  e quando  per  gl’  imperscrutabili  giudizi! 
di  Dio  potesse  venir  caso  che  Roma  cessi  di  esistere, 
0 non  possa  più  aver  vescovo,  la  Chiesa  divinamente 
inspirata  e costantemente  dal  divino  Spirilo  assistita, 
deciderà  io  chi  cader  debba  la  successione  di  Pietro. 

H Tournely  crede  con  alcuni  teologi  cattolici,  che 
r autorità  della  Chiesa  sìa  superiore  a quella  del  ro- 
mano Pontefice;  ciò  si  deduce  da  queste  sue  parole: 
« Voi  mi  chiedete,  dice  egli,  se  la  gerarchia  eccle- 
< siaslica  sia  piuttosto  monarchica  che  aristocratica. 
« Rispondo  eh’  ella  è più  monarchica,  se  si  consi- 
« dera  la  forma  universale  ed  ordinaria  del  suo  go- 
.«  verno;  perocché  non  vi  sono  sempre  Concilii,  ma 
» vi  è sempre  un  vescovo  supremo.  Per  1’  opposto 
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« io  rispondo  essere  piò  aristocratica,  se  si  osserva 
«la  suprema,  la  prima,  l’infallibile  potestà  del 
« governo  che  si  trova  nella  Chiesa  universale,  unita 
« 0 sparsa  » (18). 

Sia  nell’ una,  che  • nell' altra  opinione  di  questo 
cattolico  scrittore,  la  supremazia  del  Sommo  Ponte- 
fice su  tutta  la  Chiesa  non  è rivocata  in  dubbio, 
poiché  la  Chiesa,  secondo  lui,  è sempre  retta  o dal 
vescovo  supremo,  o dall' ente  morale  che  costituisce 
la  Chiesa  universale,  cioè  dai  Concilii,  i quali  non 
possono  essere  validi  senza  che  siano  convocati  dal 
vescovo  supremo,  e da  lui  approvati  nelle  loro  de- 
liberazioni (19).  Perciò  l’opinione  del  Tournely 
non  è condannata  dalla  Chiesa,  come  non  è disap- 
provata la  ben  più  generale  opinione  che  un  capo 
non  solamente  è utile  pel  bene  della  Chiesa,  ma  an- 
cora necessario:  e la  sola  ragion  naturale  poi  ci 
insegna,  che  questo  capo  dee  essere  fornito  di  po- 
tere per  ridurre  e conservare  tutti  i cristiani  nel- 
r unità,  come  insegna  pur  la  ragione  essere  minor 
male  non  avere  capo,  che  averlo,  ma  privo  di  auto- 
rità, inoperoso  e di  sola  apparenza. 


Note 

(t)  Bourdaloue  Serm-  sur  la  fuite  du  monde, première  partie. 

(2)  Il  Papa  adunque,  secondo  S.  Bernardo,  giudica  i Vescovi. 
Ma  chi  giudica  il  Papa  7 

È nolo,  come  san  Marcellino,  atterrito  dalFimmane  perse- 
cuzione di  Diocleziano , siasi  indotto  ad  incensare  i simulacri 
de’ falsi  Dei;  e come  pentito  ricorresse  al  concilio  de’ Vescovi 
da  lui  convocati  e al  loro  cospetto  lacrimando  confessasse  il 
suo  peccato.  Che  cosa  risposero  i Vescovi?  Unanimamente 

11 
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risposero: —ruo  te  ore,  non  nostro  judicio,  judiea;  nam  prima 
sedes  a nemine  judicatur.  Petrum  quoque  ob  eamdcm  animi 
fragilitatem  detiquisse.  Et  a Pen  similibus  lucrimit  ventam 
impetrasse.  — In  festa  SS-  Cleti  et  Marcelli  ni  Ponti  ficum 
et  martyrum.  Lect.  V et  VII. 

(3)  Sermon  sur  l’unité  de  fÈglise  Tom.  VII,  pag.  4i,  31, 
14,  25,  35,  29,  16,  9,  32. 

(4)  Mamachi,  Orig.  Eccles-,  torti.  IV,  pag.  304- 

(5)  Ibid. 

(6i  Romano  Pontifici  scribentes , contrariis  eum  in  praefa- 
tione  nominibus  appellastis:  fralrem,  videlicet  et  Papam,  dvm 
eongruentius  esset  solam  et  patcrnam  reverentiam  exhiberc^ 
Epist.  Greg.  IV  Papce  ad  Episcop.  Regni  frane.  Bibliot. 
Patr.  max.  loin.  XIV,  pag.  315. 

(7)  S.  Gregorio  dice  che  i Vescovi  sono  a lui  patres  in 
moribus:  questo  è un  tratto  di  umiltà  del  Santo,  che  in  virtù, 
non  in  dignità,  si  riputava  ai  Vescovi  uguale,  non  che  infe- 
riore. Vero  è , die  nella  stessa  lettera  che  è la  trigesima,  libro 
ottavo,  loro  dice:  — loco  enim  mi/ii  frairum  estis;  — ma 
9'  intende  nella  potestà  sacerdotale,  non  già  nella  gerarchia. 

(8)  Si  qui  autem  ( dice  Bossuet  1 interpretes  illudaportcB 
u inferi  non  prcevalcbunt  adversus  eam  r,  ad  Petram  quoque 
referant , primum  quidem  pauci  sunt;  ac  prò  uno  mille  in 
contrarium  reccnsere  possumus.  Tum,  qui  ita  interpretantur , 
non  ipsum  Ronianum  Ponlificcm  setnper,  sed  quemvis  fidelem 
in  Christo  confitentem  spcctant.  Tertio  eo  nos  ducit  et  ver- 
borum  tcnor , et  summa  interpretum , ut  ipsa  Ecclesia  sit 
cantra  quam  inferi  prcevalere  nequeant.  Postremo  et  illud 
docuimus,  quo  sensu  Petra  ipsa  ministerialis,  Sedesque  Apo- 
stolica, Ecclesiarum  caput,  averti  nequeat,  ipsa  scilicet  tati 
Ecclesice  carpari  promissa  et  adjecta  vi.  — Bossuet  in  defens. 
Cler.  Gali.  L.  XV,  cap.  34. 

(9)  S.  Aug.  Retract.  lib.  1,  cap.  2. 

(10)  Vedi  Commentar,  in  verbuin  tu  es  Petrus  etc. 

(11)  Ug.  Grotius  in  Matth. 

12)  Petr.  De-Marca  ■ — Concord,  sacerd.  et  imper.  lib.  Ili, 
u.  4,  5. 

(13)  /6id.  lib.  IV,  c.  17. 

(14)  Ibid.  lib.  V,  c.  3,  15. 
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fi5  Ihid.  lib.  VII,  e.  13. 

(16)  Id.  — Exercit.  de  ting.  Primat.  Petri: 

(17)  BellarmiD.  de  Rom.  Ponti f.  lib.  II,  c.  30,  pag.  243. 
Edit.  Colon.  — Cano,  lib.  6 de  loc.  Theolog.  c.  8 in  respons. 
ad  decimum  argum. 

(18)  Tournely  — Presi.  Theolog.  de  Eccl.  Chrisli,  tom.  I, 
pag.  3,  art.  6. 

(19)  M.  Parlout  ( dice  il  C.  de-Maistre  ) où  il  y a un 
u Souverain^  et  dans  le  systéme  catholique  le  Suuverain  e$t 
u inconteslable,  il  ne  pcut  y avoir  d’assemblées  nalionalcs  et 
* légilimes  sans  lui.  Dès  qu’  il  a dit  velo,  Tassemblée  est 
u diesoute,  ou  sa  foree  legislatrice  est  suspendue;  si  elle 
u s'obstine,  il  y a révolution.  Cette  nolion  si  sinopie,  si  in- 
u contestable  et  qu’  on  n'  ébranlera  jamais,  expose  dans  tout 
u son  jour  l' immense  ridicole  de  la  question  si  débattue,  ai  le 
u Pape  est  au  dessus  du  Concile  , ou  si  le  Concile  est  au 
•>  dessus  du  Pape.  Car  c'  est  demander  en  d’  autres  ternies 
« — si  le  Pape  est  au  dessus  du  Pape,  ou  le  coneile  ay 
« dessus  do  concile.  Du  Pape  1ÌT.  I,  ehap.  3.  « 
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Continuazione  delle  due  precedenti.  — Orpelli.  — 
Senso  figuralo  e letterale  delle  Sacre  Scritture.  — 
Sunti  Padri.  — ■ S.  Leone.  — Padri  del  Concilio  di 
Basilea.  — Dilemma.  — Verità.  — Teorie  inge- 
gnose, ma  false. 

4 « 

Ci  sono  sempre  presenti  alla  mente  i concetti  e le 
fallacie  degli  eterni  nemici  della  Chiesa  cattolica,  e 
le  loro  parole  ci  suonano  ancor  all'  orecchio  quasi 
come  accenti  di  verità  che  colpiscono,  perchè  date 
risolutamente  per  uscite  dalla  bocca  o dalla  penna 
di  santi  dottori  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ma  i 
passi,  che  si  citano,  sono  o tronchi  o mutilati;  ed  a 
bello  studio  vcggonsi  sottratti  tutti  quelli,  che  i ci- 
tati passi  scritturali  e storici  nel  vero  loro  senso 
spiegano  e rischiarano.  Ai  Padri  della  Chiesa  s’iw- 
prestano  giudizi!  che  mài  non  portarono;  i punti  con- 
troversi vanno  frammischiandosi  colle  verità  decise, 
riconosciute  e stabilite,  le  parole  dei  Sommi  Ponte- 
fici sono  alterate,  e si  fanno  dire  cose  che  mai  non 
dissero.  S.  Bernardo  vuoisi  abbia  intaccata  la  supre- 
mazia ecclesiastica  dei  Sommi  Pontefici,  e non  vi  è 
dottore  di  santa  Chiesa  che  siasi  più  esplicitamente 
dichiaralo  in  suo  favore.  Si  vuole  che  san  Gregorio 
Magno  abbia  rinuncialo  al  primato  di  giurisdizione, 
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sebbene  si  vegga  chiaramente  sostenerlo  e difenderlo. 
Al  Bellarmino,  ed  a Melchìt)rre  Cano  si  attribuiscono 
opinioni,  che  mai  non  ebbero  neppur  per  sogno;  e 
Tournely  si  cita  a voci  tronche,  perchè  non  sia  ret- 
tamente inteso.  Cosi  agirono  gli  antichi  oppositori 
delie  verità  cattoliche;  così  agiscono,  niente  più  che 
copiandoli,  i moderni.  Oh  quanti  durando  improbe 
fatiche  in  travisamenti  delle  verità  religiose,  non  tro- 
vano mai  pace  al  misero  loro  cuore,  che  molto  più 
facilmente  riuscirebbero  a consolare  con  un  po'  di 
umiltà  e di  buona  fede!  Quanti  poi  ancora  dai  loro 
sofismi,  dalle  loro  menzogne,  dalle  loro  calunnie  non 
son  tratti  in  errori  perniciosissimi  ! Non  par  forse 
bene,  che  finalmente  chiunque  ami  conoscere  la  ve- 
rità, si  abitui  a non  lasciarsi  assolutamente  con  sin- 
golare bonarietà  sviare  da  tante  impudentissime  fal- 
sità inventate  per  imporne  ai  semplici,  agFignoranti, 
ed  a chi  non  è avvezzo  a riscontrare  e consultare 
diligentemente  i testi  delie  Sacre  Scritture,  e delie 
opere  stupende  de’noslri  santi  Padri? 

Per  molti  sarebbe  certo  minor  difficoltà  lo  stu- 
diare la  religione  nella  sua  semplicità,  che  non  lo 
svincolarsi  dai  ceppi  ddi’  errore  e dell’  irreligione. 
Se  tanti,  spìriti  forti  invece  di  perdersi  in  sottili  ed 
infinite  argomentazioni,  dessero  r^tta  al  solo  det- 
tato del  buon  senso,  del  senso  comune,  si  sentireb- 
bero ben  presto  schiacciati  sotto  il  peso  della  verità 
di  cui  essi  si  fanno  sì  tristo  e miserando  giuoco. 

Se  non  che,  se  tante  corruzioni,  tanti  travisa- 
menti e tanti  inganni  nera  reggono,  ma  cadono  facil- 
mente al  confronto  ed  alio  studiare  dei  testi,  degli 
alti  e documenti  storici  e scientifici:  se  le  fallacie. 
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le  impadenze,  i sofismi  e le  male  arti  veogono  chia-' 
ramente  allo  scoperto,  ove  con  tutta  sincerità  e buona 
fede  si  voglia  andare  in  traccia  della  verità,  è però 
ancora  indispensabile  il  porsi  continuamente  in  guar- 
dia contro  r ipocrisia  di  tutti  coloro  , i quali  non' 
negano  assointamenle,  nè  l'autenticità  delle  sacre 
carte,  nè  le  genuine  loro  espressioni,  nè  le  deci- 
sioni dei  concilii,  nè  le  dottrine  dei  santi  Padri , ma 
che,  ammettendo  tutto  vero,  per  loro  perversi  fini 
vi  scorgono  però  sempre  un  senso  figurato,  ampli- 
ficato ed  eziandio  esagerato;  e nella  questione  di 
che  ora  trattiamo , al  primato  cioè  del  Romano 
Pontefice,  altro  in  conclusione  non  attribuiscono, 
se  non  che  un  diritto  di  presiedere  ai  Vescovi,  di 
supplire  alle  loro  trascuranze,  di  mantenere  i ca- 
noni della  Chiesa,  di  vigilare  con  sollecitudine  e 
procedere  con  lodevole  esemplarità,  restringendo  cosi 
la  cerchia  della  potestà  apostolica,  annullando  il 
primato  di  giurisdizione,  alterando  la  promessa  so- 
lennemente fatta  dal  Redentore  alla  sua  Chiesa  , 
tentando  smuovere  la  pietra  immobile  su  cui  l'ha 
fondata,  togliendo  il  mezzo  efficace  di  conservare 
l'unità  sopra  tutta  la  terra,  modificando  infine  la 
grandissima  ed  estesissima  ricompensa  compartita 
a S.  Pietro  in  guiderdone  dell’  amor  suo  speciale 
verso  Gesù  Cristo,  e della  spontanea  e sincera  sua 
confessione  della  divina  presenza. 

Son  dicianove  secoli  ormai,  che  l’opera  della  Re- 
denzione fu  compiuta  ; che  il  mondo  fu  riconciliato 
col  suo  autore;  che  l’ umanità  ha  acquistalo  una 
vita  novella,  una  morale  pura,  una  legge  tutta  di 
grazia;  che  una  sorgente  di  copiosissime  acque  di 
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purificazione  e di  santità  le  venne  aperta,  e che  cir- 
colar doveva  nell’ampio  suo  seno;  che  infine  la  sa- 
lute degli  uomini  fu  assicurata  mercè  la  misericordia 
combinata  colla  giustizia  di  Dio.  Ma  a sperderne  l'ef- 
fetto, r autore  d'ogni  nostro  male,  quello  stesso  che 
ha  già  perduto  il  genere  umano  ne’  primi  suoi  pro- 
genitori, non  cessa  d’esercitare  l’ infernale  velenosa 
influenza  del  potere  che  Dio  gli  concede  a prova 
della  nostra  fedeltà  e sommessione  ai  divini  pre- 
cetti : quindi  le  eresie  e gii  errori  d’  ogni  genere 
egli  va  incessantemente  seminando,  per  cui  l'uomo 
si  spinge  dal  suo  orgoglio  all’  infrazione  di  quella 
celeste  legge  che  sola  può  farlo  partecipe  della  Re- 
denzione e salvarlo;  e « non  hawi  eresia,  > dice 
il  cardinale  Pallavicino,  « che  mentre  rigogliosa- 
mente frondeggia  in  testi  di  Scrittura  e de’  Santi 
Padri,  non  s’abbarbichi  segretamente  e non  attinga 
il  vitale  suo  succhio  nel  profondo  colà  della  terra 
del  nostro  intelletto:  il  perchè  se  queste  radichette 
non  si  sbarbino  di  pianta , mai  non  sarà  che  l'er- 
rore isterilisca  e si  disecchi  del  tutto.  » 

Or  di  qual  altro  senso,  se  non  del  puramente  let- 
terale e naturalissimo,  possono  mai  andar  capaci  le 
parole  della  Scrittura:  « Tu  sei  Pietro  e sopra  questa 
« pietra  io  fabbricherò  la  mia  Chiesa  ? » 

E quelle  altre  ; « Ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei 
« Cieli  ? » 

E queste  ancora:  « Poiché  tu  mi  ami  più  di  questi 
altri,  pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecoreilet  » 

E queste  inoltre  : « E qualunque  cosa  tu  avrai  le- 
« gaio  sopra  la  terra,  sarà  legata  anche  ne' Cieli:  e 
■ qualunque  cosa  tu  avrai  sciolta  sopra  la  terra, 
sarà  sciolta  anche  ne’ Cicli?» 
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E queslc  finalmente:  «lo  ho  pregalo  per  te»  o 
c Pietro,  acciocché  la  tua  fede  non  venga  meno,  e 
« tu  convertito  che  sii»  rafferma  la  credenza  de'fuot 
■ fratelli  ? » 

^ Tutto  è chiaro,  tutto  è piano,  tutto  è naturale  ia 
queste  divine  parole,  le  quali  tutte  si  riferiscono  esclu- 
sivamente a Pietro  — Tu  sei  Pietro  — sopra  questa 
pietra — Ti  darò  le  chiavi — Tu  mi  ami — pasci  i 
miei  agnelli»  pasci  le  mie  pecorelle.  — Ho  pregato 
per  te.  — La  tua  fede  — E tu  convertito  che  sii,  raf- 
ferma i tuoi  fratelli.  — 

Bisognerebbe  sconvolgere,  sGgurare  simili  parole 
per  attribuirle  ad  altri  che  a Pietro  solo.  Nel  senso 
che  loro  hanno  sempre  dato  i Santi  Padri,  i Con- 
oiliì,e  la  Chiesa  tutta,  non  v’è  nè  stiracchiatura,  nè 
mistificazione,  ma  evidentissima  naturalezza  e mira- 
bile semplicità. 

Come  mai  adunque  potrà  sostenersi  che  in  que- 
ste parole  contengasi  un  senso  Ogurato,  mistico  e 
diverso  da  quello  che  esse  nel  loro  naturale  senso 
esprimono? 

Non  si  hanno  quindi  a fare  le  gran  meraviglie, 
nè  potrà  gridarsi  all' amplificazione,  all'esagerazione, 
se  a un  tanto  mandatario  del  Cielo  come  è il  suc- 
cessore di  S.  Pietro,  fornito  di  si  alti  e pieni  po- 
teri, un  San  Leone  riconosce  costituita  la  direzione 
di  tutti  vescovi,  di  tutti  i sacerdoti  e di  tutti  i 
fedeli  di  Gesù  Cristo  (1);  se  cento  settanta  Padri 
scrivendo  ad  Ormisda  papa,  lo  chiamano  il  santo  e 
beatissimo  patriarca  di  tutta  la  terra,  il  capo  di 
essi  lutti,  il  pastore  e 4ollore  cui  è affidala  la  sa- 
lute delle  pecorelle  di  Gesù  Cristo  (2);  se  i vescovi 
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d'  Oriente  dicevano  al  Pontefice  Simmaco  : ■ Tu  cha 
ogni  giorno*  impari  dal  tuo  santo  dottore  Pietro  a 
pascere  le  pecorelle  di  Cristo  che  ti  furono  conO* 
date  in  lutto  la  terra  abitata:  tu  che  col  dotto  Paolo 
parli  altamente  a noi  altri  tuoi  sudditi:  noi  non  do> 
miniamo  sopra  di  te  nella  fede,  ma  cooperiamo  eoa 
te  nella  gioja Tu  cui  è stalo  dato  non  solo  il  po- 

tere di  legare,  ma  ancora  di  sciogliere...  non  solo  di 
svellere  e di  abbattere,  ma  parimenti  di  piantare 
e fabbricare  (3).  • 

Non  magnificarono  per  fermo  oltre  modo  la  pie- 
nezza della  potestà  pontifìcia  quei  Padri  del  Concilio 
di  Basilea,  quando  si  maravigliarono  che  l’arcive- 
scovo di  Taranto  in  un  discorso  letto  ad  Eugenio  IV 
si  fosse  a luogo  diffuso  sopra  la  giurisdizione  e la 
potestà  del  Pontefice,  dicendo  : egli  essere  il  capo  ed 
il  primate  della  Chiesa,  il  vicario  di  Gesù  Cristo; 
egli  il  preposto  agli  altri,  non  dagli  uomini  o dai 
Concini,  ma  da  Gesù  Cristo  medesimo  ; egli  il  par 
store  de'  cristiani  ; a lui  essere  state  date  le  chiavi 
dal  Salvatore,  ed  a lui  solo  essere  stato  detto:  tu  sei 
Pietro;  egli  ao/o  essere  stato  chiamato  alla  pienezza 
della  potestà,  e gli  altri  solamente  a partecipare 
della  sollecitudine.  ■ Tutte  queste  cose  (dicevano 
que' Padri),  ed  altre  simili  e maggiori  essendo  co^ 
nosciule  da  ognuno,  non  era  assolutamente  neces- 
sario di  produrle.  Noi  professiamo  tutto  ciò,  e lo 
crediamo;  ed  in  questo  sacro  Concilio  procureremo 
farlo  con  noi  credere,  e che  tutti  siano  dello  stesso 
sentimento  (4).  » 

Ora  si  può  ben  sofisticare,  ma  in  fin  de’  conti,  o 
negheremo  la  divinità,  la  missione  e le  promesse 
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del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  o <lovremo  per  forza 
di  sana  e stringente  logica  assolutamente  credere 
coi  Concini,  e coi  Sunti  Padri,  che  ai  romano  Pon-* 
tefìce,  qual  legittimo  diretto  successore  di  S.  Pietro, 
spetta  per  divino  mandato  il  primato  universale  su 
tutta  la  cristianità,  la  potestà  di  provvedere  e de- 
cidere in  tutte  le  controversie  spirituali  riguardanti 
la  fede,  la  disciplina  e la  morale,  la  giusta  bilancia 
de'  meriti  e demeriti,  colla  facoltà  di  aprire  a sua 
volontà  0 di  chiudere  le  porte  de’ Cieli. 

Al  romano  PonleGce,  giusta  I'  espressione  del  Con- 
cilio generale  di  Firenze,  è stata  data  da  Cristo  nella 
persona  del  bealo  Pietro  la  piena  potestà  di  pascere, 
di  reggere  e di  governare  la  Chiesa  universa  (5). 

Pietro  per  ispeciale  disposizione  di  Dio  fu  sempre 
il  primo  in  tulle  le  cose  : primo  nel  confessar  la  fede, 
primo  nell’  amar  Dio,  primo  chiamato  fra  gli  Apo- 
stoli, primo  a seguire  il  Signore  nella  persecuzione, 
primo  a rivederlo  dopo  la  sua  risurrezione  da  morie, 
primo  a predicare  il  suo  Vangelo,  primo  a ripristi- 
nare il  numero  degli  Apostoli , primo  a confermar  la 
fede  con  un  miracolo,  primo  a convertire  gli  Ebrei, 
primo  a chiamare  i gentili,  primo  a risolvere  le  que- 
stioni della  fede;  e.  primo  in  tutto,  non  poteva  a meno 
di  formare  il  modello  e l’esempio  di  quella  primazia 
che  dovea  essere  trasmessa  in  ciascuno  de’  suoi  suc- 
cessori. Quindi  fu  S.  Pietro  che  fondò  quella  cat- 
tedra 8)  celebrata  ed  a gara  tanto  esaltata  da  tutti 
i Santi  Padri,  come  la  principale  e l’unica  sorgente 
dell’ unità  apostolica,  la  chiave  maestra  dell’ episco- 
pato, il' raggio  di  luce  che  tutto  intorno  s’allarga  e 
siapande  a rischiarar  l’universo.  Di  là  move  la  voce 
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ehe  dissipa  gli  errori,  accerta  il  vero,  tronca  le  liti, 
sgombra  le  dubbiezze  e rassicura  1’  animo  de'  cre- 
denti (6).  Là  vennero  conquise  e stritolate  tutte  le 
eresie  e tutte  le  funeste  dottrine  che  dall'  inferno 
sbucarono  a imperversare  fra  gli  uomini.  Impercioc- 
ché eterno  dura  in  essa  l' effetto  della  parola  di 
Cristo  allorché  disse  : « Io  ho  pregato  per  te,  o Pietro, 
« acciocché  la  tua  fede  non  venga  mai  meno,  e tu 
< convertito  che  sii,  rafferma  la  credenza  de'  tuoi 
• fratelli.»  (7)  La  voce  degli  altri  vescovi  intanto  è 
autorevole  in  quanto  consuona  con  quella  di  chi 
tiene  le  veci  di  Cristo,  e gli  stessi  generali  Concili! 
non  han  valore,  se  le  loro  decisioni  non  vengono  ap- 
provate dai  successore  di  Pietro  (8). 

A tutto  questo  non  si  fa  attenzione;  ed  in  fatto 
d'inconsideratezza  l’uomo  é capace  di  tutto:  i'abitu- 
dine,  che  io  porta  all'  opposizione,  gli  nasconde  la 
verità!  Dove  si  troverebbero  increduli,  ove  con  sin- 
cerità e buona  fede  si  consultassero  i veri  fonti 
delia  sapienza? 

La  verità  del  resto  é sempre  per  se  stessa  risplen- 
dentissima: ma  il  peso  delie  sue  conseguenze  si  è 
quello  che  solleva  nello  spirito  tutte  le  resistenze, 
tutti  i dubbii  e tutti  gii  errori.  Tale  in  fatti  è il 
destino  della  verità,  che  l'omaggio  resole  non  è sem- 
pre in  proporzione  delia  sua  luce,  ma  bensì  in  ragione 
delle  sue  conseguenze;  e quanto  più  essa  ha  diritto 
al  nostro  cuore,  tanto  più  noi  siamo  portati  a con- 
traddirle coi  nostro  spirito. 

Nel  corso  di  diciotto  secoli  i Papi  hanno  condan- 
nato moltissime  eresie,  senza  che  in  alcun  tempo  le 
relative  loro  decisioni  siano  mai  state  contraddette. 
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se  si  fa  eccezione  di  coloro  che  furono  condannati  ; 
nè  alle  decisioni  pontificie  si  può  trovare  alcun  cenno 
di  contraddizione  per  parte  di  un  concilio  generale. 

Son  molli  riservatissimi  nellammettere  la  supre- 
mazia del  Papa  sopra  i coneilii  qual  verità  ; ma  pur 
son  dessi  medesimi  quelli  che  poi  dicono  i coneilii 
generali  riuscire  inutili,  perchè  non  sono  mai  giunti 
a indurre  chiunque  a ricredersi  dalle  proprie  opinioni 
contrarie.  Veramente  lo  scopo  principale  de'  coneilii 
generali  non  è la  resipiscenza  degli  erranti,  ordina- 
riamente e senza  una  grazia  speciale  di  Dio,  incor- 
reggibili. Il  vero  loro  scopo  è quello  di  dichiarare  e 
dimostrare  l'errore,  anche  a correzione  sicuramente 
degli  umili  e degli  erranti  di  buona  fede;  ma  molto 
più  a soddisfazione  e tranquillità  dei  fedeli.  Ma  per- 
chè , data  la  persuasione  dell'  inutilità  de'  coneilii , 
porre  poi  tanto  impegno  ad  elevarli  sopra  il  Sommo 
Pontefice  ? Per  togliere  l'arbitrio,  si  dice,  e il  dispo- 
tismo papale  sull'  umano  pensiero.  Ma  supponiamo 
coneilii  superiori  in  autorità  ul  Papa  : quando  essi 
avranno  deciso  su  qualche  punto  dogmatico,  morale, 
e disciplinario,  il  pensiero  umano  sarà  egli  ancora 
libero?  L'affermativa  ci  porterebbe  direttamente  al 
puro  protestantesimo. 

La  Supremazia  Pontificia  su  tutta  la  Cristianità  è 
verità  salda , inconcussa , indipendente  dai  mutabili 
giudizi!  degli  uomini,  ed  ammessa  più  o meno  espli- 
citamente da  qualunque  si  . onori  del  nome  di  callo* 
lico  e ne  professi  le  credenze  : e come  pel  variare 
delle  età  e delle  condizioni  dei  popoli  non  varia  la 
verità,  cosi  non  varia  la  sua  applicazione:  questa  è 
immutabile,  come  quella. 
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Si  sa  benissimo,  che  nelle  applicazioni  dottrinali  e 
pratiche  dei  principii  religiosi  e dommatici,  la  cer- 
tezza comincia  a non  essere  di  quei  supremo  grado 
sittosto  che  ai  medesimi  vanno  intrecciandosi  prin- 
cipii naturali  e civili;  e le  conseguenze  si  traggono 
unicamente  dalla  forza  ragionatrice,  nell'applicarli  alle 
leggi  sociali  e civili.  Se  però  è sempre  vero  che  le 
teorìe  le  più  ingegnose,  i concetti  politici  i più  ele- 
vati non  varranno  mai  a far  progredire  di  un  passo 
la  vera  felicità  dei  popoli,  semprechè  essi  faranno 
capo  dalla  sola  umana  ragione,  sarebbe  pur  già  un 
gran  guadagno,  quando  dai  principii  non  solo  certi, 
' ma  ben  anzi  infallibili  si  volesse  prendere  le  mosse: 
che  se  oltre  questo  primo  vantaggio,  le  menti  e la 
ragione  fossero  accompagnale  da  una  docilità  piena 
e filiale  agli  insegnamenti  della  Chiesa  e da  essa 
dirette,  non  troverebbe  adito  alcuno  l'errore,  mentre 
levando  alto  la  Chiesa  la  sua  voce  autorevole  ad  am- 
monirne gli  erranti,  anche  io  quelle  cose  che  stret- 
tamente alla  fede  non  s’  attengono,  potrebbe  facil- 
mente quella  maggior  certezza  conseguirsi  che  ad 
uomini  naturalmente  fallibili  è dato  di  ottenere;  ed 
allora  si  vedrebbe  chiaro  che  l’influenza  del  sacer- 
dozio cristiano  cattolico  nella  sanzione  delle  leggi 
civili  , ben  lungi  dal  pregiudicare  alla  tranquillità 
degli  Stati,  ed  al  migliore  servizio  dell’altare,  riusci- 
rebbe anzi  di  assoluta  necessità,  come  di  grandissimo 
vantaggio,  si  per  l’ima,  che  per  l'altra  società,  spi- 
rituale cioè,  e temporale. 

Al  che-  si  aggiunga,  che  essendo  tulli  i veri  dora- 
malìci  e morali  sparsi  in  certa  guisa  equabilmente 
su  quanto  è larga  la  tela  delle  umane  cognizioni,  o. 
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a dir  meglio,  trovaodosì  essi  costiluìli  come  fanali 
su  tutti  i diilìcili  e tortuosi  sentieri  in  che  s'inoltra 
r intelletto  alla  ricerca  del  vero  , il  solo  vedere  in 
qualche  punto  intenebrare  il  cammino,  basta  ad  am- 
monire che  s’incomincia  a fuorviare,e  l'avido  sguardo, 
che  cerea  e ritrova  la  limpidissima  luce  della  fede, 
conduce  bellamente  sul  sentiero  della  verità  per  un 
istante  smarrito  (9). 

Queste  però,  dirà  taluno,  se  non  sono  mere  utopie, 
sono  per  lo  meno  tali  teorie,  che,  poste  in  pratica, 
riuscirebbero  a fare  d’  un  governo  civile  un  vero 
governo  teocratico,  con  distruzione  di  quella  indi- 
pendenza  che  forma  il  vanto  e la  cosa  più  preziosa 
cui  possa  aspirare  uno  Stalo  civile. 


Note 

fi)  S.  Leo.  M.  Serm.  Ili  annua  astumpt.  tua,  cap.  2. 

(2)  Labbé  Condì,  tom.  IV,  pag.  ^461. 

(3)  76.,  i6.  pag.  1304. 

(i)  Condì.  Basii.  Respons.  Synod.  ad  Orai,  ab  Àrchiep. 

Tarenl.  prò  Eugenio  IV  hahitam. 

(5)  In  act.  Condì.  Hard.  tom.  9,  col.  423. 

(6)  Roma  locata  est,  causa  finita  est.  S.  Aug.  Serm.  131, 
num.  10. 

(7)  Pro  te  rogavi,  Petre,  ut  non  deficiat  fides  tua , et  tu 

aliquando  eonversus  con  firma  fratres  tuos.  Lue.  XII,  2.  ' 

(8)  Civilt.  Catt.  ann.  I,  pag.  640-641.  i 

(9)  Ih,  ann.  IV,  aer.  2,  voi.  1.  — Il  regno  delle  opinioni. 
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CONSIDERAZIONE  XIII. 


Sorte  dell'uomo.  — Quale  uomo  possa  dirsi  felice. 

Verità  prima.  — Verità  secondarie.  — Necessità 
dell'opera  della  Rigenerazione  Cristiana.  — Vera 
fratellanza  fra  gli  uomini.  — Voce  della  Chiesa. 
— Sua  missione.  — Suoi  effetti.  — Compito  dei  cit- 
tadini nel  consorzio  civile.  — Potere  civile. 

Ella  è una  verità  innegabile,  che  il  faticoso  viaggio 
di  nostra  vita  s’inizia  coi  vagiti,  e si  chiude  colle 
agonie. 

E,  nel  corso  di  questo  viaggio,  qual  è la  sorte 
deH’uomo?  Sentiamolo *dal  poeta: 

Ch’altro,  che  un  giorno,  'è  la  vita  mortale, 
Nuhilo,  freddo,  breve  e pien  di  noja? 

Per  alcuni,  ma  son  ben  pochi,  la  vita  umana  riesce 
qualche  volta  anche  ad  un  avvicendarsi  di  gioje  e di 
affanni  ; ma  in  generale  premono  senrpre  più  le  pene 
che  non  rallegrino  le  contentezze. 

Studiano  continuamente  gii  uomini  pei  miglior  loro 
essere,  e le  società  sono  precipuamente  a questo 
scopo  ordinate. 

Ma  qual  è 1’  uomo,  che  in  sua  vita  possa  chiamarsi 
pienameuXe  bealo?  ^ 
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S’eglì  giunge  a conseguire  una  qualche  felicità,  essa 
non  è mai  che  momentanea , non  fa  che  mostrarsi  e 
tosto  scompare. 

Quegli  solo  può  dirsi  veramente  felice,  che  in  mezzo 
alle  miserie  della  vita  ha  scoperto  la  principale  delle 
verità,  e ad  essa  tiensi  costantemente  unito. 

Qual  è questa  verità? 

Gesù  Cristo  solo  è verità:  « ego  sum  verilas  • . Gesù 
Cristo  solo  è verità  senza  errore,  bontà  pura,  esente 
da  ogni  male,  beltà  senza  difetti. 

Da  questa  prima  verità  e da  queste  divine  per- 
fezioni, che  momentaneamente  si  velano  colle  ombre 
della  fede,  discendono  tutte  le  altre  verità  secondarie 
che  fluirono  dal  sacro  labbro  dei  Divin  Redentore, 
e che  Egli  stesso  diede  in  deposito  ed  in  custodia 
alia  sua  Chiesa,  la  quale  sola  ha  il  diritto,  come  il 
dovere , di  esclusivamente  insegnare  e pr,opagare 
sulla  terra  : e queste  verità  e perfezioni  divine,  per 
un  vero  e sincero  cattolico,  sono  certamente  tutl’al- 
tro  che  utopie. 

Ed  in  vero,  se  la  giustizia  non  è la  regola  inva- 
riabile di  tutti  indistintamente  gii  ordinamenti  so- 
ciali, e la  giustizia  stessa  non  è fondata  su  d'  una 
verità  rettamente  ed  universalmente  sì  dai  governati 
che  dai  governanti  riconosciuta,  non  si  avrà  mai  so- 
cietà d’uomini  ferma,  ordinata  e tranquilla.  Epperò 
se  dagli  uomini  si  proseguirà,  come  a' giorni  nostri, 
a perfidiare  in  non  voler  riconoscere  verità  di  sorta, 
quando  non  è conforme  alla  ragione  individuale,  in- 
vano una  verità  potrà  mai  sperarsi  rettamente  ed 
universalmente  intesa,  poiché  non  sarà  mai  cosa  che 
dagli  uni  tengasi  per  certa,  indubitata  e vera,  che 
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per  dubbia^  incerta  c falsa  da  altri  non  si  contra- 
sti. Ella  è questa  una  conseguenza  dell’  infermità 
contratta  dalla  corrotta  nostra  natura,  per  cui  i'in- 
telletto  s'inteuebra,  là  ragione  si  offusca,  la  volontà 
s’indebolisce;  e nel  difetto  di  generale  uniforme  con- 
corso nel  riconoscere  e confessare  l’esistenza  d’una 
verità,  dalla  quale  sola  tutto  che  è di  giusto  e di 
onesto  discende,  potranno  ben  gli  uomini,  che  ad 
altri  uomini  sovrastano,  comprimere  le  intelligenze 
e la  ragione,  ed  anche  violentare  le  volontà  per  mezzo 
della  forza  brutale  ; ma  la  natura,  che  non  soffre 
pressura,  reagirà  sempre  colle  rivoluzioni,  colle  con- 
giure e coi  pugnali.  Questa  è la  storia  di  tutte  le 
antiche  umane  società,  di  tutti  grimperii,di  tutti  ì 
regni,  di  tutte  le  repubbliche,  e quella  che  stà  pre- 
parandosi nel  nostro  secolo;  perchè  cosi  sempre  suc- 
cede a misura  che  gli  uomini,  obbliando  le  tradizioni 
primitive  di  naturale  onestà,  si  vanao  abbandonando 
in  balia  degli  istinti  della  corrotta  loro  natura. 

Perchè  queste  tradizioni , per  cui  le  verità  tutte 
si  serbano  e si  dichiarano  quali  norme  ad  ogni  go- 
vernante per  istabilire  le  sue  leggi,  mai  non  si  sper- 
dessero, e fossero  anzi  ognora  poste  qual  faro  ri- 
splendentissimo  a rischiarare  il  mondo.  Iddio  stabili 
appunto  una  società  in  sulla  terra,  nella  quale  en- 
trando i governanti,  ne  riuscissero  illuminati  e retti, 
ed  i sudditi  ne  divenissero  amorevoli,  sommessi  ed 
obbedienti. 

Se  pertanto,  in  questa  società  che  è la  Chiesa  cat- 
tolica, fra  le  verità  che  s’insegnano,  non  ultima  si 
annovera  quella  delia  pienissima  potestà  data  da  Dio 
stesso  al  suo  Vicario  di  pascere  e governare  i suoi 
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agnelli  e le  sue  pecorelle,  nessun  cattolico  non  potrà 
mai  ammettere  che  il  romano  Ponlefìce  Vicario  di 
Gesù  Cristo  possa  in  qualunque  modo  tollerare,  che 
i pascoli  distribuiti  al  gregge  cristiano  vengano  sparsi 
di  veleno  atto  ad  arrecare  non  solo  la  perdita  eterna 
delle  anime  nell'altra  vita,  ma  ad  aggravare  eziandio 
le  miserie  ed  i patimenti  dei  corpi  nella  vita  presente. 

Gli  Stati  cattolici  non  possono  disgiungere  il  fine 
spirituale,  che  tocca  all'anima,  dal  fine  temporale,  che 
tocca  al  corpo,  senza  pregiudizio  d’entrambi. 

La  spiritualità  dell’animo  umano,  la  sua  destina- 
zione ad  una  vita  immortale,  il  moral  pregio  del- 
r uomo,  non  seno  concetti  bastevoli  a guarentirlo 
dalie  invasioni  del  senso  e della  materia  sviluppan- 
lesi  sotto  la  potente  azione  della  vita  sociale;  ma  a 
quest'uopo  era  necessaria  l'opera  delia  rigenerazione 
cristiana,  che  il  senso  e la  materia  sottoponesse  al- 
l’onnipoleute  volontà  del  Creatore. 

Ella  è condizione  della  eterna  felicità  da  Gesù 
Cristo  promessa  al  giusto  nell'altra  vita,  che  il  po- 
tente sia  temperato  nell'esercizio  di  sua  forza,  che 
l'ambizioso  si  moderi  ne'  suoi  desiderii,  che  il  ricco 
sia  generoso  e compassionevole  col  povero , che  il 
povero  sia  rassegnato  e paziente  ne'  suoi  bisogni  , 
che  r olTeso  renda  ben  per  male  ; per  il  che  facen- 
dosi la  potenza  aliena  dall  intolleranza,  dall’alterigia, 
dalla  prepotenza  e dalla  tirannia:  l’ambizione  dal- 
l'intrigo, dalla  gelosìa,  dalla  vanità  c dall'iogiustizia: 
la  ricchezza  dalla  superbia,  dail’egoismo,  dalla  licenza 
e dall'avarìzia:  la  povertà  daH’impazienzi,  dall’ira- 
condia, dall' invidia,  dall’ insolenza  e dalla  infingar- 
daggine: e r offesa  dalla  vendetta  , dalla  collera  e 
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dal  danno  altrui,  le  sorti  umane  nelle  diverse  po- 
sizioni sociali  prendono,  per  cosi  dire,  un  cerio  qual 
beneflco  equilibrio,  per  coi,  quella  vera  fratellanza 
ne  emerge  tra  gli  uomini,  che  naturalmente  deriva 
dall'essere  e considerarsi  tutti  figliuoli  d'  un  padce 
comune,  giusto  retributore  nel  tempo  e neirelernità 
delle  ricompense  e delle  pene  dovute  ai  meriti  o 
demeriti  di  ciascuno. 

É dunque  debito  strettissimo  ed  e.ssenziale  di  un 
governo,  il  quale  voglia  sinceramente  intendere  al 
miglior  bene  de' suoi  amministrati,  quello  di  far  in 
modo,  che  in  tutte  le  leggi,  in  tutti  i regolamenti 
ed  in  ogni  governativa  operazione,  queste  eterne  sa- 
lutari massime  rilucano  e si  spandano,  e che  per 
gli  uomini  veracemente  onesti  siano  universaleggiate 
nel  mondo,  e loro  siano  acquistati  i suffragi  dei  dotti 
non  meno  che  delle  moltitudini,  senza  tema  ch'indi, 
per  r influenza  della  Chiesa  e del  suo  capo,  abbia 
a nascerne  lo  stabilimento  della  teocrazia^  percioc- 
ché, così  operando,  la  Chiesa  soddisfatta  in  quest'u- 
nico suo  scopo,  di  guidare  cioè  l'uomo  all'  ultimo 
beato  suo  flae,  non  avrà  altro  che  lodi  da  tribu- 
tare alla  cristiana  saviezza  de’ governanti  civili,  i 
quali  per  questo  solo  mezzo  possono  dal  loro  canto 
sperare  di  giungere  a quel  sospiralo  giorno  in  cui 
riescano  inutili  gli  arsenali  e le  artiglierie,  inutili 
i numerosi  eserciti  permanenti,  vinte  e superate  le 
guerre  estere  ed  interne;  in  fine  sancite  savie  e 
morali  legislazioni, a sicuro  incoraggiamento  de'buoni, 
ed  a salutare  terrore  de' malvagi. 

Del  resto,  quando,  imperversando  i tempi,  gli 
Stati  un  dì  felicemente  cattolici  si  scostano  da  queste 
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sanie  massime,  la  Chiesa  alza  alta  la  voce  ad  av- 
vertire i cristiani,  acciocché  essi  stiano  lontani  e si 
gnardiuo  dagli  appestati  nutrimenti,  essa  brandisce 
un’arma  che  le  è stala  posta  nelle  mani  dai  Re  dei 
re,  ed  esercita  un  diritto  che  le  è proprio,  il  quale, 
toccando  direttamente  allo  spirituale,  non  può  per 
verun  conto  esserle  contestalo,  sicché  il  grido  alla 
teocrazia  riesce  assolutamente  ad  un  mero  e pre- 
testuoso spauracchio,  ad  una  pretta  e solennissima 
calunnia. 

Nel  sicuro  possesso  di  questo  diritto,  che  le  è 
pure  un  debito  strettissimo,  la  Chiesa  non  può  man- 
care a se  medesima  ed  alla  celeste  sua  missione,  ad 
esclusione  d’ignoranza  dei  renitenti,  ed  a ravvedi- 
mento e persuasione  degli  illusi,  dei  traviali  e dei 
poco  istrutti,  i quali  son  pur  sempre  moltissimi. 

La  voce  del  Padre  comune  in  queste  miserande 
circostanze  è quella  sola,  per  la  quale,  ove  sia  ascol- 
tata e secondata,  s’acquetano  i dissidi!,  si  sedano  le 
ribellioni,  e per  cui,  ai  mali  che  già  la  provvidenza 
ha  apparecchiali  per  una  prova  faticosa  e per  espia- 
zione delle  colpe,  il  mondo  non  aggiunge  ancora 
altri  mali  per  maggiore  sua  sventura  da  lui  fab- 
bricali. 

La  civile  indipendenza  di  uno  Stalo  da  qualunque 
estera  soggezione,  è certamente  un  generoso  pen- 
siero da  apprezzarsi  al  sommo  grado^  un  prezioso 
carattere  da  gelosamente  custodirsi  e difendersi  con 
lutto  l’impegno  ed  a costo  anche  de’  maggiori  sacri- 
fizi!. Ed  in  vero,  la  peggiore  delle  disgrazie,  che  in- 
coglier possa  ad  un  popolo,  si  è per  fermo  quella 
di  cadere  in  dominazione  di  un  altro  popolo.  Non 
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havvi  umiliazione  o tormenlo  di  cuore  che  valga  a 
pareggiarlo.  Durante  la  domiuazione  francese,  i Pie- 
montesi non  sì  tennero  mai  quali  sudditi  all'  impe- 
ratore Napoleone  I,ma  più  veramente  per  soggetti 
ai  Francesi;  e cosi  sarà  sempre  d' un  popolo  di 
nuovo  acquisto,  ove  una  legge  straordinaria  in  modo 
speciale  non  lo  protegga  e difenda;  poiché  d’ordi- 
nario i popoli,  anche  i più  savii  e meglio  governali 
in  casa  loro,  perdono  assolutamente  ogni  buon  senno 
in  casa  altrui.  La  passione  del  comando  col  desi- 
derio di  farsi  sentire,  è innata  ncH'uomo,  ma  l’odio 
contro  il  potere  gli  è ugualmente  naturale.  Come 
degl’  individui,  così  è delle  nazipni  : lo  straniero  de- 
putato a governare  ed  amministrare  in  nome  di  lon- 
tana sovranità,  invece  di  studiare  i bisogni  e pro- 
muovere la  felicità  de’  soggetti , crede  sempre  scemare 
in  autorità,  se  anzi  non  ne  contraria  gl’  interessi  e 
le  idee,  o su  di  essi  non  preme  gravemente  la  mano. 
La  sua  dignità  farà  consistere  in  un  burbero  e sde- 
gnoso contegno,  e la  propria  potenza  terrà  sempre 
meglio  riconosciuta  e attestata  dall’  odio,  piuttosto 
ebe  dalle  benedizioni  che  potrebbe  guadagnarsi. 

Tutto  vero  : ma  la  Chiesa  cattolica  non  è per  gli 
Stati  cattolici  potenza  straniera  (1):  a qualunque 
nazione  appartengano,  qualunque  sia  il  sovrano  tem- 
porale cui  obbediscano,  tutti  i cristiani  cattolici  ri- 
conoscono la  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana  per 
loro  comune  madre,  la  cui  autorità  è tutta  morale, 
di  semplice  ammonizione  e di  avvertimento,  non  mai 
di  forza  materiale  prepotente  e di  violenza. 

Il  potere  civile  regola  e governa  le  cose  este- 
riori; e colle  sue  leggi  trattiene  la  inano  dell’uomo 
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minacciando  col  ferro, colla  spada  e coi  patiboli.  Invecd’ 
il  potere  spirituale  regola  e governa  Tinterno  delle 
coscienze  insegnando  ed  esortando  a temere  e rispet- 
tare Iddio  e la  sua  giustizia. 

La  potenza  delta  Chiesa  è 1'  autorità  che  esercita 
la  ragione  illuminata  sui  libero  arbitrio:  ella  è come 
r autorità  che  esercita  il  direttore  spirituale  sulla 
coscienza  di  chiunque  gli  si  confida.  Egli  ammonirà, 
ordinerà,  verrà  anche  a patti  ed  a condizioni  che 
crederà  utili  alla  buona  direzione  del  suo  confitente. 
Se  però  questo  si  rende  contumace  ed  infrange  le 
fatte  promesse,  il  direttore  potrà  bensì  rifiutargli 
i soccorsi  spirituali  che  sono  in  suo  potere,  ma  con 
ciò  non  ne  forzerà  la  volontà,  la  quale,  per  la  mi- 
gliore 0 peggior  sua  sorte,  rimarrà  sempre  libera 
a piegare  od  a resistere. 

Non  altrimenti  si  regola,  nè  altrimenti  adopra  la 
Santa  Sede  cattolica  verso  gli  Stali  cattolici,  apo- 
stolici, romani.  Essa  insegna,  ordina,  dirige,  ammo- 
nisce, ed  occorrendo,  pel  maggior  bene  dello  Stalo  e 
della  Chiesa,  minaccia  o discende  anche  più  voion- 
tìeri  a concordati  che  meglio  valgano  a facilitare 
l'adempimento  de' cristiani  doveri;  e dove  incontri 
difficoltà,  opposizioni,  renitenze  o violenze  che  su- 
perare 0 comportare  non  possa,  essa  non  apre  già 
gli  arsenali,  nè  fa  tuonare  le  artiglierie,  ma  si  vaie 
dei  mezzi  che  Dio  ha  posto  in  suo  potere,  i quali 
è sempre  libero  all’  uomo  pel  suo  bene  di  temere  e 
di  evitare,  o per  sua  sventura  di  non  curare  e di 
sprezzare. 

Non  senza  ragione  sicuramente  i moderatori  degli 
Stali  civili  sostengono,  i citlddini  far  parte  in  terra 
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del  civile  consorzio.  E veramente  la  famiglia  di  Adamo, 
suddividendosi  in  molte  famiglie,  iniziava  la  società 
pubblica;  e Caino  raccoglieva  il  genere  umano  uscito 
allora  dalla  culla  , in  società  , fabbricandogli  una 
città;  e dopo  il  diluvio  le  famiglie  patriarcali^  ap- 
pena il  tempo  ha  loro  permesso  di  svolgersi  con 
naturali  incrementi , già  si  presentarono  in  corpi 
di  nazione  ; e dovunque  il  genere  umano  si  distende, 
sempre  si  organizza  la  società  pubblica,  e gl' indivi- 
dui che  la  compongono  sono  sempre  cittadini  che 
fanno  parte  del  civile  consorzio. 

Tale  è il  fatto;  e la  sua  universalità  è indizio  della 
sua  naturalezza.  Or  qual  è la  causa,  quale  il  fìne 
di  questo  fatto  naturale?  Certamente  perchè  tutti  i 
cittadini  che  sono  parte  dei  civile  consorzio  compiano 
in  pace  il  lor  pellegrinaggio,  e possano  mantenere  fra 
loro  l’ordine  e la  giustizia  necessaria  al  vivere  pre- 
sente. Ma  non  è però  quivi  che  il  loro  compito  si 
arresta. 

Tutti  i cittadini  di  qualunque  civile  consorzio  cat- 
tolico, formano  fin  d'ora  un  popolo  d'acquisto  di- 
vino (2).  Non  costituiscono  popolo  terreno,  poiché 
sono  stati  comprati  a grandissimo  prezzo  pel  cielo  (3). 
Essi  compongono  una  generazione  eletta,  un  regai 
sacerdozio,  una  gente  a Dio. consacrata  (4).  In  forza 
della  divina  redenzione  essi  si  accostano  all’  alto 
monte  di  Sionneesono  chiamati  a costituire  la  Città 
di  Dio  vivente,  la  celeste  Gerusalemme,  ad  associarsi 
all’ unità  santa,  universale  e perpetua,  esistente  ab 
eterno  tra  le  diverse  persone,  e tra  gli  uomini  iniziata 
nel  tempo  per  compiersi  ne’  cieli  unitamente  a quella 
già  composta  da  miriadi  di  celesti  creature  (5).  Essi 
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sonò  cosa  sanla  a Dìo  dedicala.  I loro  corpi  medesimi 
son  membra  di  Cristo  c lempio  dello  Spirilo  Sanlo(6). 

A fronte  di  tali  idee,  T individuo  non  può  conside- 
rarsi qual  semplice  mezzo  di  grandezza  e di  prospe- 
rità dello  Stato.  La  persona  umana  spiega  dimensioni 
più  vaste  di  quello  che  si  possano  abbracciare  e cir- 
coscrivere in  un  ordine  qualunque,  il  quale  termini 
e si  limili  ai  soli  interessi  terreni,  e che  perisce  al 
perire  dei  secoli.  Il  potere  civile  rimane  perciò  limi- 
tato per  necessità  : non  è una  signoria  indipendente, 
ma  egli  è un  semplice  ministero,  e il  suo  depositario 
non  è che  un  incaricalo  di  Dio  eonsliluilo  apposi- 
tamente per  mantener  l'ordine  sulla  terra,  ed  essere 
un  difensore  armato  delle  leggi  del  Cielo. 


Note 

(1)  Lecito  a Voltaire  di  tenere  il  Papa  per  Sovrano  straniero 
(essai  sur  Vhist,  gèn.  tom.  2,  chap.  65).  Quest'asserzione  c una 
delle  tante  sue  ordinarie  supcrfìcialilà.  Il  Papa  in  qualità  di 
Principe  temporale  è sicuramente^  come  lutti  gli  altri,  straniero 
fuori  del  suo  Stato.  Ma  come  Sommo  Pontefice  non  è più 
straniero  a qualunque  paese  Cattolico,  che  non  sia  il  Re  di 
Sardegna  straniero  a Ciamberì , a Gci\ova,  a Vercelli,  a Ca- 
sale, eccetera. 

(2)  Populus  acquisitionis.  I.  Petr.  2. 

(3)  Non  estis  vestri;  empii  enim  pretio  magno.  I.  Cor.  6. 

(4) 1.  Petr.  2. 

(5)  Accessistis  ad  Sion  montem  et  civitatem  Dei  viventis, 
Jerusalem  ccelestem  etc. 

(6)  Ncsciiis  quoniam  corpora  vostra  templum  sunt  Christi? 
I.  Cor.  6,  A il  nescitis  quoniam  membra  vestra  templum  sunt 

Spiritus  Saneti glorificate  et  portate  in  corpore  vestro* 

I.  Cor.  1,  6. 
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Continuazione  della  precedente.  — La  Chiesa  catto- 
lica  è potenza  sopra  ogni  altra.  — In  che  cosa 
consista.  — Chi  vi  sia  soggetto.  — Il  procurare  il 
bene  temporale  a chi  spetti.  — Tecchio  deputato  al 
Parlamento.  — Monsignore  Scotti.  — Dijferenza 
tra  la  temporale  e la  spirituale  autorità.  — Con- 
discendenza della  Chiesa  fin  dove  s'  estenda.  — 
Tendenza  alla  monarchia  universale  imputata  alla 
Chiesa. 

Che  la  sanla  Sede  catlolica,  apostolica  e romana, 
fra  tulle  le  polenze  del  mondo  sia  la  prima  e tale, 
che  altra  non  possa, non  che  superarla,  neanche  ugua- 
gliarla, ella  è una  verità  che  lealmente  non  può  es- 
sere contrastata. 

Ma  questa  sua  potenza  e supremazia  non  le  viene 
nè  da  estensione  di  territorio,  nè  da  forza  mate- 
riale, uè  da  superiorità  in  ricchezze  mondane,  si 
unicamente  dalla  divina  sua  instiluzione,  che  di  im- 
mensa ed  invincibile  forza  morale  l'ha  dotata  cosi 
estesamente,  che  in  lutto  l’orbe,  dominando,  l’eser- 
cita ; ed  appunto  perchè  morale  e non  materiale, 
questa  potenza  della  Chiesa  non  violentando  i corpi, 
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regna  unicamente  sugli  spirili  e sui  cuori  che  vo- 
lontariamente, per  convinzione,  e con  sommessione 
liberamente  le  si  assoggettano. 

A questa  universale  potenza  fanno  atto  implicito 
di  volontaria  e libera  adesione  non  solamente  gli 
individui,  ma  le  società  eziandio  e gli  Stali  cristiani 
cattolici,  il  che  vuol  dire  in  sostanza  che  essi  tutti 
indistintamente  riconoscono,  accettano  e professano 
le  dottrine,  le  massime  ed  i principi!  che  la  Chiesa 
cattolica,  apostolica  e romana  predica  ed  insegna. 

Or  per  la  fede  che  questa  santa  Chiesa  propone, 
per  le  tradizioni  che  custodisce,  conserva  e pro- 
mulga, e per  le  decisioni  che  intima,  fondandosi  ad 
uifautorilà  cui  i cattolici  volontariamente  si  abban- 
donano, ogni  Stato,  come  ogni  individuo  cattolico, 
per  una  conseguenza  naturale  di  fede  religiosa,  si 
fa.  suddito  della  Chiesa,  la  cui  sovranità  è sostan- 
zialmente il  supremo  diritto  di  comandare  nella  so- 
cietà cristiana  cattolica  conferito  da  Gesù  Cristo  a 
S.  Pietro  ed  a’  suoi  successori  per  mantenervi  e 
fortificarvi  la  fede , conservarvi  V ordine  e la  disci- 
plina, e guidare  gli  uomini  alT  acquisto  del  miglior 
loro  bene  in  questa  e nell*  altra  vita. 

Impegno  però,  ossia  diritto  e debito  di  curare  il 
ben  essere  temporale  degli  uomini  in  società  riuniti, 
dicesi  spettare  esclusivamente  alla  sovranità  civile, 
e stà  bene:  ma  se  questa  verità  non  s’impugna, 
ugualmente  non  potrà  impugnarsi  quesl* altra,  che 
cioè  il  curare  il  ben  essere  eterno  degli  uomini,  in 
qualunque  Stalo  sì  trovino,  spetta.,  esclusivamente 
alla  sovranità  spirituale.  . 

Ora  queste  due  sovranità  , benché  distinte  e 
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separale,  debbono  però  darsi  concordcmcnlc  la  mano, 
se  non  vogliono  fallire  allo  scopo  rispettivo, che  quanto 
aU’iina,  sta  nella  temporale,  e quanto  all’alira,  nell'e- 
terna felicità  de’  popoli. 

Dove  infatti  le  prescrizioni  legislative  dell’  una 
dall'altra  discordino  e tra  sè  contrastino,  i sudditi 
d’  ambedue  le  sovranità  dovranno  necessariamente 
decidersi  a quale  delle  duo  vorranno  di  preferenza 
attenersi;  e così  conservandosi  cattolici,  potrà  venir 
caso  ebe  si  rendano  contumaci  alla  legge  civile,  e 
viceversa  ottemperando  alla  legge  civile  , abbiano  a 
cessare  d’essere  cattolici;  a tal  che,  supponendo  vero 
che  per  la  legge  civile  possa  l’uomo  guadagnare  in 
ben  essere  temporale  e materiale,  potrà  perdere  im 
bene  spirituale  ed  eterno;  e per  contrario  conser- 
vandosi cattolico,  si  assicuri  1’  eterna  felicità  a di- 
spendio dei  comodi  e vantaggi  della  vita  presente. 

Gl’  interessi  del  cielo  e quelli  della  terra  sono 
posti  in  mano  a due  diverse  potestà:  Dio  ha  per 
essi  stabilito  due  distinti  ministeri.  Uno  perchè  i 
cittadini  passino  la  vita  temporale  neU'ordine  e nella 
pace:  l’altro  pel  perfezionamento  dei  santi,  per  for- 
mare i figliuoli  di  Dio,  la  cui  sapienza  non  potendo 
essere  contraria  a se  stessa,  non  potè  neanche  sta- 
bilire le  due  potestà,  i due  ministeri  in  opposizione 
Ira  loro,  ma  li  volle  uniti  e concordi  comunicando 
ad  entrambi  una  forza  capace  di  rendere  i suoi  dise- 
gni compiti  anche  in  terra,  senza  che  questa  reciproca 
unione  dovesse  essere  un  principio  di  dipendenza 
dell’uno  dall'altro  dei  due  poteri.  Ciascuno  rimane 
sovrano  indipendente  assoluto  in  ciò  che  gli  spetta, 
ognuno  - rinviene  in  sè  l’autorità  che  conviene  alla 
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propria  insliluzionc.  La  Chiesa  e lo  Sialo  civile  deb- 
bono prestarsi  un’assistenza  scambievole,  ma  per 
mezzo  della  concordia  e della  corrispondenza,  non 
per  via  di  sudditanza  o di  vassallaggio. 

Quando  il  potere  civile  nel  governare  questi  in- 
teressi materiali  si  scosta  dai  dettami  della  Chiesa, 
egli  coopera  alla'perdila  delle  anime;  come  andrebbe 
pieno  di  disordini,  di  sconvolgimenti  e di  delitti  quel 
governo  civile,  cui  la  Chiesa  rifiuiasse  l’aulorevole 
appoggio  della  spirituale  sua  poleslà,  che  insegna  ai 
fedeli  il  timore  di  Dio,  il  rispelio  verso  il  potere 
civile,  ed  obbliga  le  coscienze  a ■sollomellersi  e ad 
obbedire  alle  autorità  legittime. 

Il  potere  civile  dee  essere  indipendente;  siamo 
d’accordo:  ma  egli  dee  pur  riconoscere  c rispettare 
la  legge  di  Dio , ed  invano  egli  pretende  ricono- 
scerla e rispettarla  quando  non  lascia  alla  Chiesa 
la  piena  sua  libertà,  nè  questa  libertà  sarà  mai  in- 
tera ove  non  sia  protetta  dal  potere  civile  contro  le 
passioni , che  senza  posa  tendono  alia  distruzione 
delle  leggi , a sperdcrne  i domini , a ridurla  in 
ischiavitù. 

I due  poteri  debbono  adunque  andare  di  buona 
inlelHgenza;  e la  legge  del  rispettivo  loro  interesse 
è la  legge  della  .salvezza  sociale.  Ogni  cosa  va  in 
ordine,  quando  indipendenti  l’uno  daH’allro,  nella 
.sfera  loro  propria,  i due  poteri  a vicenda  si  scam- 
biano la  parola  di  pace  e di  buon  accordo. 

La  concordia  fra  i due  poteri,  e non  1’  assoluta 
loro  separazione,  vale  ad  ingenerare  la  tranquillità 
degli  Stali,  ed  il  migliore  servizio  dell’allare;  la  loro 
indipendenza  non  vuole  la  loro  disunione;  ed  è questa 
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i iidrpendenza  male  intesa  che  sconvolse  sin  ora  e 
sconvolgerà  sempre  le  istituzioni  degli  Stati  civili,  e 
che,  invece  di  renderla  più  venerala,  distrurrà  ovun- 
que la  religione  de’  popoli. 

Nella  relazione  fatta  alla  Camera  dei  Deputali  sul 
progetto  di  legge  per  modificazioni  ed  aggiunte  al 
codice  ‘penale,  il  relatore  Tecchio  uscì  in  una  con- 
fessione deir  indefettibilità  delia  religione  cattolica 
nello  scopo  di  provare,  che,  avendo  essa  il  sostegno 
di  Dio , è per  lei  superfluo  ed  anzi  dì  pregiudizio 
quello  degli  uomiui.  «La  religione  (diss’egli)  vuol 
« essere  difesa  dalla  venerazione  de’  fedeli,  dalle  Ic- 
« zìoni  dei  dottori,  e,  a dir  tutto,  dal  senso  dei  pre- 
« senti  beneflzii,  senza  mestieri  di  proiezione  politica, 
< la  quale  essendo  caduca , sta  troppo  al  di  sotto 
« di  lei  che  è immortale  ed  imperitura.  > 

In  queste  parole  vediamo  una  verità,  un  sarcasmo 
ed  un  soGsma. 

Verità  incontestabile  ella  è,  *che  la  religione  cri- 
stiana cattolica  apostolica  romana  è immortale  ed 
imperitura. 

Sarcasmo  è il  proclamarla  tale  sì  enfaticamente  per 
quindi  volerla  lasciare  impunemente  indifesa  contro  le 
bestemmie,  le  calunnie  e il  dileggio  de’suoì  nemici. 

Sofìsma  è 1’  alTermare,  che  la  religione  non  può 
cadere,  nè  essere  distrutta  dallo  sprezzarsene  la  ve- 
nerazione, daH'iscreditarsene  i dottori,  dal  negarsene 
i beneflzii,  se  intanto  non  se  ne  può  inferire  che  gli 
individui,  i popoli  e le  nazioni  non  corrano  pericolo 
di  abbandonarne  la  professione. 

Se  la  religione  di  Cristo  a malgrado  delle  perse- 
cuzioni, delle  eresie,  delle  calunnie  e delle  bestemmie 
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del  mondo,  dura  lullavia  in  sempre  fresca  ed  inal- 
terabile giovinezza  da  circa  venti  secoli,  i quali  an- 
cora si  congiungODO  ai  quaranta  che  l’inslituzione 
della  Chiesa  precedettero,  giacché  essa  ebbe  il  suo 
principio  in  Adamo,  non  darebbe  certamente  prova 
di  gran  criterio  chi  la  verità  dell’  assistenza  divina 
sino  alla  consumazione  de' secoli  imprendesse  a reci- 
samente negare. 

Ma  perchè  questa  santissima  religione  porta  l’im- 
pronta di  sua  immortalità,  invece  di  farla  rispettala 
in  chi  la  professa,  invece  di  proteggerla  contro  chi 
r insulla,  di  difenderla  contro  chi  1’  assale,  dovrà 
lasciarsi  liberamente  in  balìa  a tulle  le  ingiurie,  a 
tutte  le  persecuzioni?  11  renderla  rispettata,  difesa  e 
protetta,  non  è sostenere  la  religione  che  veramente 
non  abbisogna  dì  umano  sussidio  per  conservarsi 
illesa  ; ma  egli  è sostenere,  difendere  e proteggere  i 
diritti  de’  cittadini  cattolici , il  fondamento  dello 
Stato,  la  moralità  e i benefìzìi  tulli  che  ne  derivano; 
è impedire,  che  i Sacerdoti  di  Dio  non  siano  falli 
il  ludibrio,  lo  zimbello  de’ tristi;  che  non  si  espon- 
gano ad  ogni  ridicolo,  che  non  siano  insultali,  vili- 
pesi, avviliti  a piacimento.  E se  si  va  lanl’ollre  nel 
dire  che  basta  il  dito  di  Dio  per  sostenere  la  reli- 
gione, perchè  non  si  andrà  sino  a pretendere  che 
essa  non  ha  bisogno  alcuno  nè  d’insegnamento,  nè 
di  predicazione,  nè  di  apostolato?  La  ragione  sa- 
rebbe pur  sempre  la  stessa. 

Non  vi  è legge,  non  v’è  instiluzione  del  paese  che  il 
governo  abbia  accettata  e sanzionata,  la  quale  non  vo- 
gliasi circondata  daH’universale  rispetto;  e guai  a chi, 
Mon  soddisfatto,  ne  levasse  querela,  o disapprovazione. 
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Ma  ella  è pur  legge,  e legge  fondamenlale  dello  Stalo, 
che  la  religione  cattolica  , apostolica  , romana  è la 
sola  sua  religione.  Questa  sola  legge  adunque  sarà 
lecito  a chiunque  di  bistrattare  , ingiuriare  e vili- 
pendere ne’suoi  donimi,  ne’suoi  riti,  nella  sua  disci- 
plina, nel  suo  sacerdozio,  nel  venerando  suo  capo, 
nel  vicario  di  Dio  in  terra? 

Non  c’ è,  non  diremo  nazione  cristiana,  nazione 
cattolica  , ma  neanco  nazione  civile,  che  non  abbia 
punito  con  pene  severissime  i delitti  commessi  contro 
la  propria  religione.  Fu  un  tempo  che  in  Europa 
s'  ignorava  che  persili  nella  China  esisteva  ed  esiste 
ancora  una  specie  di  tribunale  d’ inquisizione,  cui  è 
commesso  di  mantenere  la  purità  della  dottrina, 
della  fede  e della  morale  dell’ impero.  Ora  si  sa,  ed 
è conosciuto  per  tribunale  antichissimo  e di  tutta 
severità  (1). 

L’ indefettibilità  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  o fu 
nel  Piemontese  Parlamento  rammentala  per  sacri- 
lega derisione,  o si  è confessala  per  ferma  convin- 
zione. Nel  primo  caso  sarebbe  la  cosa  la  più  indegna, 
la  più  esecranda  in  bocca  d’  un  cattolico,  al  cospetto 
di  Parlamento  cattolico  rappresentante  una  nazione 
eminentemente  cattolica  ; nel  secondo  caso  non  sap- 
piamo trovar  ragione  per  cui  non  s’  imputasse  a 
delitto,  non  solo  grave,  ma  anzi  gravissimo,  qualun- 
que allo  contrario  a quanto  la  legge,  il  popolo,  la 
totalità  della  nazione,  meno  un  veni’  un  mila  Valdesi 
e selle  mila  Ebrei,  tengono  nel  maggior  conto,  e 
forma  la  prima  e la  più  cara  fra  le  goveruainen- 
lali  sue  insliluzioni  ! 

Sicuramente  non  colla  guerra,  non  colla  spada. 
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ma  colla  discussioQe  e colla  persùasioue  le  sante 
verità  si  annunziano  e si  ditTondono.  Ma  chi  mai 
avrebbe  immaginato,  che  le  bestemmie,  le  calunnie, 
le  detrazioni,  le  beffe,  i sarcasmi  e le  contumelie 
tener  dovessero  luogo  della  discussione,  della  per- 
suasione, e non  dovessero  anzi  servire  potentemente 
ad  allontanare  dalla  religione  i timidi,  a scoraggiare 
i deboli^  ad  ingannare  gl'  ignoranti,  tutti  così  sviando 
dalla  strada  della  verità  ! 

Appunto  perchè  è verità,  la  religione  cristiana  cat- 
tolica non  può  perire  e formerà  in  eterno  la  delizia 
e la  felicità  di  tutti  coloro  che  ne  seguiranno  fedel- 
mente i precetti  ; ma  chi  si  allontana  da  questa 
religione,  abbandona  la  vèrilà  e si  dà  in  braccio  all'er- 
rore,  perchè  Dio  essendo  uno,  il  genere  umano  uno, 
la  verità  una,  la  religione  non  può  quindi  essere 
che  una,  ed  ogni  altra  è errore.  Or  se  la  verità  è 
sorgente  di  beni  infiniti,  1’  errore  non  può  che  es- 
sere sorgente  d’infiniti  mali  (2). 

Mons.  Scolti  nel  quarto  dei  teoremi  di  politica  cris- 
tiana, parte  seconda,  scrive:  Iddio  essere  uno,  e per- 
ciò le  sue  opere,  quantunque  distinte,  tendere  tutta- 
via aH’unità.  Quindi  le  due  potestà  non  poter  aver 
altro  scopo  che  Dio;  e quando  egli  le  inslituì,  aver 
dovuto  dar  loro  tal  perfezione  e tale  ordine,  «he  non 
si  offendessero  a vicenda,  ma  che  piuttosto  1’ una 
servisse  alia  solidità,  allo  splendore  ed  alla  benefica 
influenza  dell'  altra.  Egli  come  autore  della  grazia 
e quindi  anche  del  sacerdozio,  non  aver  potuto  ope- 
rare per  distruggere  la  natura,  e quindi  neanche  la 
potestà  civile  che  è la  natura  deH’uomo  socievole. 

Non  può  dirsi  meglio. 
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Fra  r una  e laltra  delle  due  potestà  vuoisi  però 
notare  questa  considerevole  ed  essenzialissima  di(- 
. ferenza,  cioè,  che  so  la  potestà  civile  è sempre  li- 
bera tanto  in  riguardo  alle  sue  instiluzioni  orga- 
niche, a'  suoi  principii  sociali,  q^uanto  nella  sanzione 
delle  proprie  leggi,  la  potestà  ecclesiastica  invece 
nella  primordiale  sua  instituzione,  ne'suoi  principii 
e nelle  leggi  che  vi  si  riferiscono,  è immutabile  come 
immortale  ed  eterna. 

É quindi  necessità  che  gl’  individui,  gli  Stati  ed 
i governi,  i quali  voglionsi  mantenere  veramente  cat- 
tolici, debbano  accettare  la  Chiesa  cattolica  quale  ella 
è,  colle  sue  tradizioni,  co'suoi  canoni,  co'suoi  tri- 
bunali, col  suo  Pontefice,  colla  sua  gerarchia  , colle 
sue  dottrine,  col  suo  culto  e colla  sua  disciplinai 
chè  diversamente  non  possono  dirsi  cattolici. 

La  Chiesa,  in  fin  dove  può  giungere  nella  condì* 
scendenza  verso  gli  Stati  cattolici,  non  si  ritrae  mai, 
amante  come  ella  è della  concordia  e della  pace  fra 
tutti  i cristiani.  Ma  dove  le  sue  leggi,  le  sue  mas- 
sime, i suoi  principii  sono  immutabili,  non  è in  sua 
facoltà  di  recare  variazione  o modificazione  di  sorta; 
nè  può  rimanersi  indifferente  e silenziosa,  quando 
uno  Stato  cattolico  pone  ostacoli  all'  osservanza  della 
religione  (5).  È anzi  allora  suo  special  dovere  di 
levar  alta  la  voce,  e di  adoprare  tutti  i mezzi  che 
sono  in  suo  potere,  onde  richiamare  lo  stato  catto- 
lico e tutti  i suoi  figli  ai  principii  cattolici,  e non 
facendolo,  mancherebbe  essenzialmente  alla  divina 
-sua  missione. 

L'illimitata  facoltà,  in  che  le  sovranità  temporali  si 
considerano,  di  poter  mutare,  variare  o modificare 
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le  proprie  leggi,  pose  por  troppo  bene  spesso  la  so- 
vranità ecclesiastica  in  durissime  circostanze,  so- 
pratutto dacché  molti  principi , o per  desio  di  sfrenata 
insindacabile  onnipotenza,  o per  bassa  cupidigia  di 
insignorirsi  delie  spoglie  della  Chiesa  e dei  poveri, 
0 per  libero  sfogo  d’insaziabile  lussuria  (4>),  mal  sop- 
portando le  intimazioni  della  religione  di  Cristo,  che 
le  umane  passioni  tutte  infrena  e condanna  , le 
subdole  insinuazioni  ascoltarono  e favorirono  de'ne- 
mici  di  Dio;  insinuazioni,  le  quali  dirette  in  prima 
alla  distruzione  dell’ autorità  spirituale,  ogni  altra 
autorità  poi  minarono;  e col  calunnioso  ripetere, 
che  la  Santa  Sede  aspira  aU’impero  universale,  riu- 
scirono nell’intento  principale  della  distruzione  dei 
troni  e di  ogni  qualunque  autorità. 

La  tendenza  di  Roma  all’  impero  universale  è l’or- 
rida visione,  della  quale  si  valse  la  falsa  filosofia 
onde  conturbare  gli  animi  de’ principi  sovrani,  e per 
la  quale  i medesimi  parvero  mettersi  in  ismaniosa 
agitazione  e spavento  (5). 

Non  vale  però  il  dissimulare  : la  conquista  del 
mondo  intero  stà  veramente  in  cima  ai  pensieri  delia 
Chiesa  di  Dio,  desiosa  quale  ella  è di  conseguire  al 
più  presto  possibile  il  fine  pel  quale  essa  è stata  dal 
divin  suo  Fondatore  instituiia. 

Se  non  che,  invece  di  paventarla,  dovrebbero  anzi 
questa  gran  conquista  ardentemente  desiderare  e 
coadjuvare  i sovrani  cattolici  pel  bene  dell’  umanità, 
per  la  tranquillità  propria  e per  la  pace  del  mondo, 
poiché  la  Chiesa  sola  possedè  e può  versare  sulle 
piaghe  del  sofferente  genere  umano  il  vero  ed  unico 
balsamo  capace  di  sanare  tutte  le  sue  miserie,  e 
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di  Irario  dall’ abbassamento  io  che  le  dottrine  ete- 
rodosse lo  hanno  ridotto  e lo  tengono  sempre  mag- 
giormente umiliato  e depresso. 

Dei  resto  a tatti  è ormai  più  che  palese  quanto 
sia  ridicolo  il  timore,  che  la  Chiesa  voglia  e possa 
appropriarsi  l' autorità  politica  de’ governi  laici,  s 
reggere  da  sé  i popoli,  riscuotendo  le  imposte,  ema- 
nando leggi  civili,  comandando  le  armate  ed  eser- 
citando dappertutto  le  funzioni  sovrane.  Se  questo 
si  temesse,  s'imiterebbe,  come  altri  ha  già  sì  giu- 
stamente detto>  la  stoltizia  crudele  di  Erode,  il  quale 
cercò  di  spegnere  Gesù  Cristo  per  sospetto  che  non 
avesse  a rapirgli  il  regno. 

La  Chiesa  banditrice  e vindice  della  verità  e della 
giustizia,  non  che  rapire  gii  altrui  diritti,  li  con- 
ferma anzi,  e li  assicura  per  ogni  dove  comunicando 
loro  un  inconcusso  e stabile  fondamento.  Dispen- 
siera  dei  regno  de’ Cieli,  non  invidia  uè  agogna  gl'im- 
peri altrui  (6).  Se  pel  supremo  suo  capo,  essa  sos- 
tiene e difende  un  regno  terreno  che  Dio  e gli  uomini 
gii  hanno  conceduto  e che  col  più  sacro  e antico 
diritto  possedè,  ciò  non  è per  ambizione  e superbia, 
ma  solo  per  tutelare  l’indipendenza  del  suo  diviu 
ministero.  Questo  regno  poi  è tanto  piccolo  e mo- 
desto, quanto  basta  allo  scopo  pel  quale  unicamente 
si  assume,  nè  la  Chiesa  si  curò  di  allargarlo  quando 
negli  sconvolgimenti  del  medio  evo  se  ne  presenta- 
rono quotidianamente  facilissime  le  occasioni  (7). 

Ma  grande  o piccolo,  questo  regno  temporale  del 
Papa  non  fu  mai  in  possesso  di  s.  Pietro,  nè  de’molti  a 
lui  più  vicini  successori.  Perchè  adunque  quelli  non 
s'avranno  come  più  fedeli  alla  gran  sentenza  dei  di>in 
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Redentore:  • H mio  regno  non  è di  questo  mondo?  a 
Se  essi  seppero  pascere  e governare  gli  agnelli  e le 
pecorelle  di  Gesù  Cristo  senza  mondana  sovranità, 
perchè  non  io  potranno  ugualmente  i papi  moderni, 
anzi  con  maggiore,  più  edificante  e disinteressala 
persuasione,  e con  mollo  maggior  vantaggio  della  re- 
ligione, senza  aggravio  de’  popoli  e senza  collisione 
col  materiale  loro  ben  essere? 


Note 

(t  Mémoiret  tur  let  Chinois  in  4“  toin.  I,  pag.  476, 
Dot.  XXV II, 

(2>  Il  giornale  VJrmonia  ha  svelato  al  pubblico  rinfedellìli, 
rallerazione,  e ’i  contorcimento  dei  testi  cui  il  deputato  Tecchio 
poggiò  le  sue  ragioni;  e i molti  errori  in  cui  egli  è caduto, 
furono  vittoriosamente  dimostrali  e combattuti  nel  giornale  il 
Cattolico  di  Genova  dall’  illustre  Avvocato  Antonio  Musso. 

(3)  Si  è al  Sommo  Pontefice  Pio  VI  che  si  attribuisce  la 
risposta  data  a chi  Io  sollecitava  a sempre  nuove  concessioni, 
jChe  cioè  egli  sarebbe  pur  disceso  sino  alle  porte  dell’Inferno^ 
ma  che  assolutamente  non  eira  disposto  d’  entrarvi. 

(4)  V.  Audin  nella  vita  di  Lutero,  di  Zuinglio,  di  Calvino, 
di  Arrigo  Vili  ecc.  Feller  dici.  art.  Rnox:  Schreck  hist.  de 
la  réform.  tom.  2,  p.  77,  79:  Rolirbacher,  tom.  23,  p.  301,  343. 

(5)  L'Europa  si  vide  generalmente  nel  medio  evo  gover- 
nata da  un  reggimento  veramente  teocratico  sebbene  più  di 
apparenza  che  di  realtà;  nessuno  tuttavia  ignora  come  dal- 
1’  ottavo  al  duodecimo  secolo  la  Società  civile  presentasse  lo 
spettacolo  dell’impero  della  forza  brutale:  come  la  violenza, 
r iniquità , 1*  ignoranza  e il  vizio  tenessero  luogo  del  diritto 
e della  moralità,  che  trovarono  unico  rifugio  nella  Società  cat- 
tolica concentrala  ne’ Chiostri , ne’ Monasteri  e negli  Episcopii; 
come  questa  Società  avente  a capo  il  Sommo  Pontefice  abbia 
salvata  I’  Europa  dalle  fauci  dui  più  orrendo  dispotismo  e 
dalla  barbarie  per  1’  ascendente  preso  suirumano  pensiero , c 
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Comé  in  fine  l’ orribile  stato  in  clic  versava  iniseranicnic  il 
civile  consorzio  abbia  dato  al  Romano  Pontefice  il  governo 
del  mondo.  Non  siamo  la  Dio  mercè  ancor  giunti  a questo  stato, 
e speriamo  che  in  tanto  avvilimento^  non  rieadremo  mai  più. 

Il  potere  spirituale,  dice  Guizot,  si  trovava  nel  medio 
evo  alla  testa  d’ogni  movimento  del  pensiero  umano.  Una 
seconda  causa  ve  lo  portava  ugualmente,  cioè  lo  stato  spa- 
ventevole dell’ordine  temporale;  la  violenza,  l’iniquità  erano 
all’ ordine  del  giorno  nel  governo  delle  società.  Dopo  qualche 
secolo  è facile  il  parlare  dei  diritti  del  potere  temporale:  ma 
a quell’epoca  questo  potere  consisteva  nella  pura  forza,  nell’as- 
sassinio il  più  sfacciato.  La  Chiesa,  comunque  ancora  imper- 
fette fossero  le  sue  nozioni  di  morale  e di  pura  giustizia,  era 
però  superiore  d’ assai  a simili  temporali  governi.  Il  grido 
de’ popoli  continuamente  la  sollecitava  a farne  le  veci.  Court 
d'  hist.  modern.  V.  Lccon. 

Il  Protestante  Herder  non  parla  diversamente. 

(6)  u Non  cripit  mortalia  qui  regna  dat  coelestia.n  S.  Chiesa 
neU’ufiìzio  dell’  Epifan. 
l?)  Ciò.  ca(t.,  anno  II,  voi.  IV,  pag.  367. 
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CONSIDERAZIONE  XV. 


. Irragionevdtezza  del  negarsi  al  Papa  il  dominio 
temporale.  — San  Pietro. — Suoi  primi  successori 
perchè  privi  di  questo  dominio.  — Carattere  delle 
grandi  instituzioni. — La  sentenza  di  Gesù  Cristo  non 
essere  il  sao  regno  di  questo  inondo  come  si  man- 
tenga ferma  non  ostante  il  dominio  temporale  dei 
Papi.  — Nei  primi  secoli  donde  la  Chiesa  ripe- 
tesse la  sua  indipendenza.  — Giudizio  de’  popoli. 
— Giudizio  di  un  protestante. 

L’  ipocrilo  zelo  de’  nemici  della  Chiesa  in  far  va- 
lere la  sentenza  del  Redentore,  non  essere  cioè  il 
suo  regno  di  questo  mondo,  ove  ben  si  consideri,  è 
nn'  evidentissima  condanna,  non  già  della  sovranità 
temporale  dei  Papi,  ma  sibbene  di  tutte  quelle  so- 
vranità che  a se  stesse  innestano  la  sovranità  spi- 
rituale. 

II  divìn  Redentore,  ne!  lasciare  alle  potenze  tem- 
porali il  libero  e indipendente  esercizio  de’  loro 
diritti,  i quali  anzi  rinforzò  viemaggiormente  col  pre- 
scrivere ai  sudditi  la  debita  obbedienza,  non  lecon- 
stituì  sovrane  nello  spirituale,  ma  questa  sovranità 
egli  la  riservò  in  modo  speciale  ed  esclusivamente 
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alia  sua  Chiesa,  separando  appunto  ciò  che  spelta  ai 
mondo  da  quanto  appartiene  ai  Cieio , ciò  che  si 
deduce  precisamente  ed  a chiarissime  note,  da  quei* 
i' altra  divina  sentenza:  doversi  rendere  a Cesare 
quel  che  è di  Cesare,  e a Dio  quel  che  è di  Dio. 

Elia  è quindi  cosa  ai  sommo  singolare,  che  quegli 
Stati  civili,  i quali  si  arrogano  con  sacrilega  usur- 
pazione i diritti  della  Chiesa  di  Dio,  osino  a lei  eon- 
trastare  un  quasi  impercettibile  punto  di  potestà 
temporale,  che  ogni  uomo  di  buona  fede  riconosce 
necessario  e indispensabile  all’ indipendente  e libero 
esercizio  del  suo  potere  spirituale. 

San  Pietro,  ed  i primi  suoi  successori  al  seggio 
Pontifìcio  non  ebbero,  è verissimo,  alcun  potere  tem- 
porale, e S.  Pietro  non  trasmise  a*  suoi  successori 
alcuna  dominazione  di  simil  genere. 

Ma  Iddio,  come  saviamente  osserva  Monsignore 
Scotti,  il  quale  chiama  le  cose  che  non  sono  come 
quelle  che  sono,  e sceglie  le  creature  spregiate  dal 
mondo  per  confondere  le  forti,  ne'  primi  secoli  del 
cristianesimo  fece  innnmerabìli  meraviglie,  e lasciò 
riconoscere  alle  nazioni  Tonnìpolcnza  del  suo  braccio. 
Ma  terminalo  poi  il  bisogno  de*  predigli,  c volendo 
nascondere  sotto  I'  ombra  della  natura  l'operazione 
della  grazia  per  accrescere  il  merito  della  fede,  volle 
che  la  sua  Chiesa  seguisse  un  certo  ordine  naturale 
nel  suo  mantenimento.  Quindi  avvegnaché  i Pon- 
tefìci  romani  non  abbiano  da  principio  avuta  veruna 
sovranità  temporale,  anzi  siano  stati  il  bersaglio 
delle  più  atroci  persecuzioni;  fu  tuttavia  ne' disegni 
della  divina  Provvidenza,  che  poscia  unissero  una  sif- 
fatta sovranità  alla  spirituale  (1). 
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Nelle  sue  operazioni  la  divina  Provvidenza  pro- 
cede sempre  lentamente  con  sapienza,  perchè  i se- 
coli per  lei  non  passano  (2). 

Ed  in  vero,  qual  è mai  quella  robusta  pianta,  clic 
ino^gi  grandeggiando,  spande  frondosa  i mille  ver- 
deggianti rami  in  sulla  terra,  la  quale  tale  già  fosse 
ne'  primi  suoi  anni  ? Però  ancor  tenera  pianticella, 
anzi  nel  granello  stesso  del  proprio  seme,  già  con- 
teneva il  germe  fecondo  di  tutta  1»  futura  sua  forza 
e grandezza.  Quale  che  fosse  per  essere  nella  vastità 
e nella  conformazione,  tutto  già  si  trovava  nel  suo 
embrione,  che,  sviluppandosi  poi  al  di  fuori,  si  creò 
un'  atmosfera  ove  convenientemente  spaziare,  e nuovi 
mezzi  si  procurò  di  conservazione,  di  progresso  e 
di  maturità. 

Mirandola  oggi  questa  gran  pianta  sì  prospera, 
maestosa  e forte,  chi  saprebbe  al  giusto  ridire  tutte 
le  peripezie,  tutte  le  contrarietà  da  essa  sofferte  e 
sostenute  nell'infanzia  e neH'adolesceuza ? Senza  le 
sollecitudini  dell’  assidua  e diligente  coltivazione  e 
della  potente  difesa  di  chi  l’ha  seminata,  non  sarebbe 
giunta  al  grado  di  progresso  in  che 'ora  si  trova, 
nè  potrebbe  sperare  di  giungere  alla  sua  perfezione, 
ove  cessassero  le  assistenze  e le  cure  del  coltiva- 
tore, poiché  una  mano  malefica  potrebbe  ancora 
schiantarla  dalia  radice. 

La  Chiesa  Cattolica,  e con  essa  l'autorità  Ponti- 
ficia, è questa  simbolica  pianta,  ebe  la  parola  di  Gesù 
Cristo  ha  seminato,  che  il  preziosissimo  suo  sangue 
ha  inaffialo,  e che  la  continua  indefettibile  sua  pre- 
senza sostiene,  conserva  e difende  costanlemente,  e 
che  porterà  a sua  perfezione,  a scorno  e confusione 
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di  luUi  gli  sforzi  delle  infernali  potenze  congiurale 
a. suo  danno.  * * 

Nulla' di  grande,  ripetiamo  ancora  uiif*  volta  col 
citalo  conte  Pe-Maislre,  ebbe  grande  principio: 
questa  è una  legge  che  può  a buon  diritto  chiamarsi 
divina , poiché  essa  si  manifesta  in  tutta  la  natura 
senza  che  possa  citarsi  una  soia  eccezione.  Di' là 
ebbe  origine  l'autorità  Pontificia,  fra  le  cose  grandi 
la  massima:  nata  nella  Chiesa,  di  cui  è la  base,  ebbe 
come  la  Chiesa  stessa  la  sua  infanzia,  quindi  la 
pubertà,  prima  di  arrivare  all’  età  d’  una  eterna 
virilità. 

Che  se  al  primo  suo  svilupparsi  non  le  era  ancor 
necessario  un  potere  temporale  congiunto  allo  spi- 
rituale, non  è già  che  questa  necessità  nel  suo  germe 
non  contenesse:  solo  non  era  ancor  giunta  a quel 
grado  d'incremento  che  l’unione  dei  due  poteri  com- 
portare potesse  (5). 

Nè  con  questo  è. a dire,  che  la  citala  sentenza 
del  Redentore  « il  mio  regno  non  è di  questo  mondo  » 
sia  stata  col  tempo  < alterata  o distrutta. 

Il  regno  di  Dio  è sempre  la  Chiesa;  e il  Sommo 
Pontefice,  qual  suo  Vicario,  il  rappresenta  in  terra, 
non  qual  sovrano  temporale  dello  Stato  che  la  pietà 
dei  fedeli  ispirati  da  Dio  gii  banuo  dato,  ma  come 
capo  visibile  di  quel  mislico> gregge  destinato  a for- 
mare la  celeste  Gerusalemme. 

Il  regno  di  Gesù  Cristo  è regno  morale  su  tutte 
le  leggi  e su  tulle  le  coscienze  umane;  regno  ch’egli 
delegò  alla  sua  Chiesa  per  l’universo  mondo,  alla  So- 
vranità civile  infra  di  lei,  e per  certi  riguardi  sol- 
tanto (4). 
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L'  odierno  Stato  romano  è il  regno  del  Sommo 
Pontefice  come  ministro  di  Dio,  non  altrimenti  che 
di  Dio  soa  ministri  tatti  gli  altri  sovrani  dell'  uni* 
verso. 

I Romani  renderanno  quindi  al  Papa  come  loro 
Re,  quegli  stessi  doveri  che  per  esempio  i Tedeschi, 
i Francesi,  gli  Spagnuoli,  i Piemontesi  ecc.,  sono 
in  debito  di  rendere  ai  rispettivo  loro  sovrano  tem- 
porale: ed  i cattolici  Romani,  ugualmenie  che  i cat- 
tolici Tedeschi,  Francesi,  Spagnuoli,  Piemontesi  e via 
dicendo,  renderanno  al  Papa,  come  capo  dell'universa 
famiglia  cristiana,  que’  doveri  che  a lui  qual  Vicario 
di  Dio  in  terra  son  dovuti. 

II  Papa  nello  spirituale  domina  non  meno  sugli 
individui  di  tutto  il  mondo  cattolico , che  su  tutte 
quante  le  nazioni  che  si  gloriano  d'essere  cattoliche, 
e nel  suo  governo  spirituale , egli  esercita  quegli 
stessi  diritti  sugli  uni  e sulle  altre , che  i governi 
civili  esercitano  sugl'  individui  che  compongono  il 
rispettivo  loro  Stato.  Così , come  la  rivolta  contro 
lo  Stato  temporale  è punita  in  chi  se  ne  rende 
colpevole  colla  sua 'Separazione  dalla  società  civile, 
separazione  che  negli  Stati  civili  è la  morte  fìsica, 
la  rivolta  contro  la  Chiesa , ossìa  contro  il  potere 
spirituale,  è punita  ne'  suoi  autori  anche  colla  se- 
parazione dalla  società  cristiana,  che  nella  Chiesa  è 
la  scomunica,  la  quale  a difìerenza  della  separazione 
dalla  società  civile,  lascia  sempre  al  delinquente 
aperta  la  strada  della  desiderata  sua  resipiscenza  e 
dell'intiera  sua  riabilitazione  in  grazia.  La  natura  e 
l'essenza  del  potere  nelle  due  società  sono  uguali,  e 
nell'  una  come  nell’  altra,  se  questo  potere  non  è 
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anificaio,  perde  ogni  sua  forza.  Nella  società  civile  iF 
ribelle  non  è aitrimenti  che  un  eretico  io  politica  ^ 
come  il  ribelle  nella  società  ecclesiastica, è un  ere* 
tico  in  religione. 

Ma  l'unione  del  principato  civile  della  Santa  Sede 
Apostolica  col  domma  della  supremazia  sacerdotale 
non  confonde  lo  spirituale  col  temporale.  Il  principato 
civile  del  Papa  vuoisi  distinguere  dalla  spirituale  sua 
autorità.  Quello  è sempre  da  questa  separato  e af- 
fatto indipendente.  Solo  l'unione  di  questa  a quello 
somministra  un  mezzo  umano  capace  di  rendere  la 
ecclesiastica  autorità  assolutamente  e necessariamente 
indipendente  nel  suo  esercizio  da  qualunque  mon- 
dano riguardo. 

Nella  bellissima  sinodica  pastorale  dei  Vescovi  ra- 
dunati non  è molto  in  Concilio  a Baltimore  si  legge; 
« noi  dobbiamo  proclamare  la  nostra  convinzione  , 
■ che  il  principato  temporale  degli  Stati  romani  ha 
« servito  nell'ordine  della  provvidenza  all’  esercizio 
« libero  e non  sospetto  delle  funzioni  spirituali  del 
« Pontificato  cd  alio  sviluppo  degli  interessi  religiosi 
« col  contribuire  al  mantenimento  d’ogni  instituzione 
« di  scienza , e di  carità.  Se  il  vescovo  di  Roma 
« fosse  suddito  di  un  sovrano  politico , e il  citta- 
« dino  di  una  repubblica,  vi  sarebbe  a temere,  che 
« ci  non  sempre  godesse  di  cotesla  libertà  di  azione 
« che  è necessaria  affinchè  i suoi  decreti  e le  sue 
« misure  sieno  rispettate  dai  fedeli  di  lutto  il  mon- 
« do  » (5). 

Sicuramente  nei  primi  tre  secoli  la  Chiesa  fondò, 
mantenne  e dilatò  le  sue  conquiste  senza  necessità 
di  questo  amaro  sussidio  di  temporale  dominio:  ma 
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la  veri  là  della  • dottrina  cristiana  era  allora  dimo^ 
strala  dah  coolinao  ‘miracolo  del  suo  propagarsi, 
crescere  c diiìondersi  quanto  più,  non  pur  senza 
grandezza  mondana,  ma  Ira  l'odio  e le  persecuzioni, 
tra ''lo ^squallor* delle  carceri, «in  mezzo  ai  lormenli 
più  acerbi  , i:  primi  crìsliani  erano  costretti  a na^ 
scondersi  al  bujo  delle  catacombe,  scherniti  e derisi 
dai  sapienti  del  secolo.  La  soprannaturale  fortezza 
dei  santi  in  sostenere  ogni  maniera  di  atroci  pati-* 
menti,  a trionfo  della  verità  di  lor  fede,  rendeva  ec- 
celsa, gloriosa*  e sempre  più  forte  la  Chiesa  di  Cri- 
sto fino  a sconfiggere  interamente  i suoi  potenti 
nemici  e farla  padrona  del ‘mondo; 

Ma  le  persecuzioni,  gli  eculei,  il  ferro  e il  fuoco 
dovevano  forse  formare  l’ eterna  condizione  de’  cri- 
stiani ? Il  sostegno  e la  propagazione  del  cristiane- 
simo doveva  forse  essere  T esclusivo  effetto  d’ un 
perenne  miracolo  ? * ‘ ‘ > 

La  libertà  e l’ indipendenza  de’  primi  cristiani 
nel  .confessare  e predicare  le  proprie  convinzioni 
religiose,  confermate  e suggellate  col  sangue  de’  mar- 
tiri.-non  lasciavano  alcun  dubbio  sulla  verità>  san-^ 
tiià  e necessità  della  lor  religione*  Or  come  mai, 
cessando  la  persecuzione  e il  martirio,  questa  reli- 
gione sarebbesi  sostenuta  e diffusa?  Senza  l'assoluta 
e ferma  indipendenza*  de'  suoi  maestri  da  ogni  umana 
potenza,  come  vedrebbonsi  per  essa  giorni  ancor  glo- 
riosi , pieni  di  fede  e d’  obbedienza  nei  popoli , di 
virtù  e d'influenza  ne’suoi  ministri? 

Forse  per  la  testimonianza  di  nuovi  martiri? 

Si  per  certo,  ove  tal  pur  fosse  ancora  la  volontà 
del  suo  divin  Fondatore.  Ma  Iddio  manifestò  una 
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volouttreoniraria,  pernfg,lendo  una  sovranilà  tempo- 
rale derivata  ai  succesaori  del  primo  suo  vicario  dalla 
libera  e spontanea  dedizione  de' popoli,  ossia  dalla 
volontaria  soggezione  a quelli  dopo  che  l’ impera-r 
tore  Leene  Isauro  sdegnò  d’^ aver  per  sudditi  i cat- 
tolici, non  ritenendo  per  degni  d'uD<  colai  nome  se 
non  quelli  che  a Dio  erano  ribelli  (6). 

Ai  miracoli  del  martirio ivolle  adunque  Iddio  surr 
rogata  la  sovranilà  temporale  della  Chiesa,'  accioc- 
ché, come  i primi  cristiani  ed  i primi  successori  dì 
S.  Pietro  e degli  altri  Apostoli  seppero  col  martìrio 
resistere  alle  prepotenze  delle  terrene  potestà,  cosi 
potessero  i Sommi  Pontefìcì,  colla  indipendenza  di 
lor  persona  e del  loro  Stato,  liberamente  bandire 
chiara  ed  intera  la  verità  su  tutta  la  terra, 

Ed  in  vero,  come  mai  potrebbe  l’ autorità  della 
Chiesa  riconoscersi  sempre*  libera,  indipendente  e 
disinteressata,  se  non  fosse  libera  da  ogni  sorta  di 
schiavitù,  da  qualunque  motivo  di  condiscendenza, 
da  ogni  sopruso,  e da  ogni  violenza  sciolta,  guareulìfa 
e difesa? 

Il  solo  sospetto,  la  sola  apparenza  d’  una  sogge- 
zione, d'una  dipendenza,  d'un  ossequio  o d’ un  ti- 
more qualunque,  basterebbe  a togliere  alia  parola 
del  sacerdote  quella  frasca , sincera  e confìdente  cre- 
denza, che  alia  verità  annunziata  in  nome  del  Cielo 
è dovuta  (7). 

1 popoli  hanno  più  buon  senso  di  quel  che  co- 
munemente si  crede;  e nei  giudicare  i rapporti  pra- 
tici, sono  più  savii  che  non  siano  i politici  ed  i 
sapienti  del  mondo. 

^i  ha  un  bel  predicare  loro,  dovere  lo  spirilo 
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mediiite  la  ragione  sigoor^Hiare  le  corporeè  mal- 
vage tendenze,  domare  1 sensitivi  istinti,  farsi  ob- 
bedire 4ai  carnali  appetiti,  se  rispetto  a quella  su- 
prema facoltà  «olla  quale  debbono  operare  siffatte 
cose,  essi  possono  credere  unicamente  congiunto  l’ in- 
teresse dei  Principe  e delio  Stato  : e non  potranno 
liberarsi  da  questo  sospetto,  finché  la  voce,  che  loro 
impone  simili  contrasti  tra  la  carne  e lo  spirito,  non 
si  mostrerà  assolutamente  libera  e superiore  ad  ogoi 
mondana  specolazioae.. 

Ma  perchè  questa  libertà  possa  persuadersi  ai  po- 
poli, uopo  è che  la  Chiesa  sia  in  onore,  sia  indi- 
pendente, sia  ricanosciuta  nella  propria  altezza,  ed 
eserciti  senza  itteiampo,  senza  timore,  senza  sogge- 
zione alcuna  l' apostolico  suo  ministero;  al  che  è 
assolutamente  indispensabile,  che  il  Romano  Ponte- 
fice, capo,  maestro  ed  ordinatore  supremo  della  cri- 
stianità, non  sia  sottoposto  in  modo  veruno  a un'altra 
ragione uraanache  possa  governarne  l'idea,  ad  un'altra 
forza  qualunque  che  possa  iueepparne  1'  azione.  Con- 
viene adunque  eh'  egli  sia  libero  e indipendente,  e 
quindi  temporalmente  sovrano  nel  territorio  dove 
risiede. 

La  Chiesa  cattolica  in  sostanza  non  ha  preten- 
sioni esagerate  o straordinarie  : essa  non  chiede  se 
non  quanto  è concesso  alla  riunione  di  più  ristretti 
ed  umili  casali,  come  al  più  grande  e potente  im- 
pero delia  terra.  E poiché,  quanto  più  una  società 
è numerosa  e grande,  tanto  più  abbisogna  di  go- 
verno uno,  assoluto  e indipendente,  così  la  Chiesa 
cattolica  con  tutta  ragione  aspira  alla  unità,  alla 
libertà  ed  ali'  indipendenza  del  suo  governo,  appunto 
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perché  cattolica  cioè  lupiversale,  estesa  su  mia  il 
mondo.  Perchè  dunque  si  negherebbe  ad  essa  sola 
r esercizio  di  questo  generale  e naturale  suo  diritto? 
Lo  stesso  suo  titolo  di  Chiesa  cattolica  le  dà  diritto 
alla  monarchia  assoluta,  indipendeule,  corneale  pa- 
role stesse  di  Gesù  Cristo  lo  hanno  chiaramente  es- 
presso, a meno  che  si  pretenda  doversi  ad  ogni  que- 
stione di  disciplina  ecclesiastica  od  a qualunque 
emergenza  della  Chiesa,  riunire  insieme  tutti  i vescovi 
deir  universo;  o dovere  il  Capo  supremo  della  Chiesa 
reggere,  governare  ed  amministrare  tutta  quanta  la 
cristianità  secondo  il  buon  volere  e le  esigenze  del 
sovrano  temporale,  nel  cui  territorio  egli  fosse  per 
fissare  la  sua  dimora.  Egli  il  padre,  il  pastore,  To- 
racolo,  il  giudice,  il  difensore  di  tutti,  non  può  es- 
sere suddito  a nessuno.  Dunque  ei  debbe  esser  so- 
vrano e sovrano  assoluto,  perocché  tra  la  condizione 
di  suddito  e di  sovrano,  non  ci  ha  stato  medio  nella 
vita  sociale  (8). 

La  Chiesa  di  Dio  non  può  dipendere  , nè  dalla 
spada  di  Cesare,  nè  dalPoro  del  serto  reale:  snella 
potesse  correr  pericolo  per  la  sua  esistenza,  questo 
pericolo  sarebbe  iniziato  il  giorno  in  cui  essa  si 
piegasse  a sollevare  la  porpora  del  manto  dei  re  per 
farsene  scudo.  11  sostegno  delia  Chiesa  cattolica  sarà 
sempre  invincibile  sotto  il  lacero  manto  del  Calvario, 
e lo  scettro  eh' essa  impugna  è la  debii  canna  che 
la  sinagoga  ha  posto  in  mano  ai  Cristo  flagellato  e 
moribondo  (9). 

Se  non  che  non  i soli  novatori  di  Francia,  di 
Germania,  d'Inghilterra  e d'Italia,  in  buona  o in 
mala  fede,  si  mostrano  preoccupati  del  danno,  secondo 
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ffi^ftavissimo,  che  al  Papato  sia  per  derivafe,  dal 
persistere  più  oltre  nel  possedimenta  e nell’  eser- 
cizio della  sovranità  temporale;  ma  già  da  qual- 
che anno  il  signor  di  Tuteheff  consigliere  dell’  im- 
peratore di  tuiUle'le  Russie  dettava  una  cotal  sua 
memoria  ordinata  a dimostrare,  come  il  papato  siasi 
posto  di  per  sù  nella  situazione  pericolosa  in  che 
oggi  si  trova,  coll’  avere  cioè  accoppiato  il  potere 
temporale  allo  spirituale;  accoppiamento , secondo 
lui,  fatale,  che  diede  appiglio  alla  rivoluzione  per 
attaccarlo  con  maggior  forza  e probabilità  di  suc- 
cesso, il  quale  sarebbe  stato  molto  più  incerto  e dif- 
hcile  ove  il  Papato  fosse  stato  contento  di  governare 
le  anime  ; poiché  in  questo  caso  il  Papato  avrebbe, 
a suo  dire,  tutl’ al  più  dovuto  soffrire  la  persecu- 
zione > e si  sa  che  la  persecuzione,  lungi  dall’ affie- 
volire, giustiffea  anzi  ed  esalta  i perseguitati. 

La  verità  per  altro  anche  in  mezzo  all’ errore  sa 
farsi  strada,  e dal  contrasto,  sa  trarre  eziandio  la 
maggior  sua  luce. 

Noi  cattolici  non  dubitiamo  punto  della  necessità 
dei  potere  temporale  del  Papa  : ma  fra  gli  acatto- 
lici, che  in  generale  negano  questa  necessità^  abbiamo 
chi,  ragionandone  in  buona  fede,  di  questa  necessità 
ci  ha  somministrate  le  prove  le  più  lampanti.  Egli 
è un  protestante  della  parte  luterana  , diplomatico 
assai  riputato,  alle  cui  mani  essendo  pervenuta  quella 
memoria  del  Tuteheff,  egli  se  ne  adontò  nientemeno 
che  il  più  dabbene  e zelante  cattolico,  e seppe  ener- 
gicamente rispondere,  come  senza  l’appoggio  ch’eb- 
besi  nella  sovranità  temporale,  il  Papato,  a volerla 
anche  discorrere  umanamente,  sarebbe  scomparso 
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da  lunga  slagiouc;  e bastare,  per  esserne  tosto  con- 
vìnti, il  consultare  la  storia,  e quella  in  ispecìe  dei 
tre  ultimi  secoli.  Allora,  dice  egli,  sarebbe  forza  il 
domandare  che  cosa  sarebbe  stalo  di  questa  istitu- 
zione in  mezzo  alle  divisioni  religiose  e alle  tendenze 
dispotiche,  le  quali  contraddistinguono  il  non  breve 
tratto  del  secolo  XVI  e^XVlI,  se  il  Papato  invece 
di  farsi  scudo  a se  stesso,  fosse  stato  obbligalo  a 
subire  una  protezione  straniera,  e ridotto  per  con- 
seguente a sposare  gl’  interessi  e le  passioni  della 
potenza  che  lo  avrebbe  protetto  per  farne  suo  prò? 
Non  potersi  credere  che  sarebbe  stalo  in  grado  di 
lottare  ad  un  tempo  contro  I’  assolutismo  di  Luigi  XIV 
in  Francia,  e contro  tanti  errori  e tante  invasioni, 
senza  alienare  la  sua  libertjà  a profitto  dell' una  o 
dell'  altra  di  queste  influenze.  Esservi  dunque  fonda- 
inculo  a sostenere  che  ciò,  che,  umanamente  parlando, 
ha  preservalo  il  Papato  e quindi  l’unità  della  Chiesa 
romana,  è appunto  la  posizione  indipendente  in  cui 
era  il  Papa  mercè  la  sua  sovranità  temporale;  e 
questo  essere  argomento  storico,  dinanzi  al  quale  è 
forza  che  pieghi  la  stessa  filosofia;  ed  esistere  ancora 
ben  più  forte  argomento,  il  quale,  se  non  ha  alcun 
valore  agli  occhi  della  semplice  ragione,  si  giustifica 
però  al  punto  di  vista  cristiano,  e per  conseguente 
al  punto  di  vista  non  meno  russo  che  cattolico,  ed 
è:  che  lo  Stato  cristiano  è Stato,  il  quale  posa  sopra 
una  tradizione  che  risale  fino  a Dio  in  opposizione 
allo  Stato  moderno  (10). 

Ma  qual  necessità  dì  tanta  insistenza  sulle  grandi  . 
prerogative  del  Sommo  Pontificato  cattolico  in  una 
discussione  ristretta  a dimostrare,  dovere  in  paese 
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cattolico  tutta  la  legislazione  coi  priucipii  cattolici 
consuonare?  Questi  priucipii  saranno  ceriameule 
linoni,  ma  il  Papa  finalmente  è uomo  non  impecca- 
bile, e sposando  lo  scettro  alla  Tiara  può  .cadere 
nel  disordine  di  far  servire  lo  spirituale  a danno 
del  temporale. 


♦ 

Note 


(4)  Scotti — Teorem.  Polii.  Cm/.  pari.  II,  tcor.  VI,  § 111. 

(2)  G.  De  Maiiilrc  — Essai  sur  le  principe  généralvur. 

(3)  Quol  parvulorum  artus,  (dice  il  Lirinese  i tot  vira- 
rtim:  et  si  gua  illa  sunt  quw  (rvi  nmturioris  (Fiate  paritinlur 
jam  in  seminis  ratione  pnferta  sunt;  ut  nihil  n<wum  in 
postea  proferalur  in  senihus,  quod  non  pucris  jam  anlea 
luiiluverit,  V.  Civ.  Cali.  Ser.  2',  lom.  V,  p.  184. 

(4/  Della  Motta  — Sagg.  intorno  al  social,  cap.  Vili.  p.  502. 

(5)  Vnivers,  5 luglio  1849. 

(6  V,  il  Catalani  — Crii,  degli  an».  d'  Hai.  del  Murai. 
Pref.  al  toni.  IV,  pag.  23.  V.  ancora  Macrobio  sul  sogno  di 
Siupione. 

(7j  Mi  ricorda  come  i Mazziniani  si  valevano  appunto  della 
circostanza  che  il  S.  P.  PioiIX  si  trovava  ospite  del  Re  di 
Wapoli,  per  gettare  presso  i Romani  la  diflideiiza  sulla  piena 
libertà  del  Pontefice  su  ciò  clic  di  là  egli  scriveva  ai  Car- 
dinali ed  a'  suoi  dipendenti. 

Per  fermo  le  diilìdenze  e i timori*  ingombrerebbero  facil- 
mente le  coscienze,  se  la  prerogativa  d'un  governo  particolare 
potesse  civilmente  influire  per  qualche  maniera  suir^iiimo 
del  S.  Padre,  poiché  ragionevole  sarebbe  in  tal  caso  il  so- 
spettare che  esso  non  sia  libero  nelle  sue  decisioni. 

u Rome,  'dice  l’illustre  Magistrato  Augusto  Nicolas  ) n'étanl 
Il  ce  qu'elle  est  que  par  la  Papauté,  ne  doit  Tètre  que  pour 
t.  la  Papauté.  Au  seiu  de  T Rurope  ebrétienne,  il  imporle 
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u que  le  Souverain  Pontife  ait  .«n  siège  indépendant  et  libre- 
« meiit  accessible.  A cet  effet  il  faut  qu’  il  soit  chez-lui.  Il 
u est  eomme  un  pére  de  faiuille  doni  Ics  enfunts  sont  élablis, 
u et  qui,  pour  étre  bien  ave^lous,  ne  doit  babiter  cticz- 
u aucun  d’  eux.  n — Étudrs  Pfìtlosoph.  sur  le  Christ.  Tem.  4, 
pa'g.  538  in  not.  Paris  1833. 

(8  Civ.  catt.  ann.  I,  \ol.  2,  pag.  642.  V.  anche  Thuriot 
de  la  Eosière,c  la  questione  romana  nell' assemblea  francese 
Kapoli  tip.  Segneri  1850. 

i9)  Lettre  au  Eoi  de  Prusse  pag.  59. 

'10)  Cattolico  di  Genova  n°  1333,  giovedì  16  febbrajo  1854. 
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Perchè  «’  imisla  tulle  prerogative  del  Sommo  Pon- 
tificalo cattolico.  — Non  essere  probabile,  nè  con- 
veniente, nè  possibile,  che  i Papi  abusino  dello 
spirituale  in  danno  del  temporale.  — L’  esperienza 
ciò  conferma. 

Ogni  teorica  discussione,  perchè  riesca  a convin- 
cimenlo,  conviene,  che  partendo  da  un  principio  ben 
certo  ed  incontrovertibile,  le  conseguenze  che  se  ne 
deducono,  come  altrellanti  raggi,  che  da  un  sol  punto 
di  luce  si  diffondono,  tutte  assolutamente  allo  stesso 
principio  convergano. 

Trattando  quindi  della  necessità  dell'  influenza 
della  Chiesa  cattolica  sulla  legislazione  de’  popoli 
cattolici,  è ben  naturale,  che  sull'autorità  del  capo 
della  Chiesa  cattolica,  dal  quale,  come  da  fonte  pu- 
rissima, ogni  sana  morale  discende  e si  diffonde,  for- 
temente s’insista,  e chiaro  si  dimostri,  come  il  se- 
guirne i dettami  ed  i consigli  non  è nè  illegittima, 
uè  bassa  soggezione  o dipendenza  d'  uomini  da  un 
semplice  uomo,  ma  santa,  legittima  e giusta  sogge- 
zione e dipendenza  d’ uomini  dall’ autorità  di  Colui, 
al  quale  fungente  in  terra  le  .veci  del  Re  dei  re. 
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del  Signore  d’ogui  dominanie,  fu  promessa,  c si 
mantiene  fedelmente  e costantemente  la  divina  as- 
sistenza in  tutto  che  riguarda  allo  spirituale  vantag- 
gio degli  uomini.  Questo  spirituale  vantaggio  influi- 
sce per  fermo  di  necessità  anche  sul  temporale:  ma 
sempre  pel  miglior  bene  e non  mai  pel  male  degli 
uomini. 

Il  pericolo,  che  a pretesto  dello  spirituale  i Papi 
abusino  della  loca  autorità  io  danno  della  potestà 
temporale,  bassi  a considerare  sotto  più  aspetti: 
cioè  della  probabilità,  della  convenienza,  della  pos- 
sibilità e dell'  esperienza. 

Il  Papa,  qual  proraulgalorè  ed  interprete  della 
legge  universale,  che  è fondamento  e base  d’ ogni 
altra  legge;  qual  pacificatore  comune  de’  popoli,  che 
tutti  abbraccia  qnai  figliuoli,  che  tutti  riduce  allo 
scambievole  amore  ed  al  rispetto  dei  diritti  di  ognuno; 
qual  padre  spirituale  non  pure  degli  individui,  ma 
delle  nazioni  e de’ popoli;  come  direttore  delle  co- 
scienze dei  re  e dei  soirani  della  terra,  il  cui  ora- 
colo vien  consultato  per  disnebbiare  ogni  mente,  per 
rimovere  ogni  errore,  per  comporre  le  liti  scambie- 
voli; che  ha  uffìzio  di  esortare,  riprendere  e con- 
fortare al  bene  ogni  credente  senza  verun  limite  di 
territorio;  che  è posto  da  Dio  a giudicar  popoli  e 
re,  individui  e nazioni,  nella  cui  persona  s'innesta 
un  potere  d’  un  ordine  superiore  e divino  ; che  è 
centro  e principio  dell’unità  universale;  che  insieme 
congiunge  e rannoda  gli  svariali  e divergenti  ele- 
menti integranti  il  subbielto  e la  materia* da  attuar- 
sene; che  infine  è il  motore  primo  di  tutta  la  ge- 
rarchia ecclesiastica,  dirige,  tempera,  guarentisce 
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colla  sua  risponsabilità  tutti  gl'  inferiori  (1)  : non 
c assolutamente  probabile  ch'egli  possa,  non  che  nu- 
trire, neppur  concepire  l’ idea  di  giovarsi  della  pro- 
pria autorità  ed  anche  della  riunione  in  sé  della 
duplice  potestà,  per  far- servire  il  potere  spirituale 
al  disordine  del  potere  temporale.  Per  altra  parte, 
qual  ne  potrebbe  esser  la  convenienza  ? 

Il  Papa  è il  savio  eletto  fra  i savii,  ed  uno  dei 
seniori  fra  i seniori  che  il  sacro  collegio  compon- 
gono. Per  la  saviezza  quindi,  come  per  l’ età,  le  gran- 
dezze, le  vanità  e le  corruzioni  del  mondo,  d’ordi- 
nario 0 non  hanno  mai  avuto,  o già  hanno  perduto 
per  lui  ogni  prestigio,  ogni  attrattiva,  ogni  alletta- 
mento. Già  prossimo  al  rendiconto  della  formidabile 
sua  responsabilità  (2),  la  curva  che  già  l' inclina 
verso  la  tomba  gli  è di  continuo  e tremendo  avviso 
che  la  storia  già  slà  registrando  gli  atti  del  suo 
Pontificato  ed  è ornai  vicina  a dar  del  Gato  nelle 
mille  sue  trombe.  Egli  non  ha  discendenti  diretti,  il 
cui  forte  affetto  possa  accecarlo  e farlo  sviare  dalla 
giustizia.  Come  ogni  altro  cristiano,  tempio  anch'esso 
dello  Spirito  Santo,  sa  e conosce  perfettamente  e 
meglio  d'ogni  altro,  congiungersi  in  lui  Valter  ego 
deir  Uomo-Dio,  il  cui  regno  è tutto  spirituale  e per 
nulla  mondano.  Posto  nel  più  eminente  luogo  e sul 
maggior  candelabro,  non  ignora  esser  egli  l'esempio 
delle  autorità,  e de’potentati  della  terra,  e che  male 
pretenderebbe  questi  correggere,  ove  fosse  ripren- 
sibile egli  stesso  : c sapendo  come  la  Chiesa  abbia 
sempre  condannato,  e condannerà  mai  sempre  la 
massima  machiavellica  del  fare  'della  religione  uno 
slromento  di  mondana  politica,  non  troverà  certo 
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mai  nelle  sue  convenienze  il  porsi  in  contraddizione 
colle  proprie  sentenze  ; contraddizione  che  in  so- 
stanza non  riuscirebbe  poi  finalmente  che  a giusti- 
ficazione di  quelle  temporali  sovranità,  le  quali  ap- 
punto con  vile  ed  abbietta  ipocrisia  della  religione 
si  valgono  per  giungere  a’  loro  fini  politici;  contrad- 
dizione ancora  , che  porrebbe  un  continuo  ostacolo 
alla  consecuzione  del  fine  che  la  Chiesa  si  propone, 
di  ridurre  cioè  tutte  le  genti  della  terra  ad  un  solo 
ovile  sotto  d'un  sol  pastore.  ! 

Se  non  è probabile,  che  il  romano  Pontefice  abusar 
possa  della  spirituale  sua  autorità  a danno  delle 
autorità  temporali  della  terra,  c se  nell’  abuso  che 
ne  facesse  non  troverebbe  le  sue  convenienze,  diffici- 
lissima poi,  0,  diciam  meglio,  impossibile  ne  sa- 
rebbe r impresa. 

•La  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  nulla  ha 
di  comune  coi  sistemi  filosofici  che  ciascuno  inter-  ‘ 
preta  e spiega  a suo  modo,  ed  i cui  autori  non 
arrivano  ad  intendere  essi  stessi.  La  religione  cat- 
tolica ama  la  luce  : essa,  fra  tutte  quelle  che  esi- 
stono nel  mondo,  è quella,  che  più  chiaramente  è 
definita , più  estesamente-  è formulata  ed  è meglio 
conosciuta,  tanto  ne’  suoi  articoli  di  fede,  quanto  nei 
suoi  morali  precetti  e nel  suo  culto.  Nessun’  altra 
Chiesa  non  ha  mai  posto  i suoi  principii,  le  sue 
massime  e le  sue  dottrine 'in  maggiore  evidenza  : il 
suo  catechismo  ne  riassume  la  sostanza,  ed  è adat- 
tato a tutte  le  capacità'.  Più  di  trecento  mila  cat- 
tedre ne  sviluppano  Io  spirito,  un  milione  di  scuole 
ne  diffondono  di  continuo  la  scienza  : un  numero 
immenso  di  università  ne  approfondisce  le  materie,  ' 
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ne  esalta  le  verità,  e le  biblioteche  private  e pubbli- 
che le  difendono  contro  gli  errori,  dandone  le  più 
vittoriose  dimostrazioni;  ciò  che  lutto  appalesa  assai 
chiaro,  essere  moralmente  e materialmente  impossi- 
bile, che  un  cambiamento  qualunque,  un'altei  azigne 
anche  minima  in  materia  religiosa  cattolica,  possa 
passare  inavvertita.  E senza  una  innovazione  nella 
dottrina  della  Chiesa  cattolica,  come  mai  il  Sommo 
Pontcfìce  potrebbe,  senza  pubblico  evidentissimo  scan- 
dalo, abusare  del  suo  potere  spirituale  a detrimento 
della  giustizia,  sulle  cui  basi  la  Chiesa  riconosce  as- 
.soliitamente  fondata  ogni  potenza  temporale?  Una 
innovazione  qualunque  nella  dottrina  della  Chiesa 
cattolica  porrebbe  il  mondd  cattolico  in  affannosa 
inquietudine,  e l’eterodossia  in  incessanti  dicerie; 
inquietudine  e dicerie  tanto  maggiormente  sensibili 
e clamorose,  quanto  più  l’ innovatore  si  trova  in  alto 
collocato. 

Il  Papa,  come  successore  di  S.  Pietro,  benché  sta- 
bilito da  Gesù  Cristo  a pastore  dei  pastori  ed  a 
capo  visibile  della  Chiesa  universale,  è tuttavia  sem- 
pre assistilo  nell’  immensa  sua  amministrazione  dai 
sacro  Collegio  de’ cardinali  che  alla  dignità  ponti- 
ficale l’hanno  innalzato.  Inoltre,  nella  gerarchia  ec- 
clesiastica havvi  quel  gran  corpo  che  il  divin  Re- 
dentore associò  al  suo  vicario  nell'  esercizio  della 
sovranità  spirituale,  e che  forma  l’eterno  senato  della 
Chiesa;  l’aggregato  cioè  dei  vescovi  che  il  Papa  qua- 
lifica per  venerabili  suoi  fratelli,  posti  essi  pure  dallo 
Spirito  Santo  al  governo  della  Chiesa  di  Dio  (3),  quai 
successori  degli  Apostoli,  ai  quali  il  divin  Maestro  pre- 
pose bensì  s.  Pietro,  ma  che  ugualmente  mandò  ad 
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ammaestrare  tutte  le  genti  con  promessa  eh' egli  sa- 
, rebbe  con  essi  in  tutti  i giorni,  e con  comminazione 
che  chi  li  ascolterebbe,  ascolterebbe  lui,  e chi  li 
sprezzerebbe,  sprezzerebbe  lui  medesimo. 

1 vescovi  adunque  sono  i consiglieri  nati  del  Papa, 
i suoi  assistenti  perpetui,  i suoi  collaboratori  nel 
governo  delle  anime,  senza  il  cui  concorso  non  c'è 
Papa  che  abbia  mai  pronunzialo  un  solenne  giudizio 
in  materia  di  fede  o di, morale,  e neanche  di  gene- 
rale disciplina;  e quando  le  circostanze  non  permi- 
sero la  riunione  generale  di  tutti  i vescovi  cristiani 
cattolici,  la  maggior  parte  almeno  di  essi  fu  sempre 
' richiesta  del  suo  avviso,  o individualmeuie;  o per 
Concilii  provinciali;  ed  ecco  la  più  sicura  ed  ammi- 
rabile garanzia  contro  le  sorprese  dell' ignoranza , 
contro  i raggiri  dell' ambizione  e della  mala  fede. 

I simboli  di  nostra  fede,  come  gli  articoli  tutti 
del  cristiano  decalogo,  sono  stabiliti  così  fermamente 
e cosi  generalmente  conosciuti  per  contrarii  ad  ogni 
invasione  dello  spirituale  a pregiudizio  del  tempo- 
rale, che,  anche  solo  umanamente  parlando,  è incre- 
dibile, non  che  impossibile,  che  il  capo  supremo  della 
Chiesa,  quando  pur  ne  concepisse  I'  idea,  possa  gua- 
dagnarsi, oltre  l’assenso  dei  cardinali  e delle  molte 
congregazioni  che  lo  circondano,  quello  eziandio  d’un 
incirca  mille  vescovi  i quali  siedono  con  lui  al  go- 
verno della  cristianità,  al  fine  di  derogare  al  principio 
che  il  regno  di  Dio  non  è di  questo  mondo;  prin- 
cipio, checché  se  ne  dica  in  contrario,  altrettanto 
dalla  Chiesa  ricono.scinto  e pubblicalo,  quanto  per 
lei,  dalla  sua  fondazione  sino  ai  giorno  d'oggi,  cu- 
stodito e posto  in  pratica. 
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Il  Sauto  Padre  Pio  VII  nell'allocuzione  agli  emi- 
nentissimi cardinali  tenuta  in  occasione  del  conci-^ 
storo  segrete  celebrato  nel  Palazzo  Apostolico  del 
Quirinale  il  17  Maggio  1802  cosi  si  esprimeva:  « Tolga 

■ Iddio»  nè  mai  permetta,  che  alaun  desiderio  di 
« temporale  interesse,  alcuna  voglia  d’invader  cosa 

< che  non  appartenga  alla  Chiesa,  entri  nel  nostro 

■ cuore  medesimo,  o in  quello,  de’  pastori,  che  Cristo 
« ha  sottoposto  alia  nostra  autorità  ; ci  stia  sempre 
« dinnanzi  agli  occhi  quel  dello  divino;  ciò  che  è di 
« Cesare  a Cesare,  ciò  che  è di  Dio  a Dio.  Noi  in 
«questo  saremo  sempre  d’esempio  a tutti;  e pro- 
« cureremo  che  i Vescovi,  e gli  altri  che  si  affati-’ 
« cano  nella  vigna  del  Signore  secondo  la  vocazione 

■ con  cui  sono  stali  chiamali,  si  dimostrino  e colle 

■ parole,  e col  fatto  intenti  ai  soli  doveri  della  re- 

■ ligione,  alla  soia  salute  delle  anime  a loro  affidate, 

« e senza  immischiarsi  nelle  cose  che  ad  essi  non 
« ispettano,  non  somministrino  alcun  pretesto  ai  ne- 

■ mici  delia  religione  di  calunniarne  i ministri.  No 

■ con  tutto  lo  zelo  gli  esorteremo  che  stando  essi 

■ strettamente  attaccali  agl'  insegnamenti  de’  santi 

< Apostoli  che  sono  i nostri  maestri,  inculchino  non 
« solo  colle  parole  ma  eziandio-  cogli  esempi  la  do- 
« vuta  obbedienza  alle  civili  f»otestà,  per  cui  i crì- 

■ stiani  nel  primo  nascere  della  Chiesa  erano  riputati 

■ esemplari  di  sommessione  e di  fedeltà  ai  loro  su- 
« periori.  » 

Si  può  forse  meglio  e piò  chiaramente  spiegare  in 
qual  senso  la  Chiesa  intenda  il  principio  non  es- 
sere il  regno  di  Cristo  di  questo  mondo? 

Può  ella  la  Chiesa  e per  essa  il  supremo  Gerarca 
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abnsiìre  dello  spirituale  in  danno  del  temporale 
quando  da  sè  egli  esclude  ogni  pensiero  di  tempo- 
rale interesse?  Quando  egli  si  professa  di  voler  es- 
sere sempre  l’esempio  a tutti  nell’attribuire  ciò  che 
è di  Cesare  a Cesare?  Quando  in  fine  egli  inculca  a 
tutti  di  mostrarsi,  non  solo  colle  parole,  ma  ezian- 
dio cogli  esempi,  obbedienti  alle  civili  potestà,  per 
cui  i cristiani  nel  primo  nascere  delta  Chiesa  erano 
riputati  esemplari  di  sommessione  e di  fedeltà? 

La  suprema  autorità  spirituale  in  sostanza  si  è 
associata  là  potenza  temporale,  non  per  orgoglio  di 
dominazione  terrena,  non  per  cupidigia  di  ricchezze, 
non  per  amore  di  ambizione,  ma  come  per  giunta 
semplicemente , che  riesce  a renderla  indipendente 
dalle  potenze  della  terra,  ed  a mantenerla  nella  pu- 
rezza della  celeste  sua  origine.  * 

Quel  romano  Pontefice,  che  per  privata  malizia 
intendesse  volgere  il  potere  spirituale  in  abuso  di 
temporali  interessi  dovrebbe  violentemente  interver- 
tire  quest’ordine;  ma  oltrecchè,  quando  se  ne  veri- 
ficasse il  caso,  questo  sarebbe  un  danno  non  per- 
manente , ma  passeggierò  come  1’  individuo  da  cui 
procederebbe,  è di  più  anche  reso  impossibile  dalla 
parola  di  Cristo  che  assicurò  ai  romani  pontefici 
nella  persona  di  Pietro  l’infallibilità  in  tutto  ciò  che 
concerne  il  reggimento  della  Chiesa,  cni  egli  disse 
di  edificare  su  questa  Pietra , contro  la  quale  mai 
non  prevarrebbero  le  porte  dell’inferno,  cioè  dell’er- 
rore, della  nequizia  e del  disordine. 

Tant’è,  che  la  Chiesa  cattolica  conta  ormai  quin- 
dici secoli  compiuti  di  dominio  temporale  ne’ suoi 
Pontefici  , fra  i quali  alcuni,  sebbene  pochissimi. 
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poterono  bensì  come  uomini  (4),  associarsi  alla  mala 
riputazione  di  moltissime  sovranità  temporali  per 
mal  governo  fatto  de’  sudditi  loro,  ma  non  un  solo 
di  .essi,  nella  lunghissima  non  interrotta  serie  di  lor 
successione,  non  ha  mai  portata  la  menoma  varia- 
zione  nella  fede  cattolica,  la  quale  anzi,  tutti,  senza 
eccezione,  trasmisero  intatta,  siccome  l’avevano  rice- 
vuta: per  modo  che,  quale  ella  era  ai  tempi  apostolici, 
ella  è ancora  al  giorno  d’oggi,  il  che  prova  potere  la 
luce  evangelica,  come  quella  del  sole,  bensì  spandersi 
e risplendere  su  d’ogui  genere  di  brutture,  ma  im- 
brattarsene non  mai. 

Dall’  esercizio  della  potenza  spirituale  possono 
bensì  nascere  conseguenze  temporali,  ma  queste  con- 
seguenze siccome  derivanti  da  un  principio  di  verità, 
non  possono  imputarsi  a chi  esercita  legittimamente 
questo  potere. 

Fu  un  tempo , che  nell’  opinione  degli  uomini  il 
Vescovo,  di  Roma  era  qualche  cosa  di  più  grande  e 
di  piu  santo  che  qualunque  altro  Vescovo:  donde 
mai  ha  potuto  quest’opinione,  che  faceva  dei  Papa 
un  essere  più  che  umano,  ingenerarsi  così  univer- 
salmente se  non  da  una  forza  sovrumana  ? 

Or  quest’opinione  fu  appunto,  che  fece  general- 
mente riconoscere  la  potenza  spirituale  ai  di  sopra 
della  temporale,  e che  questa  a quella  fece  per  tanti 
secoli  piegare;  quella  fu,  che  represse* le  esorbitanze 
de’  sovrani,  che  protesse  i popoli,  che  pel  savio  suo 
intervento  pacificò  molte  querele  temporali,  che  am- 
monì i Re  ed  i popoli  circa  i rispettivi  loro  doveri, 
che  cogli  anatemi  colpì  i gran  delitti  che  non  aveva 
potuto  prevenire.  Ma  questi  sono  insigni  benefizii. 
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anziché  nocumenli,  che  la  potenza  spirituale  recò 
alle  sovranità  temporali. 

Egli  è un  fatto  incontrovertibile  attestato  da  tutti 
ì monumenti  storici,  che  i Papi  nel  medio  evo,  e ben 
prima  ancora  negli  ultimi  secoli , esercitarono  una  < 
gran  potenza  sui  sovrani  temporali  ; che  gii  hanno 
giudicati,  e scomunicati' nelle  grandi  circostanze;  c 
che  spesso  anche  dichiararono  i sudditi  sciolti  dal 
giuramento  prestato  alloro  principi,  senza  che  ciò 
tutto  proOltasse  mai  alia  Sede  Pontificia  raggiunta 
di  una  sola  gleba  di  territorio,  oltre  quello  che  vo- 
lontariamente dalla  pietà  de'  fedeli  loro  fu  da  prin- 
cipio concesso. 

Per  certo,  sarebbe  ormai  tempo  che  questa  gran 
verità  T intendessero  i moderni  filosofi  e cessassero 
una  volta  dairingannare  gTinesperti  suPconto  delia 
maggiore  delle  autorità  che  Dio  abbia  constituito 
sopra  la  terra  a benefizio  deirumanità;  si  persua-* 
dessero  pur -finalmente,  niuna  cosa  poter  esser  vera 
quando  viene  in  contrasto  col  princìpio  cattolico , 
essendo  figlie  del  Dio  medesimo  la  ragione  e la  fede: 
quella  fallibile  in  ciascun  individuo,  questa  infallì- 
bile nella  rivelazione  che  la  manifesta  ; e che  impu- 
gnandosi il  dogma  e la  morale  cattolica,  non  si  può 
altrimenti  che  sempre  inciampare  e cadere  d'errore 
in  errore. 

Se  però  è vero,  che  il  principato  civile  ossià  il 
temporale  nella  Chiesa  cattolica  sia  una  necessità, 
perchè  in  effetto  possa  produrre  nel  Sommo  Ponte- 
fice un'  azione  libera*  e indipendente  pel  bene  uni- 
versale del  cattolicismo,  non  si  potrà  almeno  ne- 
gare che  ne  verrà  per . conseguente,  che  * per  questa 
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necessaria  liberlà  e indipendenza,  ii  Papa  come  re  di 
Roma , non  potrà  mai  assoggettarsi  a rincoii  ed  a 
temperamenti  di  qualsiasi  nazionale  rappresentanza, 
e dovrà  perciò  il  popolo  romano  rassegnarsi  a ri- 
• uuncìare  per  sempre  ai  vantaggi  amministrativi  e 
politici  che  gli  perverrebbero  da  un  governo  laicale 
rappresentativo. 


Note 

(1)  Dalla  Civ.  Cali. 

(2)  Judicium  durìssimum  hts  qui  prcesunt  fiet.  Sap.  VI;  6. 

(3)  S.  Paol.  Ad-  Apost.  W,  c.  8. 

(4)  Si  sa  che  Gesù  Cristo  promise  e mantiene  costantemenlc 
rinfallibilità  della  sua  Chiesa;  ma  che  non  ha  in  verun  modo 
promessa  riinpcccabililà  ai  membri  che  la  compongono,  e tanto 
meno  al  Papa  capo  di  essa,  al  quale  non  volle  sicuramente  to- 
gliere l’esercizio  del  libero  arbitrio,  perchè  anch’egli  potesse, 
come  ogni  altro  individuo,  farsi  merito  pel  regno  celeste. 


I 


Dìgitized  by  Google 


. 207 


CONSIDERAZIONE  XVII. 


!l  principato  civile  dei  Papi  non  è incompatibile 
cogli  ordini  politici  moderati.  — Perchè  si  sostenga 
l' opinione  contraria.  — La  Chiesa  stessa  ha  dato 
origine  alle  nazionali  rappresentanze.  — Queste 
imitale  dai  governi  civili.  — Diversità  delle  an- 
tiche dalle  nuove  rappresentanze  nazionali.  — 
Idea  cattolica.  — La  migliore  garanzia  delle-  li- 
bertà dei  popoli.  — Perchè  i principi  sono  sopra  i 
sudditi.  — Monlalambcrt. 

li  priiicipalo  civile  del  romano  Poiileuce  per  na- 
tura e per  sostanza  non  è,  come  altri  crede  o vuol 
far  credere,  quel  terribile  nemico  di  ordini  tempe- 
rati e liberi  che  nascer  possono  da  nazionale  rap- 
presentanza, come  si  va  pubblicando  in  vista  solo  di 
screditarlo;  imperciocché  egli  è chiaro  ed  evidente, 
che  ove  siffatti  ordinamenti  di  monarchia  temperata 
e rappresentativa  lasciassero  al  Sommo  Pontefice  una 
vera  e non  vana  sovranità,  o almeno  l'assicurassero 
in  quel  grado  e in  quella  misura  che  è necessaria 
al  (ine  pel  quale  è indispensabilmente'  richiesta  la 
temporale  autorità  nel  capo  della  Chiesa,  niun  dub- 
bio vi  sarebbe  che  simili  temperamenti  possano  be- 
nissimo conciliarsi  col  papato. 
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Ma  è forse  vero,  che  dove  non  esiste  rappresen- 
tanza nazionale,  dove  non  è costituzione  alla  moderna, 
tutto  sia  arbitrio,  . tirannia,  miseria,  disordine  ed 
ingiustizie  ? 

Questo  io  vedremo  di  poi  ; vediamo  in  prima  per- 
chè mai,  fra  tanti  altri  che  non  sono  da  simili  ordini 
allietali,  si  prenda  precipuamente  di  mira  il  piccio- 
lissìmo  governo  dei  chierici  romani,  il  governo  dei 
Papa,  il  governo  temporale  della  Santa  Sede. 

La  ragione,  se  non  Tunica^  almeno  la  principle,  ci 
par  questa,  che  spettando  cioè  al  romano  Pontefice  la 
supremazia  nel  diritto  d'insegnare,  e la  grande  qua- 
lità, rispetto  ai  cattolici^  di  giudice  infallibile  nelle 
cose  di  diritto  rivelato  e naturale  per  cui  egli  eser- 
cita. un'  influenza  estesissima  sullo  spirito  dei  catto- 
lici, ciò  è più  che  sufficiente,  perchè  ogni  fautore  di 
ordini  costituzionali  s'  arrovelli  d'  ogni  maniera  per 
decantare  e magnificare  con  molte  esagerazioni  di 
questi  ordini  il  sublime  carattere,  impazientemente 
soffrendo,  che  il  romano  governo  si  allontani  dalle 
favorite,  predilette  e particolari  sue  teorie,  mentre 
desidererebbe  che  il  romano  Pontefice  fosse  da  parte 
sua;  e se  tanto  riuscisse  ad  ottenersi,  si  vedrebbe 
senza  difficoltà  vantarsi  l’ infallibilità  papale,  e senza 
contrasto  la  medesima  ammessa  e confessata  da  co- 
loro stessi  che  più  fortemente  la  impugnano,  col  che 
i moderni  filosofi  danno  prova  evidentissima  delia 
stima  in  che  essi  hanno  l’autorità  e l’influenza  pon- 
tificale, e del  non  tenersi  sicuri  del  fatto  loro  finché 
non  Iranno  per  sè  una  tanta  autorità  consociata. 

Ma  il  Sommo  Pontefice  è padre  spirituale  di  lutti 
i popoli  cristiani,  e ad  un  tempo  egli  è padre  e re 
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dei  popolo  romano.  .Se  come  padre  spirituale  nu- 
trendo per  lutti  i suoi  figli  quel  sommo  amore  di 
cui  ha  dato  V incomparabile<  esempio  Gesù  Cristo, 
egli  è,  0 dee  essere  pronto  a lutto  sacrificare  e a. 
dare  anche  per  essi  la  vita;  come  a re  e ministro  di 
Dio  gli  è pur  debito  Sacrosanto  di  procurare  al  po- 
polo, che  gli  è dato  in  temporale  governo,  tutta 
quella  maggiore  mondana  felicità  che  non  pregiudi- 
cando al  suo  primo  dovere  di  gran  sacerdote  ed  alla 
eterna  comune  salute,  si  può  umanamente  ottenere. 

Ora  se  fosse  vero,  che  i vincoli  e i temperamenti 
di  nazionale  rappresentanza  sono  causa  di  progresso 
de’ popoli  a miglioramenti  politici  tali,  che  forniar 
possono  il  migliore  possibile  loro,  bene,,  non  potrebbe 
negarsi  che  vi  dovrebbe  consentire  pel  primo  il  ro- 
mano Pontefice.  Ma  perciò,  conviene  sia  ben  posi- 
tivo che  tali  ordini  stiano  meglio  .assolutamente  in 
confronto  coi  preesistenti,  e che  la  potestà,  ponti- 
ficia non  soffra  inciampo,  difficoltà  o nocumento  qua- 
lunque neir  attuare  e far  progredire  l'idea  cattolica. 

Si  consulti  la  storia;. si  esamini  con  imparzialità 
il  Bollario,  e si  troverà  una  serie  di. leggi  e . di  costi- 
tuzioni apostoliche,  di  decreti  di  molu-proprio,  che 
dimostrano  la  perseverante  sollecitudine  dei  Papi  in 
accogliere  que’  miglioramenti  che  i tempi  e le  cir- 
costanze suggerivano.  Una  sola . occhiala  al  secolo 
presente  ed  all’  ultimo  scorcio  del  passato , basterà  * 
a far  vedere  quanto,  in  proposito  abbiano  fatto  i 
Sommi  Pontefici  Pio  VI,  Pio  VII,  Leone  XIP,  Gre- 
gorio XVI  ed  il  regnante  Pio  IX  (1). 

Parlando  il  conte  dì  Montalambert  delle  libertà 
municipali  e. provinciali  accordate  dal  regnante  Pio  IX 

15 
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neiruiiimo  motu-proprio , !e  disse  non  solamente 
più  ampie  di  quelle  che  in  quell'  epoca  si  godessero 
in  Francia,  ma  tali,  che  non  si  sarebbe  osato  darle 
alia  Francia  stessa. 

È dunque  assolutamente  falso,  che  il  papato  av- 
versi le  liberali  istituzioni. 

Le  nazionali  rappresentanze  non  sono  un  ritro- 
valo de’ tempi  nostri:  esse  contano  secoli  d'origine, 
e l’idea  ne  è appunto  partita  dalla  Chiesa. 

Al  sortire  del  medio  evo,  le  società  politiche  por- 
tarono ili  Europa  l’ impronta  fedelissima  della  co- 
stituzione della  comune  madre  la  Chiesa  cattolica. 
Se  cccetluinsi  le  repubbliche  italiane,  presso  le  quali 
lo  spirito  di  città  de'  Romani  produsse  l’ idea  del 
municipio , per  tutto  altrove  gli  ordini  di  governo 
s’informarono  alla  costituzione  ecclesiastica. 

Le  piccole  borgate  per  certi  limili  naturali  di- 
stinte, cresciute  per  lo  piu  all'  ombra  di  potenti 
abbazie,  adottarono  la  forma  tutta  democratica  dei 
monasteri.  Le  leggi  vi  si  votavano  nelle  assemblee 
introdotte  sul  modello  dei  capitoli  generali,  ed  il 
potere  esecutivo  era  conferito,  per  via  di  elezioni, 
a ministeri  risponsabili  e rivocabili  che  figuravano 
come  altrettanti  abbati  laici. 

Le  maggiori  nazionalità  si  costituivano  in  regime 
monarchico,  ma  la  monarchia  non  andava  disgiunta 
dal  consiglio  delia  nazione  per  mezzo  degli  Stati 
generali.  Nello  Stato  sotto  la  presidenza  dei  re, 
come  nella  Chiesa  sotto  la  presidenza  del  Papa,  si 
discutevano  gii  affari  di  maggior'  rilievo  sui  gusto 
precisamente  dei  sinodi  provinciali  (2). 

L'abolizione  delia  schiavitù,  la  ereazione  del  terzo 
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Stalo,  la  libertà  dei  comuni,  gli  affrancamenti,  le 
associazioni  industriali,  le  consorterie  d'arti  e me- 
stieri, il  diritto  acquistato  presso  tutte  le  nazioni 
d'  Europa  di  votare  liberamente  le  imposte,  furono 
tutte  ispirazioni  cattoliche.  ' 

L'elemento  popolare,  o si  voglia  dke  democra- 
tico, non  esisteva  prima  della  Chiesa  : esso  ebbe 
origine  dall'  idea  dell'  uguaglianza  di  tutti  gli  uomini 
dinanzi  a Dio,  dalla  dottrina  sulla  vera  dignità  del- 
r uomo  posta  in  pratica  dalla  Chiesa  coll'  avere  am- 
messo indistintamente  tutti  alle  cariche  ecclesia- 
stiche (5). 

11  popolo  adunque,  il  quale  da  principio  non  figu- 
rava nelle  assemblee  degli  Stati  generali,  incominciò 
a parteciparvi  -per  mezzo  de'  popolani  elevati  a di- 
gnità ecclesiastiche;  e rinforzatosi  coll' andar  del 
tempo,  avendo  poi  trovato  ostacoli  nell'aristocrazia, 
la  quale  mal  sopportava  d’«atrare  in  consiglio  con 
chi  era  stato  suo  schiavo,  o comunque  suo  dipen- 
dente, non  trovò  miglior  mezzo  di  sottrarsi  alla  du- 
rezza aristocratica,  che  facendo  causa  comune  col 
monarca,  il  quale  giovatosi  del  favore  popolare, 
poiché  compresse  il  potere  e 1'  orgoglio  de' molesti 
baroni , divenne  in  seguito  l' assoluto  padrone  del 
governo,  e così  cessarono  le  assemblee,  e dall' abuso 
dell'  assoluta  dominazione  s' ingenerò  finalmente  nei 
popoli  r idea  dt  libertà  che  si  spera  ottenere  dalle 
moderne  rappresentative  istituzioni,  dalle  quali  in 
sostanza  una  tristissima  esperienza  ci  fece  vedere  aver 
dovuto  diverse  nazioni  retrocedere,  perchè  volgenti 
ad  un  nuovo  genere  di  dispotismo,  dell'  antico  senza 
paragone  assai  peggiore. 
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E per  verità , le  cosliluzioui  moderne  sono  ben 
diverse  da  quelle  che  furono  altra  volta  sia  nell’ idea, 
sia  nella  forma,  sia  negli  uomini,  che  per  morale 
necessità  vi  ebbero  e vi  hanno  la  mano. 

Le  politiche  costituzioni  nate  dal  medio  evo  erano 
attuate  profondamente  dall’  idea  cattolica,  conside- 
rato il  potere  civile  sotto  l'influenza  della 'legge 
evangelica,  e quale  ufll/io  ministeriale  riguardo  a 
Dio.  Nel  loro  organismo  ad  altro  non  miravano  che 
ad  illuminare  la  mente  del  principe  col  consiglio  di 
una  scelta  adunanza  rappresentante  elementi  stabili 
pel  paese,  ed  interessi  per  que’ tempi  veramente  so- 
ciali. La  opposizione  degli  assembrati  quando  awe- 
ravasi,  il  che  era  ben  raro,  consisteva  nell’impedire 
che  il  principe  non  esorbitasse  in  imporre  balzelli 
non  richiesti  dalla  necessità  dello  Stato,  nè  formasse 
alcuna  legge  evidentemente  nociva  al  ben  essere  ma- 
teriale e,  innanzi  tutioi^  religioso  dei  popoli  (4).  Nel 
resto  il  principe  vi  appariva  veramente  sovrano,  e 
tutte  le  parti  dell’  autorità  erano  in  lui  conservate. 
Gli  uomini  poi  che  accorrevano  a formare  l’assem- 
blea, erano  per  educazione,  per  istinto,  per  posizione 
sociale,  per  robustezza  o religiosità  di  costumi,  pieni 
d’alto  rispetto  verso  la  sovrana  autorità,  cui  riguar- 
davano quale  emanazione  divina,  e tutto  in  essi  con- 
correva a farne  desiderare  e promovere  la  conser- 
vazione, il  decoro,  la  maestà,  siccome  per  lo  più  col- 
legati intimamente  con  essa  per  vincolo  di  vassal- 
laggio, secondo  il  sistema  feudale  d’ allora.  Basti  il 
ricordare  d’  altronde  che  i primi  seggi  di  que’  con- 
sessi occupavansi  dai  vescovi,  i quali  essendo  l’es- 
pressione la  più  sacra  e permanente  dell’  autorità 
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sulla  terra,  non  potevano  non  diligerla  e riverirla 
in  chi,  sebbene  in  diverso  ordine,  ne  partecipava  in 
grado  sì  alto  , armonizzata  colla  loro  nella  divina 
ordinazione  per  mantener  la  pace,  e la  giustizia  nel 
mondo,  e condurre  gli  uomini  mediante  questa  du- 
plice guida,  al  fine  inteso  dalla  provvidenza  di  Dio. 
Oitrecchò  il  loro  concorso  non  poteva  non  essere 
convergente*  nel  senso  stesso  dell'  autorità  civile  sotto 
r influenza  della  divina  legge,  e giusta  la  benefica 
sua  natura,  solamente  opponevale  una  forte  diga  a 
non  iraripare  fuori  della  propria  cerchia,  nè  disco- 
starsi dalla  sua  nobile  missione  (5). 

Questi  antichi  ordinamenti  non.  erano  cerlamenle 
un  ideale  di  perfezione,  cosa  impossibile*  tra  gli 
umani;  ma  nella  loro  forma  e nella  loro  sostanza 
potevano  anche  convenire  al  governo  temporale  del 
Papa,  perchè  1’  autorità  del  principe  non  vi  era  per 
niente  diminuita,  e tutte  le  parti  della  duplice  sua 
possanza  vi  erano  rispettate;  invece  che  la  sola  idea 
fondamentale  e generatrice  dei  sistemi  rappresen- 
tativi della  società  moderna,  cioè  il  concetto  della 
« 

sovranità  popolare,  considerando  il  principe  non 
come  mandatario  di  Dio,  ma^come  mandatario  del 
popolo,  surroga  all' autorità  di  lui  1' autorità  della 
pubblica  opinione,  ossia  della  maggioranza  dei  cit- 
tadini’ ed  inverle  assolutamente  l’ordine  stabilito  da 
Dio  stesso,  da  cui  tutte  le  umano  potestà  discendono, 
ed  in  particolare  quella  da  lui  data  esclusivamente 
a Pietro  ed  agli  Apostoli  (6). 

L’idea  cattolica  succedendo  aH'idea  pagana,  ha 
respinto  ed  atterralo  1’  orgoglio  di  Cajo  Caligola 
che  pretendeva  essere  un  Dio,  perchè  imperava  agli 
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uomini  (7),  come  oggi  la  Chiesa  condanna  la  deifi- 
cazione del  popolo. 

Dinanzi  a Dio  tulli  gli  uomini  sono  uguali.  Il  Papa 
e i re  non  valgono  presso  Dio  raaggrormenle  di 
quanto  valga  l' ultimo  ed  il  più  abbietto  fra  gli  uo- 
mini : Dio  solo  è il  padrone  di  tutte  le  sue  crea- 
ture, e chi  è posto  a comandare  agli  uomini  non  è 
che  semplice  suo  ministro,  e come  tale,  anche  sopra 
ogni  altro  uomo  risponsale. 

Quando  pertanto  i sovrani  della  terra  sono  vera- 
mente penetrali  di  questa  verità,  i popoli  hanno  una 
sicura  garanzia  di  buon  governo,  che  nessun  vincolo 
0 temperamento  di  nazionali  rappresentanze  può  som- 
ministrare migliore;  ed  a simili  vincoli  e tempera- 
menti,  per  minor  male  non  si  vedono  in  necessità  i 
popoli  di  ricorrere,  se  non  quando  i sovrani  queste 
verità  disconoscendo,  si  ritirano  dall'influenza  e dalle 
savie  insinuazioni  della  Chiesa  cattolica,  la  quale,  tutte 
le  sregolate  passioni  infrenando,  loro  ricorda  inces- 
santemente eh’ essi  non  sono  sopra  i sudditi  per 
loro  comodo  e vantaggio  o per  propria  ambizione  e 
soddisfazione,  ma  unicamente  pel  migliore  benessere 
possibile  de’loro  soggetti. 

Non  cosi  r intendeva  in  Francia  Luigi  XIV.  Par- 
tendo da  un  falso. principio  dell’assoluta  sua  auto- 
rità, nelle  istruzioni  che  questore  mandava  ai  Delfino, 
diceva  ; « Tutto  quanto  è nella  cerchia  de’  nostri  Stati, 
qualunque  ne  sia  la  natura,  ci  appartiene.  Voi  do- 
vete essere  persuaso,  che  i re  sono  padroni  asso- 
luti ed  hanno  per  natura  la  piena  e libera  dispo- 
sizione di  tutti  i beni  posseduti  tanto  dagli  uomini  di 
Chiesa,’  quanto  da’  laici»  (8).  Ma  contro  sì  orrendo 
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principio  levavasi  la  voce  del  grande  Bossuet  ricor- 
dando al  re  i delitti  di  Àcabbo,  ed  ammonendo  l'as- 
soluto monarca,  Iddio  non  aver  fatto  i grandi  se 
noh  per  la  protezione  dei  piccoli,  e non  aver  dato 
la  sua  potenza  ai  re  che  per  procurare  il  pubblico 
bene  (9). 

La  massima  di  Luigi  XIV  vige  ancora  e fruttifica 
sotto  l’assolutismo  russo  dove  è ricevuto  che  ■ il 
territorio  della  Russia,  come  suolo,  appartiene  al 
sovrano,  insieme  con  tutto  ciò  che  vi  esiste,  vive  e 
si  muove  (10).  » 

Ma  Iddio,  che  nella  sua  discendenza  ha  punito  la 
superba  prepotenza  di  Luigi  XIV  il  quale  non  ve- 
deva miglior  governo  che  quello  del  Soffi  (11),  tien 
già  alzata  la  mano  sul  capo  del  despota  russo  onde 
moderarne  la  tracotanza. 

Or  chi  meglio  del  Sommo  Pontefice,  il  quale  s’in- 
titola il  servo'  de'  servi  di  Dio,  può  conoscere  che 
ogni  sua  grandezza,  ogni  sua  eccellenza,  ogni  sua 
supremazia  viene  da  Dio  pel  bene  di  tutti  gli  uomini 
al  suo  pastorale,  non  meno  che  al  suo  reale  dominio 
sottoposti? 

Se  adunque,  come  abbiamo  già  dimostrato,  non  è 
probabile,  non  è a lui  stesso  conveniente,  non  è pos- 
sibile, che  il  Sommo  Pontefice,  secondo  anche  quello 
che  l'esperienza  di  quindici  secoli  ha  provato,  abusi 
delle  massime,  dei  principii  e delle  verità  cattoliche 
a detrimento  della  potestà  temporale  in  generale,  e 
del  dominio  sul  popolo  romano  in  particolare,  i sistemi 
rappresentativi  delle  moderne  società  civili  non  pos- 
sono conferire  al  migliore  ben  essere  de'suoi  sudditi, 
se  non  anzi  gli  reeen  pregiudizio;  ed 'ecco  perché  il 
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chiarissimo  di  Moiilalamberl  saviamenle  asserisce 
impossibile  a Roma  il  moderno  genere  di  governo 
rappresentativo  (12). 

E veramente  abbiamo  visto,  come  neiralto  stesso 
che  certi  ministri  risponsabili  tutto  ottengono  quanto 
chiedono  dalla  condiscetidenza  dei  deputati  al  par- 
lamento, i consultori  delle  finanze  pontificie,  eletti 
dalle  province  per  rivedere  i bilanci  del  ministero 
di  finanze,  hanno  avuto  la  consolazione  di  sentire 
dal  Santo  Padre  aver  egli  voluto  portare  un  com- 
plemento alla  istituzione  della  Consulta  di  Stato  eoi 
renderne  permanente  la  vigilanza,  affinchè  mai  non 
mancasse  nella  interruzione  delle  sedute  clji  vegliasse 
in  favor  dei  popolo  in  quelle  emergenze  inaspettate,  per 
le  quali  i ministri  possono  trovarsi  costretti  a spese 
non  prevedute.  L’alto  senno  del  regnante  Pontefice 
institui  con  Decreto  del  20  aprile  1854  una  com- 
missione, al  cui  sindacato  dovranno  sottoporsi  quindi 
innanzi  le  spese  imprevedute  che  potessero  occor- 
rere, e r apertura  e le  successive  deliberazioni  dei 
contratti  che  in  ciascun  ministero  richiedessero  qual- 
che mutazione  nel  preventivo.  Così  mentre  negli  Stali 
costituzionali  i ministri  risponsabili  hanno  per  af- 
francarsi da  ogni  sindacato  qnel  comodo  spedìente 
di  prorogare  le  camere,  sotto  il  governo  paterno  del 
Sommo  Pontefice,  un  cuore  veramente  paterno  cui 
sembra  perdita  del  proprio  sangue  ogni  gravezza 
imposta  a'  suoi  popoli , non  solo  non  fugge  il  sin- 
duèato  giù  instituito,  ma  so  ne  procura,  qual  bene- 
fizio, la  continuità  sfuggita  come  soveridiio  incomodo 
dai  ministri  liberali. 

Nè  dicasi  comodo  sindacato  quello, che  dal  beneplacito 
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del  principe  dipende  il  secondare  o contrastare;  poi- 
ché la  vera  guarentigia  dei  popoli,  qualunque  ne 
sia  la  forma,  è sempre  quella  che  si  appoggia  sulla 
buona  coscienza  de’  governanti , e quella  è sempre 
vana  che,  facendo  a meno  della  coscienza,  pretende 
fabbricare  governi  a contrasti,  dando  al  principe  il 
diritto  di  governare  il  popolo,  c al  popolo  il  diritto 
di  non  lasciarsi  governare  dal  principe. 

In  fìnc  noi  abbiamo  anche  visto  ministri  costitu- 
zionali chiedere  il  meno,  e le  camere  aggiungere  il 
più,  laddove  la  Consulta  Pontificia  dopo  esaminato 
mollo  pel  sottile  il  preventivo  del  18j4-,  per  riem- 
pire quanto  fosse  possibile  il  deficit  di  due  milioni 
seicento  sessantanove  mila  scudi , ne  ha  sottratto 
circa  ottocento  mila  per  varie  economie  proposte , 
alle  quali,  la  spontanea  risoluzione  di  Sua  Santità 
diminuendo  la  forza  deircscrcito,  aggiunse  un'altra 
economia  di  dugento  ventimila  scudi,  e autenticando 
inoltre  le  -non  poche  avvertenze  proposte  dalla  Con- 
sulta, preparò  nuovi  risparmi!  per  1’ avvenire,  ciò 
che  dimostra  ad  evidenza,  che  se  tanto  si  è potuto 
operare  in  sollievo  de’  popoli  dal  buon  volere  di  un 
principe  padre,  in  un  anno  cosi  calamitoso,  molto 
più  può  giustamente  sperarsi  negli  anni  più. pro- 
speri. 

Se  non  che  ben  altri  vantaggi,  che  valgano  a re- 
care negli  altri  paesi  i miglioramenti  che  il  civile 
progresso  va  sempre  inutilmente  facendo  sperare 
sono  pel  governò  Pontificio  assicurati  alle  romane 
popolazioni. 
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Note 


(1)  Vedi  r enttmeraiione  che  ne  fa  la  Civiltà  Cattolica 
nelle  sue  risposte  a’ vecchi  censori  del  governo  pontificio  voi. 
VI,  p.  275. 

(2)  Maiiinet,  Solut.  de  grande  prohlèm.^  lom,  3,  chap.  27. 

(3)  Depuis  ce  lui  de  vicaire  du  curé  de  campagne^  jusqu'à 
celui  de  vicaire  de  Jésus  Christ»  Marlinet,  ibid. 

(4)  Si  faccia  ora  il  confronto  cogli  atti  delle  moderne  rap- 
presentanze, vuoi  io  rapporto  ai  balzelli,  vuoi  in  rapporto  al 
ben  essere  religioso  dei  popoli. 


(5)  Civiltà  Cattolica^  ann.  I,  voi.  Ili,  pag.  498,  499 

(6)  Ib. 


(7)  Cajo  Caligola  per- dimostrare  ch'egli  era  un  Dio,  argo- 
mentava in  questo  modo:  solo  Dio  può  comandare  agli  uomini; 
io  comando  agli  uomini;  dunque  son  Dio.  Civ.  Catt.  ann.  II, 
voi.  IV,  pag.  378. 

(8)  OEuvres  de  Louis  XIV.  édit.‘  de  1806,  tom.  II,  pag.  93, 
Mémoir.  et  inst*  pour  le  Dauphin* 

(9)  Politique  tirée  de  VÉcriture  Sainte,  art.  3,  liv.  3,>deux. 


(10)  De  la  Civilisation  de  la  Russie  par  Gorowski,  pag.  34 
s.  Pétersbourg,  1840. 

(11)  De  Maistre,  Du  Pape,  liv.  II,  Chapit.  IX.  pag.  193. 
Paris,  pag.  193. 

(12)  De  l' impossibili  té  absolue  d*un  gouvernement  repré* 
sentati f à Rome,  pag.  160. 
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CONSIDERAZIONE  XVIII. 


L’eresia  sempre  calunniatrice.  — Papi  i quali  non 
corrisposero  al  sublime  carattere  di  Vicario  di  Gesù 
Cristo.  — Differenza  tra  V infallibilità  e l'impec-> 
cabilUà.  — Dante  Alighieri.  — Liberio  ed  Onorio. 
— Paragone  tra  le  società  laiche  e la  società 
ecclesiastica  nel  dominio  temporale.  — Speciali 
vantaggi  del  principato  ernie  dei  Papi. 

« 

Non  c'è  opera  così  bassa,  cosi  malvagia,  così  vile, 
così  ignobile,  nè  più  infame,  d’una  scrupolosa  ricerca 
di  mcn  rette  o di  viziose  azioni,  per  quindi  pubbli- 
carle a detrimento  di  grandi  e ben  meritate  ripu- 
tazioni; e questo  fu  e sarà  sempre  l’impegno  gra- 
dito e prediletto  dell’  eresia  al  fine  di  denigrare  e 
infamare  la  Santa  Sede  Apostolica,  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  il  principato  civile  del  romano  Pontefice,  come 
se  pochi  spruzzi  di  nero  inchiostro  sparsi  su  d'un 
giglio,  valessero  a farne  vittoriosamente  negare  la 
naturale  candidezza  e purità. 

Si  mette  in  uggia  il  governo  civile  del  Papa,  per- 
chè governo  di  prete,  perchè  il  sacerdozio  ebbe  pur 
troppo  qualche  volta , sebben  rarissimamente,  ad 
aspettare  dalla  morte  il  rimedio  alle  sue  ferite. 


Digiiized  by  Google 


220 

Su  duecento  sessanta  Pontefici,  che  ressero  sin  qui 
e governarono  la  Chiesa  Cattolica,  gli  eretici  d’ogni 
genere  nou  riuscirono  però  mai  a trovarne  un  nu- 
mero maggiore  di  otto»  (1),  i quali  abbiano,  non  già 
adulterata  la  fede,  la  dottrina  e la  morale  cristiana, 
ma  che,  assisi  sulla  cattedra  di  san  Pietro  , senza 
cessare  dal  sano  insegnamento  della  legge  evangelica, 
inebbriati  però  al  calice  delle  umane  passioni,  nella 
condotta  delia  vita  , alla  santità  ed  ai  precetti  di 
Colui,  che  è assiso  in  cielo  alla  destra  del  padre,  non 
abbiano  intieramente  corrisposto. 

Vuol  dunque  dire,  che  i detrattori  della  Santa 
Sede  Pontificia  , alla  sua  infallibilità  oppongono  le 
pecche,  i vizii,  i mancamenti,  le  miserie  e le  debo- 
lezze umane,  in  una  parola  i fatti  dell  uomo! 

E quando  mai  Gesù  Cristo  promise  a san  Pietro, 
creato  capo  e fondamento  della  nascente  sua  Chiesa, 
che,  contro  la  propria  volontà,  sarebbe  stato  impec- 
cabile ? 

Riuscire  impeccabile  è dato  al  merito  personale, 
non  a necessità  di  stato  o di  natura:  e poiché  nelle 
cose  temporali,  e cosi  nell’esercizio  del  civile  princi- 
pato , il  romano  Pontefice  è ministro , non  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  e fra  i sovrani  temporali  egli  non 
è un’eccezione:  così,  come  quelli  egli  può  anche 
fallire. 

Se  non  che,  fra  duecento  sessanta  Sommi  Ponte- 
fici , detratti  anche  quelli  i quali  ntyi  esercitarono 
sovranità  temporale,  il  non  contarsene  più  di  otto 
riusciti  cattivi  principi,  ella  è una  grandissima  si- 
gnificanza  di  particolare  buona  ventura  pel  popolo 
romano  , posciachè  qual  altra  nazione  potrebbe  un 
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minor  numero  vantare  di  cattivi  principi  nella  lunga 
serie  delle  rispettive  sue  sovranità?  (2) 

Tutti  sanno  distinguersi  le  azioni  personali  dei 
Papi  dal  loro-  potere  spirituale,  dalla  loro  sacra  di- 
gnità, e dai  loro  cattolici  insegnamenti;  e quindi  la 
loro  infallibilità  nell’  insegnare  dalla  possibile  loro 
debolezza  neH’operare:  quella  fu  sempre  riconosciuta 
nei  Papi  come  Yicarìi  di  Gesù  Cristo  , ma  la  loro 
impeccabilità  come  uomini,  non  mai. 

Quando  gli  empiì,  per  isvillaneggiar  la  religione 
cattolica,  vanno  razzolando  nei  mondezzai  della  sto- 
ria per  trovarvi  qualche  Papa,  che  non  corrispose 
coll'integrità  della  vita  alla  santità  della  tiara,  non 
fanno  altro  che  copiare  autori  cattolici,  i quali  ci 
tramandarono  ne’ loro  scritti  insieme  colle  gloriose 
gesta  dei  romani  Pontefici,  i nei  che  talora  resero 
meno  splendida  quella  Santìssima  Sede.  E que'tristi, 
intralasciando  le  glorie,  non  fecero  che  applicare  le 
loro  frangio  alle  schiette  narrazioni  de’nostri  storici, 
i quali  soddisfacendo  -al  debito  di  veritieri , quali 
debbono  essere  gli  storici,  non  vennero, meno  al  do- 
vere di  cattolici,  serbando  ogni  rispetto  alla  Santa 
Sede  di  Pietro,  e a quello  dì  figliuoli  riverenti,  ma 
costretti  dalla  forza  della  verità,  a scoprire  le  ver- 
gogne del  padre  comune  (5). 

Anche  il  maggior  poeta  italiano  nella  Divina  Com- 
media pose  Papi  all'inferno,  ed  Eugenio  Àroux  sulle 
tracce  di  Foscolo  c del  Rossetti  svolse  con  maggiori 
ampiezze  lo  stra’no  assunto  di  voler  perciò  tenere  l’Ali- 
gliieri  per  rivoluzionario  e socialista  (4).  La  prescri- 
zione però  di  sei  secoli  avrebbe  dovuto  bastare  per 
islabilire  un  pregiudicio  favorevole  aU'iutegrità  della 
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fede  di  quel  sommo  iogegno,  che  a cielo,  e terra 
ponendo  mano,  trattò  i punti  più  astrusi  della  teo- 
logia, come  per  esempio  la  predestinazione  e il  libero 
arbitrio,  e non  solo  non  venne  mai  tacciato  di  errore, 
ma  fece  anzi  trasecolare  tutte  le  menti,  al  vedere  come 
mai  un  laico,  il  primo  fra  i poeti,  abbia  trattato  prin- 
cipalmente in  versi , cose  così  dilicate  con  tale  una 
precisione  da  meritarsi  il  titolo  di  Poeta  teologo.  E 
questa  persuasione  dell'interezza  della  fede  di  Dante 
fu  tale,  che  molli  (5)  andarono  a gara  per  lavare  la 
riputazione  di  lui  da  quelle  tacche,  di  cui  la  sua 
bile  contro  le  azioni  personali  d'  alcuni  Papi  sem- 
brava averla  macchiata , avendo  gl’  interpreti  fatto 
osservare  con  quanta  diligenza  egli  distingua  le  azioni 
personali  de'  sommi  Pontefici  dal  loro  potere  spiri- 
tuale, dalla  loro  dignità  e dai  loro  cattolici  insegna- 
menti; a tal  che  unanimi  conchiudono^  che,  qualunque 
sia  il  giudizio  che  sì  voglia  fare  delle  imputazioni 
mosse  contro  Papi, che  Dante  pone  nel  suo  inferno, 
per  nulla  offende  la  purezza  della  fede  Tammeltere 
pecche  {ìersonali  più  o meno  gravi  ne’  sommi  Pon- 
tefici. 

La  navicella  di  Pietro,  dice  Ambrogio  Morales, 
agitata  da  flutti  ove  Cristo  sembra  dormire,  fu  tut- 
tavia da  esso  liberata  non  solo  da  tante  eresie,  ma 
sostenuta  eziandio  contro  gravissimi  scandali,  a segno 
che  quella  stessa  ragione,  per  cui  gli  eretici  novatori 
da  quegli  empi  che  sono,  bestemmiano  Santa  Chiesa, 
per  quella,  i Ogliuoli  della  stessa  Chiesa,  pieni  di 
riconoscenza  lodano  Dio  e lo  benedicono:  e nei  falli 
dei  PonleGci,  invece  di  vedere  nocumento  alle  prove 
della  divina  assistenza  che  sostiene  la  cattedra 
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romana , vi  ravvisano  anzi  uno  dei  più  splendidi 
argomenti,  poiché  non  solo  gli  uomini  e i demonii 
insieme  collegati,  non  poterono  mai  rovesciarla,  ma 
neppure  i vizii  dei  Pontefici.  Dal  che  si  deduce  chia- 
rissimameote  non  essere  la  Chiesa  cattolica  opera 
umana,  ma  assolutamente  divina. 

Non  dissimuliamo,  che,  fra  i Sommi  Pontefici,  Li- 
berio ed  Onorio  furono  e sono  imputali,  non  già  di 
vizii  personali,  ma  di  corruzione  nella  dottrina  e nella 
fede. 

' Simili  imputazioni  come  furono,  saranno  sempre 
facilmente^  ed  anche  festevolmente  accolte  è vantale 
da  tutti  i nemici  della  Santa  Sede,  non  già  quali 
sono  realmente  di  semplicissima  apparenza,  ma  quali 
certissime  verità.  ' 

Chiunque  però,  senza  passione  di  parte/voglia  ad- 
dentrarsi neir  esame  delle  pretese  cadute  di  questi 
due  Santi  Pontefici,  non  potrà  sicuramente  ammet- 
tere in  tutta  buona  fede  una  forzata  condanna  estorta 
a Liberio  affranto  da  lungo  esilio,  e minacciato  nella 
vita,  per  un'esplicita  sua  adesione  airArianesimo(6); 
nè  avere  Onorio  considerate  due  volontà  in  Gesù 
Cristo,  quando  si  leggono  in  s.  Massimo  citate  le  pa- 
role di  questo  Pontefice,  non  essere  cioè  in  Gesù  Cri- 
sto  che  una  sola  volontà,  poiché  la  divinità  avendo 
assunta  la  nostra  natura  e non  la  nostra  colpa,  essa 
non  ha  potuto  non  andare  esente  da  ogni  carnale  de- 
siderio (7).  Si  sa  d’altronde  che  Liberio  non  cessò 
mai  di  professare  la  fede  di  Nicea(8);e  che  Ono- 
rio disapprovò  mai  sempre , ammoni , e minacciò 
quegli  stessi  monoteliti,  de'  quali  si  vorrebbe  ch’egli 
dividesse  gli  errori  (9). 
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Non  polendo  qualsivoglia  granbene  esistere  quaggiù 
senza  il  contagio  di  più  o meno  grande  numero  di  mali 
(così  comportando  la  naturale  imperfezione  degli  uo- 
mini), è sempre  cosa  facile  il  trovar  pecche  dove  che 
sia,  massime  aggiuntavi  l'impazienza  d’animi  insazia- 
bili, e il  mal  talento  di  detrattori  per  professione.  Ma 
acciocché  esse  possano  condurre  ad  un  equo  giudizio, 
debbono  con  tranquillo  e riposato  animo  ponderarsi, 
mettersi  a ragguaglio  de'  molli  beni  coi  quali  sono 
colicgate , paragonarsi  con  quelle  che  trovatisi  per 
tutto  altrove  in  qualsiasi  governo  ben  ordinato;  e 
anzi  tutto  debbono  chiarirsi  non  cagionate,  o almeno 
non  promosse  da  quelli  stessi,  che  più  ne  schiamaz- 
zano (10). 

In  ogni  altro  Stato  quale  che  siasi,  conviene  che 
r uomo  si  sottometta  all’  uomo.  E sebben  l’ impe- 
rante si  riguardi  qual  mandatario  di  Dio  incaricato 
dì  mantener  l'ordine  e la  giustizia  sulla  terra,  e di 
prendere  in  suo  nome  punizione  del  malvagio  (11), 
non  di  meno  ciò  non  è che  un  conseguente  alla  in- 
vestitura del  potere  civile,  nè  esce  fuori  della  sfera 
degli  ordini  umani.  Il  superiore  vien  sollevato  dal 
basso  in  alto,  e sembra  in  certa  guisa  fattura  del- 
r uomo.  Invece  nella  sudditanza  al  pontefice  non  è 
cosi.  In  essa  si  obbedisce  ad  una  persona  sacra,  già 
sublimata  da  un  carattere  superiore  e divino,  di- 
nanzi a cui  si  atterrano  i più  gran  re;  quivi  il 
sovrano  non  sale  dal  basso,  ma  discende  dall'alto; 
apparisce  quale  un  inviato  dal  cielo  in  cui  nome 
regge  e governa,  e al  quale  tutti  si  sottomettono  come 
a luogotenente  di  Dio.  La  dignità  umana,.  la  naturale 
uguaglianza  tra  gli  uomini,  in  quanto  all’  esteriore 
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decoro,  è meglio  quivi  rispettata,  non  imperando 
sugli  altri  se  non  colui  che  già  antecedeutemeute  è 
collocato  a rappresentar  Dio  sulla  terra  (12). 

In  ogni  altro  Stato  1'  imperante  governa  sempli- 
cemente le  azioni  esteriori,  i rapporti  civili  degli 
uomini  tra  di  loro  : nello  Stato  romano  all'opposto, 
chi  regola  queste  azioni  e questi  rapporti,  è quegli 
stesso,  che  domina  sul  pensiero  e governa  le  co- 
scienze: il  perchè  nessun  conflitto  non  può  ivi  na- 
scere tra  il  dovere  del  cittadino  e il  dovere  del 
cristiano  cattolico;  sicché  la  moralità  propriamente 
detta,  la  parte  più  intima,  più  delicata,  più  recal- 
citrante degli  uomini  vi  è meglio  conosciuta  e con 
ispontauea  pieghevolezza  confidentemente  seguita  (15). 

Se  è vero,  come  anzi  è verissimo,  che  le  autorità 
civili  cattoliche  sono  ordinate  a procurare  la  feli- 
cità temporale  degli  uomini,  e questa  non  può  le- 
gittimamente operare  giusta  la  propria  natura  ove 
non  siano  applicate  e determinate  al  ben  essere  di 
quaggiù  le  eterne  norme  della  divina  legge,  nè  si 
promuove  lo  svolgimento  delle  forze  sociali  in  or- 
dine allo  scopo  terrestre  senza  accordo  collo  scopo 
ultimo  deU’uomo,  nessun  popolo  meglio  del  romano 
è in  grado  di  conseguire  il  suo  benessere  temporale 
in  tale  accordo,  come  quello  il  cui  potere  civile  è 
posto  in  mano  a colui,  che,  direttor  supremo  delle 
coscienze,  provvede  appunto  a quest’ultimo  scopo,  ed 
ha  missione  d' interpretare  senza  tema  d’errore,  e 
di  applicare  a tutta  intera  l’umanità  il  codice  eterno 
del  giure  divino. 

Negli  altri  Stati,  le  cure  del  governante  s'associano 
con  quelle  della  propria  famiglia,  coll’  educazione 
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della  prole , col  collocamento  e colle  dovizie  da 
prestarsele;  e 1’  interesse  che  per  ciò  si  spiega, 
defranda  naturalmente  il  popolo  di  molti  pensieri  e 
di  molte  sollecitudini,  di  cui  non  è mai  fraudalo  il 
popolo  romano,  come  quello  il  quale  è suddito  ad 
un  sovrano  spoglio  d’  ogni  carnale  e privala  affe- 
zione, e,  come  accenna  con  verità  T aureo  periodico 
la  Civiltà  Cattolica,  questi  senza  moglie,  senza  figliuoli, 
e senza  famìglia,  qual  nuovo  Melchisedecco,  re  e pon- 
tefice anch'esso  senza  padre  e senza  madre  e senza 
genealogìa,  è tutto  per  lo  Stato,  ed  ogni  suo  amore 
verso  i soggetti  è più  forte  della  carne  e del  sangue 
perchè  scende  dalla  celeste  carità  e dal  precetto  di 
Cristo. 

Il  celibato  del  sacerdozio  cristiano  toglie  ancora 
di  mezzo  nel  romano  Pontefice  quella  imperfezione 
che  in  ogni  altro  governo  laico  non  si  è mai  potuto, 
nè  si  potrà  mai  rimovere,  consistente  cioè  nell’alter- 
nativa 0 di  dover  far  senza  dei  vantaggi  sociali  che 
provengono  dalia  monarchia  ereditaria  in  una  sola 
famiglia  e dinastia,  o di  esporsi  a tutti  i casi  più 
bizzarri  della  fortuna  in  ordine  alle  qualità  perso- 
nali di  chi  dovrà  redimirsi  della  corona  ; e nel  solo 
principato  civile  dei  Papi  si  trova  un  sovrano,  senza 
interruzione,  maturo  d’anni,  giudicato  dall*  eletta  più 
veneranda  che  sia  al  mondo,  come  il  più  degno  di 
sedere  sui  trono,  onestato  da  antecedenti  per  cui 
già  poggiava  a un  altissimo  grado  di  preminenza 
superiore  a tutta  la  sfera  de' suoi  soggetti  (14). 

Mè  a questi  soli  sono  circoscritti  i vantaggi  che 
lo  Stato  remano  può  giustamente  vantare  sopra 
ogni  altro  (15).  Per  la  neutralità  guarentitagli  dal 
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cristianesimo,  per  la  pace  di  che,  alleso  l'amorevole 
paternità  del  suo  capo,  egli  gode  con  tutte  le  po- 
tenze del  mondo,  e per  quanto  egli  ritrae  dall’ uni- 
versa cristianità,  esso  è il  solo,  che  già  in  possesso 
di  una  vera  libertà  civile,  va  esente  da  necessità  di 
permanente  milizia  guerresca,  non  va  soggetto  ad 
esorbitanti  imposte  ed  è più  sicuro  di  sua  conser- 
vazione ed  autonomia. 

DilTatto  egli  gode  vera  libertà  civile,  perchè  assi- 
curato contro  il  pericolo  d’ invasione,  il  popolo  ro- 
mano non  ha  bisogno  di  concentrazione,  di  assimi- 
lazione, di  dipendenza  delle  sìngole  sue  parti  da  un 
unico  princìpio  motore , di  passività  nelle  ruote  e 
ne’  congegni  minori  sotto  l’ influsso  del  gran  tutto 
sociale  che  solo  si  mantiene  coi  sacrifìcio  della  in- 
dipendenza e autonomìa  de’  suoi  integrali,  onde  è 
sempre  negli  altri  Stali  necessario,  che  più  o meno 
la  metropoli,  sede  del  governo,  assorba  le  province  e 
queste  assorbano  li  comuni  cogli  individui  e colle 
famiglie;  e il  tutto  imiti  più  un  meccanismo  spedito 
e celere  ad  eseguire  l’impulso  ricevuto  esterior- 
mente, che  non  un  organismo  di  vita  e movimento 
. proprio  nelle  singolari  parli  ond’  è formato. 

Il  popolo  romano  gode  inoltre  della  esenzione  dalla 
necessità  di  ‘permanente  milizia,  perchè  il  romano 
pontefice  come  padre  di  tutti  gli  uomini,  non  move 
guerra  a nessuno  de’  suoi  figliuoli,  e da  questi  assa- 
lilo, non  oppone  che  le  armi  spirituali  e le  proteste, 
epperò  lo  Stato  papale  è essenzialmente  pacifico. 

Egli  gode  ancora  mitezza  d'  imposte,  perchè  oltre 
al  grande  risparmio  che  proviene  allo  Stato  romano 
dal  non  essere  obbligato  a mantenere  un  grave  piede 
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di  soldatesca,  si  sa  che  i rapporti  della  Santa  Sede 
con  tutta  quanta  la  cristianità  le  sono  d’un  reddito, 
che  in  molta  parte  dispensa  il  remano  Pontefice 
dalla  fastidiosa  necessità  di  gravitare  sui  proprii 
sudditi. 

Egli  gode  maggior  sicurezza  di  conservazione  e 
di  autonomia:  perchè  non  solo  si  dimostrano  in- 
teressate alla  intangibilità  del  trono  pontificio  le  na- 
zioni cattoliche,  ma  persino  le  eretiche  e scismatiche: 
tant’è  che  due  volte  in  quindici  anni  (1800  e 1814) 
abbiamo  visto  la  scismatica  Russia  dar  la  mano  alle 
nazioni  del  Nord  ed  aprire,  a sua  insaputa,  al  suc- 
cessore di  Pietro,  la  vìa  al  suo  ritorno  in  Roma. 

In  fine  il  Papa  è il  più  sublime  rappresentante 
che  vi  abbia  al  mondo  dell’  idea  monarchico-popo- 
lare. Mirandolo  in  alto,  non  vi  è re  assoluto  che  lo 
pareggi  nell’  annettere  cosi  di  pienezza  il  principio 
dell’autorità;  e mirandolo  al  basso,  non  vi  ha  pre- 
sidente 0 console  di  repubblica,  che  lo  superi  nel 
riassumere  con  tanto  ordine  e con  tanto  decoro  gli 
elementi  e i suffragi  dell'eletta  cittadinanza. 

Ma  e non  dovrà  farsi  ragione  del  danno  intrin- 
seco della  forma  del  governo  papale,  che  per  essere  • 
ecclesiastico,  convien  che  faccia  un  monopolio  rac- 
cogliendoli tutti  nella  casta  sacerdotale? 


Note 

(t)  u Qu'elles  sont  ignables,  qu'elles  soni  barbares  (dice  il 
n Marliacty  les  plumes  qui  vont  déterrer  dcs  restes  bìdeux 
« pour  les  jcter  à la  face  de  l'illustre  amputé  ! t>  Solut.  de 
grandi  problèmeSf  tom.  Ili,  chap.  XXX.  Paris,  3 édit.,  pag.  247. 
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f2)  Questi  olio  Papi  sono  Sergio  HI,  Giovanni  XI,  Gio- 
vanni XIT,  Benedetto  IX,  Paolo  II,  Sisto  IV,  Innocenzo  III 
ed  Alessandro  VI. 

Or  bene  , dice  V abbate  * Maguin , non  negando  a M.  Bost 
que sf incriminazione  di  Papi,  non  se  ne  avrebbero  che  otto  di 
cattivi.  Duplichiamo  tuttavia  il  numero,  e su  ducento  sessanta 
Papi,  ne  avremo  sedici  di  cattivi,  che  non  istarebbero  ancora 
in  proporzione  di  uno  su  dodici , che  composero  il  collegio 
Apostolico.  Questa  successione  nella  quale  mollissimi  furono  i 
Pontefici,  che  fecero  dimenticare  qualche  macdiia,  mercè  le 
più  che  eroiche  loro  virtù,  e nella  quale  i primi  in  numero  di 
cinquanta  ricevettero  la  corona  dei  santi,  non  cessa  di  essere  la 
più  augusta.  Maguin,  Za  jPapau^econstefer^e  da7is  son  origine  eie. 

(5)  Vedi  il  Muratori  ed  il  Baronio  nei  loro  Annali^  ed  il 
Mansi  nella  sua  Conciliorum  omnium  amplissima  coltectio^  in 
cui  a ciascun  Papa  si  pone  la  biografia  tratta  da  autori,  per 
quanto  è possibile,  veridici  e tutti  cattolici. 

(4)  Révélation  (Vun  catholique  sur  le  moyen  dge.  Paris,  1854 

(5)  Vedi  Ozaman,  Lenormanl,  e Vincenzo  Monti  fra  i cat- 
tolici; Wilte,  A.  >V.  S chlcgel  e Carlo  Lyell  fra  gli  eterodossi 

(G)  Fu  questo  il  sentimento  persino  dei  calvinisti,  leggen» 
dosi  in  Operino:  Cetilurice  ecclesiastica!  hisCorioe  eie.  w Quam- 
u quam  hacc  de  subscripUone  in  Atlianasium  ad  quam  Libe- 
V.  rius  impulsus  sii  non  de  consensu  in  dogmate  cum  Arianis 
u dici  vìdentur  r>.  E il  Mansi,  collettore  deVoncilii,  parlando 
di  Liberio  disse:  uNon  definivit  ex  cathedra,  non  docuit  tam- 
u quam  omnium  fidelìum  magister,  ac  doetor.  y>  Mansi,  Con- 
ci L omn.  Florentice  1764,  tom.  15. 

(7;  u Quia  profecto  a divinitate  assumpta  est  natura  nostra, 

K non  culpa absque  carnalibus  volunlatibus.  n Estratto  da 

lettera  di  s.  Massimo  ad  Marinum  presbyterum. 

(S)  u Athanasius  eum  excusavit  constantem  certe  in  profes- 
u sione  fido!  Nicene  mansìsse  indicai.  Dkt»  cani*  Eccles* 

(9)  Joh.  Domiìi.  Mansi,  loc.  cit. 

(10)  Ciò.  Catt.  ann.  II,  voi.  4,  p.  160, 161. 

(11)  uNon  enim  sine  causa  gladium  portat  Dei  enim  mini- 
ster,  vindex,  et  in  iram  qui  male  fecit.  m Ad  Rom.  13. 

(12)  Civ.  Cail.^  loc.  cit. 

(13)  Ib. 

(14)  Ib. 
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CONSIDERAZIONE  XIX. 


il  guasto  del  cuore  svia  il  retto  senso.  — Nuovo  ca- 
lunnioso appunto  contro  il  governo  temporale  del 
Papa.  — Monopolio  degl'  impieghi.  — Falsa  appli- 
cazione del  vocabolo  casta  all'ordine  ecclesiastico. 
— Ammessione  d'  ogni  celo  di  persone  alle  cari- 
che civili  del  governo  pontificio.  — Statistica  degli 
impieghi  in  tal  governo.  La  preferenza  agli  ec- 
clesiastici vantaggiosa  allo  Stalo.  — Il  governo 
pontificio  è di  lutti  il  più  antico.  — Conservò  la 
storia  dei  fasti  di  Roma.  — Fu  origine  dell'  mci- 
vilimento  de'  popoli.  — Previsioni. 

Pare  incredibile,  ed  è pur  troppo  una  verità,  che 
il  guasto  a’ tempi  nostri  siasi  cotanto  diffuso  ne’cuori 
umani,  che  offuschi  miseramente  ogni  più  chiaro  e 
limpido  concetto  per  modo  che  quanto  in  altra  sta- 
gione era  dagli  onesti  e bennati  provato  per  cattivo 
e pessimo , s’  ha  oggi  per  buono  ed  ottimo , e per 
ragione  de'contrarii,  quanto  un  tempo  si  aveva  per 
utile,  vantaggioso  ed  ottimo,  si  tiene  oggi  per  con- 
dannato, pernicioso  e pessimo. 

Così  a privilegio,  a ventura,  a dono  singolare  del 
Cielo,  a principio  e cagione  di  libertà,  di  quiete  e 
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esclude  ancora  l’ ammessione  di  privilegio  qualunque 
in  certe  determinate  classi  di  persone  ed  il  mono- 
polio degli  ufiicii  governativi,  epperò  già  per  questa 
parte , rimane  palese  la  calunnia  recata  contro  il 
principato  civile  del  romano  Pontefice. 

Ma  se  un  simile  aggravio  di  monopolio  non  sus- 
siste in  massima,  tanto  metto  esso  sussiste  in  fatto. 

L' invasione  dei  preti  nel  romano  governo  è una 
pretta  ed  impudente  menzogna  rivoluzionaria,  come 
lo  ha  con  documenti  irrefragabili  dimostrato  un 
accuratissimo  patrio  scrittore  (3),  il  quale  provò 
come  nella  Romagna  di  cinque  mila  trecento  due 
piazze,  dugento  quarantatrè  solamente  sono  coperte 
da  ecclesiastici  , e cinquemila  cinquanta  nove  da 
laici,  e non  sorse  ancora  ai  giorno  d’  oggi  chi  di 
questo  fatto  abbia  neanco  tentata  una  dimostra- 
zione in  contrario.  Questa  stessa  dimostrazione  dello 
scrittore  piemontese  venne  pur  gettata  in  viso  dal 
sig.  di  Mootalambert  agli  avversarii  alla  tribuna  fran- 
cese, nè  si  è trovato  chi  osasse  contraddir  celo  (4). 

Sicuramente,'  che  dall'  essere  il  Papa  principe  ec- 
clesiastico ne  conseguita,  che  il  picciol  numero  delle 
cariche  più  elevate  non  debbe  affidare  che  a mani 
ecclesiastiche.  Ed  in  qual  regno  eziandio  secolare 
cattolico  un  minor  numero  più  o meno  proporzio- 
nato di  ecclesiastici  non  occupa  buona  parte’ degli 
impieghi  ? 

D'altronde  che  monterebbe  pei  laici,  se  nel  romano 
governo  anche  una  maggiore  abbondanza  di  chierici 
occupasse  i pubblici  ufficii  appetto  ai  privilegi  gran- 
dissimi ed  incalcolabili  di  cui  fruiscono  appunto 
pertAè  lo  Stato  è ecclesiastico? 
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Ma  supponiamo  che  veramente  gii  uilìcii  civili 
del  romano  governo  non  si  concedano  ai  laici,  ma 
siano  una  prerogativa  degli  ecclesiastici  : non  è egli 
vero  che  un  vantaggio  sensibilissimo,  anziché  un 
danno,  ne  ridonderebbe  infallantemente  alia  causa 
pubblica  ? 

Nella  questione  dell'  insegnamento,  al  punto  della 
maggior  convenienza  di  affidarlo  piuttosto  ai  chie- 
rici che  non  ai  laici,  si  è toccato  con  mano,  che  la 
preferenza  dei  primi  sui  secondi,  trova  grandissimo 
favore  dal  canto  dell’  economia,  della  diligenza,  del 
disinteresse,  dell' assiduità  e della  pazienza,  at- 
teso lo  stato  celibe  degli  ecclesiastici,  per  coi  non  si 
esigono ' forti  stipendii,  si  hanno  piu  attenti  ed  af- 
fettuosi maestri  siccome  non  distolti  da  core  e da 
affezioni  domestiche  indispensabilmente  gravitanti  su 
capi  di  casa  e padri  di  famiglia. 

Or  questi  vantaggi  si  fanno  pur  sentire  sensibi- 
lissimi nel  sistema  di  conferire  gl’  impieghi,  le  ca- 
riche e le  dignità  a persone  che,  per  proprio  stato, 
conservando  il  celibato,  offrono  maggiore  guarentigia 
dì  assiduità,  di  attenzione,  di  moralità,  di  disinte- 
resse^ di  affetto  e di  economia  nel  disimpegno  dei 
proprii  doveri. 

Del  resto,  con  molta  ragione  1’  autore  delio  scritto, 
sugli  Siali  della  Chiesa  e sul  loro  civil  reggimento, 
domanda  chi  siano  alla  fin  fine  cotesti  ecclesiastici, 
del  cui  innalzamento  si  mostra  tanto  livore.  Piovono 
forse,  dice  egli,  dalle  nuvole,  o.  nascono  eglino  come 
i cavoli  in  qualche  orto  del  Papa?  Non  sono  per  av- 
ventura i figli  0 i fratelli  dei  cittadini  romani?  E 
che  importa  a una  famìglia  che  ai  sommi  onorMello 
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Stato  ascenda  l'un  de' figliuoli  che  prende  moglie 
e abbigliasi  alla  borghese,  piuttosto  che  l'altro  il 
quale  resta  celibe  e veste  un  sajo  nero?  Non  è egli 
da  commendare  grandemente  che  siavi  così  un  adito 
aperto  a tutte  le  capacità,  a tutti  gl’ingegni  da  pog- 
giare ai  più  eminenti  posti  per  la  sola  via  dei  me- 
rito personale,  fino  a potersi  veder  sul  trono  a paro 
coi  re,' cogli  imperatori,  anzi  adessi  sovrastare  il 
figlio  di  un  boattiere  come  Sisto  o il  figlio  di  un 
domestico  inglese  come  Adriano- IV,  o il  figlio  di  un 
legnajuolo  come  Ctrcgorio  VII?  E non  è questo  anzi 
il  governo"  meno  esclusivo,  il  'più  popolare^  il  più 
accessibile  a tutti?  (5)* 

In  fin  de’  conti,  giriamoci  attorno,  e vedremo  che 
il  civil  reggimento  degli  Stati  della  Chiesa  malgrado 
i magnificati  suoi  vizii  e i tanto  esagerati  suoi  di- 
fetti, è tuttavia  ancor  quello  in  sostanza  che  sopra 
ogni  altro  conta  non  già  solamente  più  anni,  ma 
bensì  ancora  molto  più  secoli  dì  continuata  esistenza. 

Le  glorie  e i fasti  delle  più  grandi  nazioni  del 
mondo,  un  desolante  silenzioso  obbiio  circonda:  ma 
le  grandezze  di  Roma  ancor  si  ricordano,  sol  perchè 
colle  grandezze  della  Chiesa  sì  collegano.  Chè  del 
resto  anche  i ruderi  Romani  senza  la  difesa  della 
Chiesa,  e privi  dello  splendore  che  ricevono  dal  Vati- 
cano, già  da  secoli  più  non  sarebbero  che  il  covo 
de’ serpenti  e delle  belve  e nuH’allro  si  udrebbe 
che  il  sinistro  gridio  di  gufi*  e di  sparvieri.  ' 

Si  consultino  tutte  le  storie  degl’  imperi,  dei  regni 
e delle  repubbliche  delia  terra,  e non  si  troveranno, 
come  di  Roma  si'  trovan  conte  1’  origine,  le  leggi,  i 
costumi  e 'le  imprese;  nè  con  tanta  esattezza  si 
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annoverane  i nomi  de’  lor  governanU,  come  si  anno- 
verano  con  latta  precisione  quelli  de’  re , de’consoli, 
degli  imperatori  e de’  pontefici  di  Roma. 

Questa  ella  è una  storia  che  comprende  niente 
meno  dì  venlisei  secoli  all'  incirca,  de’  quali  ben  quin- 
dici appartengono  alla  Chiesa,  la  quale  registrando 
le  proprie,  seppe  ad  un  tempo  conservare  anche  le 
memorie  de’  secoli  precedenti,  e non  è certo  una  te- 
merità il  credere,  che  senza  il  principato  civile  dei 
Sommi  Pontefici,  per  l’invasione  de’  barbari  in  Italia, 
di  Roma  non  ci  resterebbe  forse  che  appena  il  nome, 
invece  che  per  beneficio  segnalatissimo  della  Chiesa 
cattolica,  siede  essa  ancor  regina  -fra  tutte  le  città 
della  terra. 

Si  è da  Roma  cattolica,  che  rincìvilimenlo  de’  po^ 
poli  partì  e si  distese  in  tutto  l’ occidente  : si  è Roma 
cattolica,  la  quale  creò  la  Francia  e la  Germania, 
dove  i vescovi  formarono  la  precipua  e la  più  dotta 
parte  delle  nazionali  adunanze;  si  è' Roma  cattolica, 
la  quale  creò  ancora  l’ Inghilterra  inviandovi  in  un 
colia  fede  i primi  ordinamenti  civili  di  cui  quella  no- 
bile terra  fruisce.  E Roma  dopo  d’essere  stata  mae- 
stra a tutti,  la  prima  sorgente  d’ ogni  buon  ordine, 
la  benefattrice  del  genere  umano,  sì  dirà  la  più 
male  avviala,  l’ ultima  nei  progresso  del  civile  or- 
dinamento, lo  scandalo  e il  male  esempio  delle  na- 
zioni incivilite? 

Ma  viva  Dio  e la  forza  del  vero  ; egli  è a sperare 
che  tanta  ingratitudine  di  figli  contro  la  comune 
madre  avrà  un  termine  ; che  tempi  di  consigli  si 
retti,  come  quelli  della  Chiesa  cattolica,  non  saranno 
irremissibilmente  perduti;  che  la  vista  e l’esperienza 
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de’ mali  di  cui  va  in  preda  1'  umanità,  forzeranno 
le  menti  a meditarne  la  cause;  che  la  luce  di  verità 
ricomparirà  a dissipar  le  tenebre  del  nostro  oriz- 
zonte, e che  Rema , ancora  una  volta  la  salute  del- 
r Occidente,  comparirà  gloriosa  e trionfante  anche  in 
Oriente. 

Senza  pretesa  di  farla  da  profeta,  ben  già  si  vede 
chiaramente  dagli  andamenti  dei  popoli,  non  essere 
ancor 'finite  le  rivoluzioni,  e che  se  l'Europa  non 
vuol  cadere  nella  più  assoluta  barbarie  od  almeno 
non  darsi  vinta  al  più  duro  dispotismo,  ella  non 
ha  altro  porto  di  salvezza  aperto  cui  riparare,  che 
la  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana. 

Una  strana  filosofia  lavorando,  distrugge  continua- 
mente  r unità  cattolica  già  potentissimo  insupera> 
bile  riparo  contro  tutti  gli  errori.  Or  tutti  gli  er< 
rori  mentre  tra  loro  non  cessano  di  straziarsi, 
invigoriscono  uniti  alla  distruzione  delle  sparse  mem- 
bra del  travagliato  cattolicismo. 

La  guerra  che  or  sorda  ed  ora  aperta  le  ambi- 
zioni, le  gelosie,  le  diffidenze,  le  rapacità  e i molti 
altri  peccati  de’  principi  e popoli  cristiani  da  secoli 
han  mossa  alla  Santa  Sede  apostolica,  e che  l’irre- 
ligione, conseguenza  d’ogni  stravizzo,  ha  sempre  sa- 
puto fomentare,  indebolì  in  molte  nazioni  e distrusse 
in  molte  altre  quella  salutare  influenza  della  Chiesa 
sulle  civili  società,  che  costituendo  una  forte  unità 
fra’ popoli,  già  una  volta  riusci  a salvare  l’Europa 
dal  furore  deli’  Islamismo  e dall’incredulità  da  cui, 
se  non  fosse  stata  incagliata,  I’  avrebbe  già  da  gran 
tempo  e forse  per  sempre  salvata,  nè  si  vedrebbero 
a’  giorni  nostri  tante  misere  genti,  una  volta  già  si 
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(iorenli  nella  cattolica  unità,  nella  terribile  ed  ugual- 
mente lagrimevole  alternativa  minaccia  di  cader  vit- 
time, se  Dio  non  le  salva,  o del  scismatico,  o del- 
r atee,  0 deir  infedele. 

Le  dissensioni  fra  i cattolici  fanno  ora  la  maggior 
forza  e creano  I’  unità  ne'  lor  nemici;  e il  torrente 
impetuoso  delia  stampa  periodica,  i battelli  a vapore, 
le  strade  ferrate,  la  telegrafia  elettrica  possono  mate- 
maticamente far  calcolare  quando  l'Europa  avrà  una 
sola  lingua,  un  sol  principio:  che  se  i sovrani  non 
penseranno  preventivamente  all'  educazione  dei  po- 
poli alle  loro  curo  commessi,  i popoli  crederanno 
intendersi  fra  loro,  ed  invece  si  scanneranno  a vi- 
cenda, mentre  è certo,  che  dove  trasmigrerà  per- 
seguitata la  Chiesa  di  Dio  rifugiandosi  in  più  for- 
tunate regioni  del  mondo,  poiché  non  sarà  mai  che  si 
schianti  dalia  terra,  ivi  tutte  le  sette  insorgeranno 
le  une  contro  le  altre  chiamandosi  a vicendevole  ester- 
minazione;  e l’Europa,  come  un  tempo  l'Asia,  affo- 
gherà in  un  mare  di  sangue,  e diverrà  un  deserto. 

Pensino  adunque  i principi  cristiani  a stabilire 
su  d’  una  sola  base  1’  educazione  civile  e religiosa 
de’  popoli  : s’  intendano  fra  loro  per  la  creazione  di 
UH  sol  codice  civile  e criminale  informato  di  tutta 
la  morale  cristiana  cattolica  : siano  generosi  in  pre- 
miare la  virtù  ovunque  si  mostri,  ma  iuesorabil- 
mente  e con  coraggiosa  fermezza  puniscano  il  vizio: 
favoriscano  le  scienze,  l’ industria,  il  commercio,  ma 
distruggano  sin  dalie  radici  qualunque  società  non 
osi  mostrarsi  in  pubblico  ; e ben  si  persuadano  una 
volta  che  se  non  andranno  concordi  essi  stessi  contro  la 
rivoluzione,  la  rivoluzione,  come  ha  già  incominciato, 
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progredirà  e verrà  contro  di  loro.  I popoli  vogliono 
essere  governali  con  amore,  ma  non  si  contengono 
nel  dovere  che  col  timore  (6). 

Nessuno  perù  creda,  che  lusingandoci  nella  ferma  e 
santa  speranza  del  ritorno  de' popoli  all'ovile  di  Cristo 
guidali  e governali  dal  pastore  che  siede  successore  di 
Pietro  nella  cattolica  Roma,  noi  vogliamo  richiamare 
i tempi  della  deposizione  dei  re  per  autorità  del 
Sommo  PouleOce,  e della  inquisizione;  sebbene  ove 
si  consideri,  questi  rimedii  essere  riusciti  una  volta 
utili  ed  ellìcaci  pel  ritorno  de'  popoli  dall’  irreligione, 
dalla  dissolutezza  dei  costumi,  e da  ogni  maniera  di 
miserandi  sociali  rivolgimenti,  pare  che  non  tanto 
a scongiurarli  si  dovrebbe  pensare,  quanto  piuttosto 
procurare  e far  in  modo  che  non  ritornino  necessari!. 

Note 

(t)  Civ.  cali.,  ann  11,  voi.  4,  pag.  154. 

(2)  Il  y a un  mot  (dice  Goizol),  dont  on  s’est  souvcnt  servi 
cn  parlant  da  clérgé  chrélicn,  et  que  j'ai  besoin  d'écartcr,  c’est 
colui  de  Caste.  On  a souvent  appelé  le  r.urps  des  raagistrats 
ccclésiastiques  unc  Caste:  celle  expression  ii’est  pas  justc;  l’ideo 
U'hérédilé  est  inhérente  à l’idée  de  caste.  Parcourez  lout  le 
monde,  prenez  tous  les  pays  dans  les  quels  le  régime  de  ca- 
sles  est  pi’oduit,  dans  Plnde.  en  Égypte,  et  vous  verrez  par 
tout  la  caste  essenlieUement  liéréditaire.  C'est  la  transmission  de 
la  inéroe  situalion,  du  inéinc  pouvoir  de  pere  en  fils.  Là,  où  il 
n’y  a pas  d’iiérédilé,  il  n’y  a pas  de  caste,  il  y a corporation... 
On  ne  pcut  appliquer  le  mot  de  caste  à 1’  Église  chrétieniie 
Le  célibat  des  prctres  a empèché  que  le  clérgé  clirétien  ne 
devint  une  caste.  Guizot.  Hist.  de  la  civil.  de  l'Europe,\.  ter. 

..(3)  Il  teologo  Àudisio. 

(4)  Vedi  La  questione  romana  nell’assemblea  francese.  Na- 
poli, 1849. 

(5)  Civ.  Coti,  loc  cit.,  pag.  171. 

(0>  Vedi  Lucarelli,  Le  spie,  pag.  147,  148. 
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CONSIDERAZIONE  XX. 


verità  ricavale  dalla  Storia,  — 'Necessità^ del- 
V alla  ingerenza  del  Sommo  Pontefice  nella  •politica 
del  medio  evo,  — Benefizii  che  ne  ricevette  l*  Eu- 
ropa, — Quando  ebbe  a cessare.' — Origine  della 
riforma  Luterana. 

* I 

Per.  chiunque  non  sì  contenti  di  studiare  la  storia 
de’  tempi  passati  in  semplici  ristretti  od  epiloghi , 
od  anche  solo  nei  romanzi,  ma  ne  faccia,  sufficiente 
dovizia  ai  fonti  veri,  larghi  e puri,  si  fanno  eviden^ 

lissime  queste  due  verità  : * 

1°  Che  dove  la  religione  cristiana  cattolica  colle 

sue  dottrine  sostiene  T autorità  temporale,  ed  i go- 
vernati dal  loro  canto  proteggono  e difendono  la 
Chiesa  contro  i suoi  nemici,  ivi  regna  la  pace  e la 
vera  libertà,  prosperano  le  scienze,  le  arti  ejl  com- 
mercio con  ogni  genere  di  sociale  incivilimento.  ^ 
2“  Che  dove  per  contro , anche  senza  persecu; 
zione,  la  Chiesa  è dai  governanti  abbandonata  a sè 
sola,  ed  intanto  è fatto. libero  a chiunque  di  con*: 
Iraddirc  i dogmi  e di. sprezzarne <i  precetti,  ivi  ogni 
potere  temporale  vien  meno,  la. civile  società  volge 
air  anarchia,  e si  va  difilato  al  più  crudele  dispo- 
lismo,(i).  * 
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La  storia  genuina  ci  mostra  i prinli  Cesari  cri- 
stiani potenti,  gloriosi  e tranquilli,  imperanti  su  pa- 
cifiche e fedeli  popolazioni,  perchè  fedeli  essi  stessi 
agl’  insegnamenti  della  Chiesa , non  ponevano  osta- 
coli alla  benefica  sua  azione  sui  popoli,  che  anzi 
quest’  azione  sostenevano  ed  incoraggiavano. 

La  storia  ci  mostra  ugualmente,  che  sempre  quando 
i Cesari  rifiutarono  di  governare  se  stessi  e gli  altri 
nel  senso  dei  Vangelo  e vollero  governare  la  Chiesa 
invece  di  esserne  governati,  l’impero  volse  di  bel 
nuovo  alle  turpitudini  del  paganesimo  e dovette  quindi 
risorgere  il  governo  delia  forza  brutale.  < 

C’insegna  pure  la  storia  di  tutti  i tempi,  che  la 
smania  di  voler  assoggettare  la  Chiesa  allo  Stato,, 
aperse  sempre  libero  il  campo  all’  imperversare 
degli  errori  io  religione,!  quali  poi  moltiplicati  e 
generalmente  propagati,  divisero  talmente  i cristiani, 
che  dai  medesimi  nacque  dapprima  io  Oriente  il 
grande  scisma,  onde  venne  poscia  il  malaugurato 
trionfo  deir  Islamismo.  < - 

Questa  è la  sorte  infelicissima  che  sarebbe  toc- 
cata anche  alla  Chiesa  d’ Occidente  senza  la  possanza 
eia  fermezza  che  ì Papi  spiegarono  con  tanta  mag- 
giore perseveranza  ed  energia,  quanto  più  i mali  del 
loro  secolo  si  mostravano  funesti  per  non  dire  quasi 
disperali  (2). 

A meno  di  rassegnarsi  a lasciar  perdere  i popoli 
nella  più  cruda  barbarie,  non  potevano  i romani 
Pontefici  dispensarsi  dall’  assumere  in  quelle  circo- 
stanze l’educazione  e l’alta  direzione  politica  del- 
r Europa. 

Non  si  può  io  oggi  avere  una  giusta  idea  dello 

17 
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Stato  di  queste  contrade  in  sullo  scorcio  massima- 
mente  del  decimo  secolo  (5):  dalla  mescolanza  deila 
corruzione  romana  colla  ferocia  de'  barbari  che  ave- 
vano inondato  T impero,  ne  era .risullaio  tale  uii 
miserando  stato  di  cose,  che  fortunatamente  .forse 
non  si  rinnoverà  mai  più.  La  ferocia,  la  dissolutezza, 
r anarchia,  la  miseria  e la  povertà  avevano  invaso 
tutti  gli  ordini,  tutti  gli  Stati,. nè  mai  l'ignoranza 
fu  più  universale;  fu  quello  un  tempo,  nel  quale 
/ la  forza  valeva  per  la  ragione;  la  gagliardia>,  delle 

membra  per  T ingegno;  la^bravura  dell'azza,  della 
lancia  e della,  spada  per  la  dottrina  (4)^  Parlare  per- 
ciò oggi  giorno,  con  tanta  acerbezza  delle  azioni  dei 
Papi,  senza  raffrontarle  coi  tempi  in  cui.essi  vissero  e 
collo  spaventevole  generale  libertinaggio  che  ovunque 
e sopratutto  nei  potenti  imperversava;  ella  è cosa 
assai  stolida  e scipita  ; e questo  sarebbe  senz' altro 
il  giudizio  che  dovrebbe  farsi  dell'  opera  recentis- 
sima di  Luigi  Carlo  Farini,.s'egli. stesso,  nella  sua 
avvertenza  pagina  duodecima,  non  dicesse  con  sin- 
golare ingenuità,  e schiettezza  essere  egli,  stato  par- 
ziale nel  dettare  il  suo  libro  (5). 

Pare  oggi  un  gran  che  il  fallo  d'  un  grande  im- 
peratore in  Canossa  a piedi  scalzi,  in  abito  di  pe- 
nitente e. genuflesso  avanti  un  Papa;  d'un  Teodosio 
cui  si  chiude  in  faccia  la  porta  de)  duomo  di  Milano; 
d'un  Attila  arrestato  alle  porte  di  Roma;  ma  questi 
ed  altri  simili  esempi  valsero  a guarentire  1'  uma- 
nità dal  ferreo  dispotismo. di  tanti  coronati  bascià,' 
i quali,  non  altrimenti  di  quel  che  si  vede  in  Asia, 
non  avrebbero  mancalo  di  considerare  gli  uomini 
loro  sudditi  come  altrettanti  schiavi  appositamente 
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creati  per  la  soddisfazione  de'  bestiali,  libidinosi  ed 
infami  loro  capricci. 

^'L’autorità  dei  Papi  sulle  potenze  temporali, sic- 
come r unica  che  fosse  allora  rispettabile  e real- 
mente rispettata , fu  quella  che  non  per  ambi- 
zione, ma  per  la  necessità  de’  tempi  li  rese  arbitri 
delle  sovranità,  a'  tal  che  fìn  dal  fondo  dell’  agghiac- 
ciata Russia,  venissero  i despoti  a porre  la  lor  co- 
rona sotto  la  salvaguardia  e la  protezione  della 
Chiesa  (6). 

‘Questo  fu  il  «diritto  pubblico  della  età  di  mezzo 
eonsecrato  dall’  opinione  universale,  riconosciuto  dai 
sovrani  stessi;  diritto,  che  tutti  ornai  convengono 
nel  credere  allora  indispensabile  a malgrado  anche, 
qualche  inconveniente;  diritto’  invalso  anche  prima  v 
di  Gregorio  VII' e d’ Innocenzo  HI;  accettato  con 
giuramento  dai  re  nel  redimirsi  della  corona^  scritto 
a tutte  lettere  nelle  costituzioni  fondamentali  degli 
Stati,  e per  cui  era  stabilito  che  il  sovrano  il  quale 
violasse  l’unità  della  fede,  l’ indissolubilità  del  ma- 
trimonio ecc.',  sarebbe,  sul  suo  rifiuto  di  riconci- 
liarsi colla  Chiesa  .,  dichiarato  decaduto  dal  potere, 
e scomunicato  (7), 

L'  avere  quindi  alcuni  romani  Pontefici  fatto  uso 
di  un  diritto  che  loro  veniva  conferito  dal  generale 
consentimento  de’  sovrani  e de’  popoli  (8)  a con- 
tegno delle  perverse  volontà  e per  richiamare  i co- 
stumi, divenuti  oramai  selvaggi',  ai  principii  d’ordine, 
di  giustizia  e di  umanità ,'  non  fu  certo  un  abuso, 
come  hanno  preteso  asserire  scrittori  non  meno 
profani < che  ecclesiastici,  dimostratisi  in  ciò  assai 
ciechi  0 di  mala  fede  : ma  fu  anzi  un  grandissimo 
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benefìzio  che  que*  Sorami  Pontéfici  recarono  ail’ in- 
tiera'cristianità,  non  che  a tutte  le  civilr  società  di 
Europa.  ‘ • 

Nell’ invasione  de’ barbari  sopraluUo,  a salvare 
l’Europa  non  ci  voleva  meno  della  forte  e potente 
mano  de’  romani  Pontefici  che  Dio  guidava:  Sènza 
i prodigiì  del  Sommo  Pontificato,  la  migliore  delle 
civiltà  sarebbe  andata,  come  in  Oriènte,  assoluta- 
mente  perduta;  sicché  e gridare  ed  esclamare' con-* 
tro  l’immensa  autorità  e potenza  spiegala  in  quei 
tempi  dai  Papi,  è somma  ingralitudiìie,  e tanto  vale 
che  si  gridi  e si  esclami*  contro  Dio  stesso,  senza 
la  cui  assistenza,  la  difficilissima  loro  impresa^-^  come 
evidentemente  impossibile,'  sarebbe’  senz’altro  an- 
data fallita.  ' - ‘ 

**  Dopo  il  ritorno  dei  principi  e dei  popoli  àlP or- 
dine ed  alla  giùstizia,’  l’  esercizio  di’ questo  diritto 
del  ' potere  spirituale  sul  potere  temporale  ha  potuto 
sembrare  ùn  abuso,  anzi  un’  usurpazione  : ma  per 
formarsi  un  giusto  criterio  al  proposito,  è neces- 
sario riportarsi  al  secolo  dècimo  sopratutto,  ed  avere 
davanti  agli  occhi  lo  stalo  spaventevole  del  tempo- 
rale governo  de’  popoli;  le  violenze  e le  iniquità  che 
caratterizzavano  in  que’  tempi  le  società  e*  le  rispet- 
tive loro  sovranltàr  ‘ ^ ^ > v 

Del  resto  finché  le  cose  procedevano  con  órdine, 
con  giustizia  ed  equità;  ibPàpa^non' soleva  immi- 
schiarsi per’  verun'  mòdo  ne’ governi  nemporali,  nè 
molestare  od  inquietare  i prìncipi  buoni  e savìrnel- 
r esercizfo  della  lóro  autorità  e delle  loro  funzioni,  e 
tanto  me’no'  intorbidare i’ ordine  legittimo  ’de!le‘ suc- 
cessioni." Allora  soltanto  ihUrponeva  la  sua  autorità, 
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quando  sì  trattava  di  grandi  abusi,  di  gravi  scan- 
dali, di  enormi  delitti  o di  contrastati  diritti  di 
successione.  Ma  in  questi  casi,  come  si  provvede  al 
giorno  d' oggi  ? Coramiserando  la  dabbenaggine  dei 
nostri  maggiori,  noi  ricorriamo  alle  rivoluzioni,  alle 
guerre  civili  ed  a tulli  i mali  che  ne  derivano: 'nè 
è . mai,  che  dopo  molto  spargimento  di  sangue  e dopo 
grandissime  roviue,  le  cose  si  ricompongano  iu  di- 
plomatici congressi,  senza  che  il  più  forte  imponga 
sempre  la  legge  al  più  debole.  Oh  se  mai  il  Sommo 
Pontificalo  fosse  solo  potente  ad  infrenare  le  esor- 
bitanze de’ regnanti,  e non  ponesse |,ad  un  tempo 
in  soggezione  le  mainate  passioni  umane,  ben  facil- 
mente allora  si  confesserebbe  l’ autorità  pontificia 
per  la  migliore  garanzia  della  libertà  e dell'  ugua- 
glianza fra,  gii  uomini,  nè  tanti  principi  sarebbero 
mai  stali  consigliali  ad  emanciparsene! 

Quando  il  Papa  o qualche  vescovo  proclamava  la 
decadenza  d' un  principe  da’  suoi  diritti,  e scioglieva 
i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  l’ opinione  pub- 
blica, che  si  dice  la, regina  del  mondo,  teneva  questo 
alto;uon  solo  per  legittimo,  ma  eziandio  per  salu- 
tare, poiché  siccome  i popoli  non  avevano  altro  mi- 
glior mezzo  per  essere  guarentiti  ne'  loro  diritti 
contro  la  violenza  de' potenti,  la  religione  interve- 
niva per  essi  in  nome  del  Ciejo  : e se  le  forme  go- 
vernative, che  si  attuavano  negli  Stali  d’Europa  du- 
rante il  medio  evo,  conservarono  più  o meno  quei 
temperamenti  che  si  addicevano  ai  costumi,  alle  tra- 
dizioni, ed  all’ aggregamento  di  ciascun  popolo,  e il 
dispotismo  era  ignoto  nella  crisUanità,  si  fu  per 
opera  singolarmente  dei  J^api  cbs  . furono  i tutori  di 
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ijue'  oascenli  Stali  (9).  Anzi  oltre  le  guarentigie  na- 
turali da  essi  protette  contro  l’ invasione  del  potere 
sovrano,  sostenevano  e convalidavano  col  mezzo  dei 
vescovi  e del  clero,  una  resistenza  tanto  più  salda, 
quanto  più  reverenda  e operante  non  colla  forza,  ma 
coir  impero  della  religione  e del  consiglio;  Sicché  si 
può,  anzi  deesi  arditamente  affermare,  che  le  nazioni 
dirette  dall'opera  de' Pontefici  non  furono  mai  na- 
zioni tiranneggiate,  ma  nazioni  essenzialmente  li- 
bere (10).  j 

L' interesse  dei  genere  umano  ( son  parole  d’au- 
tore non  sospetto)  vuole  un  freno  checonteoga  i . so- 
vra ni>  e protegga  la  vita  dei  popoli.  Questo  freno 
avrebbe  potuto  per  generale  consentimento  commet- 
tersi alle  roani  dei  papi,  i quali  non  intromettendosi 
nelle  querele  temporali  se  non  per  calmarle,  avver- 
tendo ed  ammonendo  i re  ed  i popoli  de’  rispettivi 
loro  doveri,  rimproverando  i loro  delitti,  riservando 
le  scomuniche  pei  più  gravi  eccessi,  sarebbero  sempre 
stati  riguardati  quali  immagini  di  Dio  sopra  la  terra: 
ma  gii  uomini  sono  ridotti  a tale. da  non  aver  più 
altra  difesa  che  nelle  leggi  e ne' costumi  de’  lor  paesi, 
leggi  spesse  volle  disprezzate  e costumi  per  1’  ordi- 
nario corrotti  (11).  Questo  era  appunto  lo  slatod'Eu- 
ropa  quando  i Papi  furono  costretti  per  le  circostanze 
de'  tempi  a levarsi  sopra  le  potenze  temporali:  Dove 
le  leggi  non  solo  non  erano  osservate,  ma  erano 
anche  disprezzate;  dove  i costumi  erano  non  solo 
corrotti,  ma  più  che  pessimi,  la  sola  religione  poteva 
portare  un  qualche  rimedio,  ed  i Papi  non  manca- 
rono ai  loro  debito. 

Quando  poi  la  Chiesaebbe  procurato  l'incivilimento 
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delle  nazioni  europee , quando  i sovrani  riconob- 
bero che  dalla  Chiesa  essi  dovevano  ricevere  i di- 
vini precetti  soli  capaci  di  guidarli  saggiamente  nel 
governo  delle  cose  umane;  quando  i popoli  fortifi- 
cati nella  scienza  de'  cristiani  loro  doveri,  conobbero 
questi  doveri  essere  inseparabili  dagli  obblighi  di 
fedele  sudditanza  verso  l'autorità  temporale,  allora 
la  Chiesa  stessa,  che  per  la  divina  sua  istituzione,  è 
aliena  dalle  brighe  temporali,  ritornando  le  cose  alla 
propria  loro  natura,  seppe  astenersi,  esonerandosene, 
dal  più  oltre  esercitare  un  diritto,  il  quale  in  so- 
stanza, tuttoché  avesse  riuscito  a sommo  vantaggio 
dell'  umanità  e medesimamente  della  stessa  sovranità 
stataisempre  vittima  de’ suoi  eccessi,  pur  tuttavia 
non  andava  scevro  di  sconcerti  e di  guai  (12). 

^L’esercizio  di  questo  diritto  già  aveva  cessato  nel 
secolo  ■ decimosesto  : l' imperversante  generale  bar- 
barie, > l’ignoranza  e la.  prepotenza  l’avevano  reso 
necessario  ; l’ incivilimento  operalo  per  le  dottrine 
della  Chiesa,  la  diffusione  dei  lumi,  e la  generale 
aspirazione  verso  l’-ordine  e la  giustizia , lo  fecero 
cessare,  ed  ^ operarono  la  conciliazione  di  tutti  i do- 
veri e. di  tutti  i- diritti.  1 Papi  riconobbero  esser 
giunto  finalmente  < il  tempo,  in  cui  la  Chiesa  poteva 
riposare  sui  gloriosi  risultamenti  delle  sue  fatiche,  e 
come  non  avevano  mai  dubitato,  che  la  loro  potenza 
morale  quanto  più  si  sbriga  dalle  cure  puramente 
mondane,  tanto  maggior  forza. guadagna  sugli  spi- 
ritile sui' cuori,  non  ambirono  la 'Conservazione  di 
questo  diritto,  che  anzi  spontaneamente  e senz’  ombra 
di  contrasto  lasciarono  andar  inoperoso. 

.Per  altra  parte  i principi  secolari  addottrinati  alle 
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massime  del  Vangelo,  riconoscendo  che  la  vera  e so- 
lida loro  grandezza  e possanza  discende  dalia  retta 
applicazione  de*>principiì  morali  cristiani. neir  ordine 
sociale/ si  posero  in  perfetto  accordo. colla. Chiesa, 
sola  legittima  maestra,  sicura  e sincera  guida  neiror- 
dine  e nella  giustizia.  * ' ^ . i .. 

Di  . qui  era  nato>  queKgius* pubblico , era  sorta 
quella  sana  e mirabile  filosofia,. per  la< quale  ogni  po- 
tere, sìa  che  nella  mona rchia<  fesse  posto  od.  in ‘re- 
pubblica, dalla  religione*,  diretto  <^e‘  ritemprato  ,:nel 
limite  del  giusto  e delF  onesto  si  circoscriveva.  .. 

> Cosa  singolare!  Si  va  continuamente  dagli,  uomini 
studiando  per  quali  .civili  costituzioni  T*  autorità  so- 
vrana; per  la  comune  libertà;possa  meglio  moderarsi; 
e mentre  questa  preziosa  libertà  la  credono  riposta 
•nelle  nazionali  rappresentanze  e nella  ministeriale  ri- 
sponsabilità,  ogni  di  più  veggonsi  da  nuovo  erda  più 
duro  dispotismo  stretti  ed  avvoUiv;  ,nè  veggono  per 
fatale  accécamento,  essere  questo  un  fruito  naturale 
di  quella  filosofia  del -diritto,  che;  proclamando. libertà 
assoluta  ^'in  religione,  non  «può  non  riuscire  potente- 
meote  a legittimare;  K assolutismo  «materiale  de\  po- 
teri civili /filosofia,  ohe  nemica'di  tutte  le  lìmitazimii 
dei  dir  illi- giuridici,-  tutto  «vuole  unificare  e va  difi- 
lato air  unità' numerica,  pagana  e : panteistica  ^ che 
-distrugge-  dalla  radice  queVbuoni' germi,. che  dopo 
tanti  secoli  di.  non  interrotte  fatiche,  faceva  no  spe- 
rare il  fermo  : stabilimento  nelle  civili  società  di  go- 
verni, secondo  il  ^Vangelo  ed  il  regno  di iDio% fra  gli 
uomini,  raccordo. cioè  delle  famiglie  umane  in  uua 
sommessione  spontanea  ai  divini  voleri  sotto  Fazione 
morale  della  Chiesa  .cattolica,  la  quale  educa  i.cuori 
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coi  miracoli  della  carità  e soggioga  gli  spiriti  col* 
l'evidenza  della  verità,  per  cui  può  sperarsi  il  co* 
mane  materiale  benessere  in, sulla  terra  e l' eterna 
felicità  nell’ altra,  vita. 

Questi  felici  risnitamenli  vennero  d'  un  tratto,  se 
non  del  tutto  annientati,  certamente  incagliali  nel 
fortunato  loro  corso,  e forse  per  secoli  ancora,  ri- 
tardali nel  loro  compimento  per  l’ infausta  nascita 
dell’eresia  luterana; e per  >1’ opera  del  giansenismo 
e del  razionalismo  che  vennero  a dilatare  il  guasto 
anche  in  seno  alla  cattolicità  (13);  eresia  ed  opera, 
che  . blandite  da  alcuni  sovrani,  o per  impaziente  di- 
|>endenza  dalla  spirituale  autorità  della  Chiesa,  o per 
libero  sfogo  di  brutali  libidini,  o per  ingordigia  d' im- 
possessarsi dei  beni  del  clero,  acquistali  nei  secoli 
precorsi  con  tante  fatiche  sulla  deserta  e selvaggia 
natura  e con  tanti  meriti  ^verBO  l’^umanità,  da  tre- 
cent’  anni  a questa  parte,  sempre  varie  nelle  loro 
esplicazioni,  ma  sempre  costanti  nella  guerra  contro  , 
il  cattolicismo,  pare  vogliano,  se  la  misericordia  di 
Dio  non  ci  viene  in  ajuto,  ridurci  ancor  una  volta 
all’  antica  barbarie,  e dopo  i dolci  e pacifici  inizia- 
menti del secolo -di  Leone  X,  farci  retrocedere  a 
quello  di  Gregorio  Vli>e  d’  Innocenzo  111,  e porci 
così  nella  stretta  necessità  d’invocare  Iddio,  accioc- 
ché voglia  esserci  largo  di  un  Pontefice  ugualmente 
dotato  di  tanto  genio  che  valga  a scongiurameli 
mali  estremi  (14).  . 

E chi  ignora  le  ribellioni  orrende  che  ovunque 
■ promossero  i primi  fautori  della  luterana  dottrina 
contro  i principi  e i governi  che.  si  avvisavano  di 
opporsi  nlle  infami  loro  novità  ? Ognun  conosce  le 
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declamazioni  di  Lutero  contro  i sovrani,  e le  funeste 
guerre  de' contadini  di  Germania,  nelle  quali,  se- 
condo il  computo  più  moderato,  in  un  sol  anno,  che 
fu  il  i525,  vennero  trucidati  da  centomila  di  essi. 

Con  quale  equità  e giustizia  si  griderà  adunque 
in  oggi  contro  un  potere  esercitato  legittimamente 
dai  Papi  pel  bene  dell'umanità,  se  i nemici  della 
Chiesa  non  lo  riprovano  ne’ capi  de’ civili  governi? 

Impariamo  da  un  dotto  scrittore(i5),*che  il  portar 
giudicio,  e condannare  con  le  idee  de’  nostri  giorni; 
dopo  tante  mutazioni,  gli  atti  di  Gregorio  VII,  di 
Gregorio  IX,  di  Innocenzo.  Ili  e di  altri  Papi,  è un 
non  tener  conto  della  giurisprudenza , degli  usi  e delle 
circostanze  di  quelle  epoche  : e che  tanto  varrebbe 
applicare  la  legislazione  attuale  al  tempo  in  cui  i 
capitolari  di  Carlo  Magno  erano  in  vigore.  Chi  è di 
buona  fede,  continua  lo  stesso  autore,  non  recri- 
mina gli  atti  di  così:  eccelsi  personaggi,  sapendo  che 
adesso  non  cade  in  mente  |al  Papa  di  esautorare 
alcun  principe  : non  essere  il  caso  di  argomentare 
prò  0 contro;  essere  un  fatto  di  storia  ormai  an- 
tico, estraneo  alle  condizioni  attuali;  il  Papa  rico- 
noscere tutti  i sovrani  nelle  cose  temporali,  da  lui 
indipendenti;  ed  essere  ben  panico  il  timore  eh’ egli 
s’ arroghi  un  diritto  che  non  potrebbe  far  valere; 
questo  timore  non  esistere  in  nessuno  ; fìngersi  per 
attaccare  la. Santa  Sede  nella  sua  autorità  spiri- 
tuale, per  demolirla,  se  fosse  possibile;? lo  spirito 
irreligioso  e sofistico  essere  autore  di  tutte  le  in- 
giustizie e di  tutte  le  violenze  che  a’ suoi  dannisi  sono 
commesse  (16).  , . 
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(t  i Sotto  un  cerio  aspetto  merita  d’essere  meditata  una  gran 
verità  lasciataci  dal  Conte  Giuseppe  De-Maistre:  « Il  y a (dico 
egli  ) dans  tous  Ics  pays  un  certain  nombre  de  familles  con- 
tt  servatrìces,  sur  les  quelles , repose  T état  ; c’esl  cc  qu’oo 
tt  appelie  V Jristocmtic  ou  la  noblesse.  Tant  qu’elles  demeu- 
**  rent  pures  et  pénétrées  de  l’esprit  national , Tétal  est  iné- 
u branlable  eh  dépitdes  Vices  des  souverains;  dès  qu’clles  sont 
u corrompues  ) surfout  sous  le  rapport  religienx^  il  faut  quo 
w l’état  écroule  ' quand  ib  serait  gouverné  - de  Charle  Magne  en 
ti  Charle  Magne.  Le  patricien  est  un  prélre  laique:  la  re  ligi  or 
u nationale  est  sa  première  propriélé  et  la  plus  sacrée,  puis- 
« qu'elle  conserve  son  privilège  qui  tombe  toujours  avec  elle, 
u II  n’y  a pas  de  plus  grand  crime  pour  un  noble  quc  celut 
u d’attaqùer  les  dogmes.V.;'.  H en  a bien  prìs  à la- noblesse 
tt  francaise  d’avoir  fait  alliance  dans  le  .dixhuitième  sièclc.avec 
u la  philosophiel  Voilà  son  crime  et  l’origine  de  tous  scs  maux: 
ti  aussi  la  conscience  universelle , qui  est  infaillible  souvent 
ti  sans  le  savon*,  a refusò  d’  absoudre  les  nobles  francais,  et 
ti  leur  a ' refusò  comme  apostats,  la  compassion  qu’  elle  leur 
« devait  comme  malbeureux.  ■«  Lettre  à M*'  le  - Comte  Potocki 
turala  Chronologie  biblique*  • ^ i 

(2),  Vedi  Bossuet  JBist.  des  variat.  liv.  XI,  cbap.  204. — M. 
Voigt.  Hist.  de  Grég.  VIJ, — Thomassin  traité  dogwat.  et  hist. 
tom.  II,  pag.  159,  180.  — Guizot  Cours  d*hist»y\l  lecon  p. 
39.'  — Hurler  *Aì5/.  d'*lnnocent‘JIJ,  liv.  XIII,  tit.  II,  pag,  275 
et  suiv.  . . . - " 

.'(3)  Il  solo  sacco  di  Milanese  Tinfame  convito  di  Ottone  11 
sono  tali  due  fatti,  che  basterebbero  per  giustificare  tutto  quanto 
fecero  i Papi  per  richiamare,  come  richiamarono  effettivamente, 
un  po’  d’ordine  e di  giustizia  in  sulla  terra. 

(4)  Voltaire' — Essai  sisr  Vhist,  génér.  tom.  l,  CTiapitre 
XXXVlIl’-pag. ‘533.'i 

(5)  Storia  d*  Italia  dall'  anno  1814  sino  a'  giorni  nostri. 

Torino  Tip.  Scolastica  1854. 

^ ” • 

’6)  Nulla  di  più  rispettabile,  dice  Donoso  Cortes,  ed  insieme  dì 
più  solenne  ed  augusto  delle  parole  che  la  Chiesa  faceva  intendere 
ai  re  nel  giorno  della  loro  consacrazione  tiprendetc«  lor  si  diceva. 
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« questo  bastone  eome  1'  emblema  del  vostro  sacro  potere , e 
u aCQnchè  possiate  fortiOcare  il  debole,  sostenere  colui  che  va- 
u cilla,  correggere  i perversi  e condurre  i buoni  nel  cammino 
u della  salute.  Prendete  questo  scettro  come  la  regola  del  re- 
u quità  divina,  che  governa  il  buono  e castiga  il  perverso;  im- 
u parate  cosi  ad  amare  la  giustizia  e a detestare  l' iniquità,  n 
Queste  parole  avevano  una  consonanza  perfetta  coll'idea  del- 
r autorità  legittima  rivelata  al  mondo  dal  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  u Scitis  hi  si  qui  videntur  principari  gentibus,  dominan- 
u tur  =eis  ; et  principes  eorum  potestatem  habent  ipsorum^  Non 
Mita  est  aiitem  in  vobis,  sed  quicumque  volueril  fieri  major, 
u erit  vester  minìster,  et  quicumque  voluerit  in  vobis  primu.s 
u esse,  erit  omnium  servus.  Nam  et  filius  hoininis  non  venit 
u ut  administrarelur  ei , sed  ut  ministraret,  et  daret  aniniam 
u suaiu  redemptionem  prò  multìs.  n Marc.  cap.  10,  Vers.  42, 
43,  44,  45,  'r  ' w 

Popoli  e governanti,  tutti  guads^narono  a questa  felice  ri- 
voluzione : questi  perchè  non  avendo  fino  allora  dominato  che 
sopra  i corpi  pel  diritto  della  forza,  governarono  poi  i corpi  e 
gli  spiriti  colla  forza  del  diritto  ; quelli,  perchè  passarono  dal- 
r obbedienza  all'  uomo  all'  obbedienza  a Dio,  dall'  obbedienza 
forzata  all'obbedienza  consentita.  Ha  se  tutti  vi  guadagnarono, 
non  vi  guadagnarono  però  tutti  egualmente,  perchè  in  effetto 
i principi  col  fatto  stesso  di  governare  a nome  di  Dio,  rap- 
presentano Tumanilà  sotto  il  punto  di  vista  della  sua  impotenza 
a costituire  un'autorità  legittima  per  se  sola  in  proprio  nome, 
mentreehè  i popoli  col  fatto  stesso  di  non  obbedire  nella  persona 
dei  principi  che  a Dio  solo,  rappresentano  la  più  alta  e la  più 
gloriosa  delle  umane  prerogative,  quella  di  non  sottomettersi 
che  al  solo  giogo  dell’autorità  divina.  £ ciò  spiega  da  un  lato 
la  singolare  modestia  di  cui  brillano  nella  storia  q'ue'  principi 
felici  che  gli  uomini  chiamano  grandi,  e la  Chiesa  chiama  santi; 
e dall'altro  la  singolare  nobiltà  c la  grandezza  che  si  legge  nel 
viso  a tutti  i popoli,  cattolici.  Donoso  Cortes  Sagg.  di  cattai, 
liberal,  e social,  pag.  23,  24  e 25. 

(7)  u On  fait  un  crime  «dice  il  Vescovo  di  Annecyu  aux 
«Fapes  de  la  rigueur  avec  la  quelle  ils  ont  quelquc  feis  trai  té 
« Ics  souverains:  peut  étre  serait-on  moins  sévère  si  l'on  ré- 
M fléchissait  un  peu  plus  aux  crimes  qu'ila  punissaient.  On  leur 


Digit:.':xt  bv  Google 


555 

u rcproche  sur-tout  d'avoìr  quelque  fois  déposé  les  rois  : mais- 
w est-ce  bieii  la  faute  des  Papes?  . . . . n'  étaient-ils  pas  coinmc 
u nous  soumis  au  droit  public  de  répoque?n  Lettre  au  Rei 
de  Frusse  pag.  257. 

.,(8;  Vedi  Epist.Mreg»  VII,  lib.  II,  74. 

- Osserva  in  proposito  il  Cavaliere  Artaud  de  Montor  « Si  Ton 
u>  doit  étre  surpris  que  les  Papes  aient  donné,coimne  on  Ta  tant 
w répélé,  les  royaumes  (Feller  IV,  3G0)  qui  ne  leur  apparlenaient 
K pas,  faut-il  étre  moins  surpris  en  voyant  des  Princes  accepter 
wde  pareils  présents?-N' etait>cef  pas  convenir  que  les  Papes 
bvavaient  droit  do  disposer.d’une-couroiine  et  de  déposer  un 
umonarque.à  leur  gré?  Ce  qui  prouve  que  celle  jurisprudence 
V-  étuit  alors  généralemeot  reeue,  c'est  que  les  rois  mémes  ne 
u la  contestaient  pas.  On  a donc  tori  aujourd'hui  d^’en  accuser 
u uniquenient  les  Papes.  u La  conduite.des  autres  cours,  dit  le 
u comte  d^Albon  (discours  sur  Phist,  le  gouvern.  etc.  de  piu* 
ic  sieurs  natsoBs  de  H»£urope)  est  au  moina. réprébensible  et 
u bien  plus  iiiGoncevable.  Dans  ces  temps  de  vertige,  dès  que 
u le  Pape  avait  prononcé.  contre  un  Prince  la  senlence  d'ex^» 
u commuti icalion,  les  aulres  potentats  se  bàtaient  d'entrer  aveo 
u toutes  leur^forces  dans  les  états  de  cet  infortuné,*  non  pour 
M les  lui  eonserver,  mais  pour  les  envabir  et  s*  enricbir  inhu* 
^mainement  de  ses  dépouilles-  Pouvait-on  mieux  s'y  prendre 
u pour  accréditer  V erreur?  Et  les  usurpateurs  avaient-ils  à 
u se  plaindre  si  Pexemple  qu'ils  ne  rougissaient  pas  de  donner. 
u leur  devenait  jamais  funeste?  Au  second  Concile  de  Lyon 
c4  P ambassadeur  . d' Angleterre '‘fut  le  seul  qui  osa  prononcer 
u quelques'paroles  pour  soutenir  les  droits  de  Pempereur  Fré- 
u.déric  li;  tous..les  mimstres  des  aulres  cours  gardèrent  un. 

profood  silcnce.  Ce  eonsentement  tacite,  doni  on  ailecle  au>> 
u juurd'  bui  de  ne  point  parler,  élonne  bien  plus  que  ce  que 
u Pon  fìt  dans  Passemblée' contre  Frédéric.  D'ailleurs  les  sou- 
u verains  Pontifes  eussent^ils  les  premiers  donné  cours  à celle 
u fausse.opioiop,  ils  n'en  abusèrent. pas  pour  soumeltre  à leur 
u empire  de  npuvelles  conlrées;  ils  ne^  tirèrent  de  leur  politi- 
M.que  aucun  avanlage.  Pourquoi  leur  en  faire  un  crime,  tandis 
qu'on  ne  dit  rien  de  ceux  qui  sùrent  plus  d' une  fois  metlre- 
^le  eonsentement  và  profit?-nNovaez  professe  la  méme  dojptrine 
dans  sa  . vie ' de  Martin  i!  (Nnvaez  lV^  . 7 
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Artaud  de  Montor,  v«e  de  Marlin  II,  pag.  56,  (otti.  3. 

(9j  Vedi  Introduci,  à l’hitl.  de  Grèg.  VII  et  d’Innocenl  III 
par  Jager  et  Thom.  Via!  — pouvoir  du  Pape  tur  les  touveraint 
au  moyen  Age;  ou  recherches  hitloriquet  etc.  — Paris  1845 
par  Guizot: 

(10)  Osservazioni  della  Civiltà  cattolica  suU'opuscolA  di  Do- 
menico Carutli  intorno  ai  principii  del  governo  libero.  V.  anche 
Guizot  court  d’hiit.  modtrn.  V.  legon  pag.  32. 

Il  Professore  Halluin  tenendo  in  Torino  al  21  febbrajo  1853 
discorso  suiresposizione  della  storia  generale,  trattò  in  par- 
ticolare di  quella  del  medio  evo:  egli  parlò  con  grande  eru- 
dizione del  bene  che  recò  in  quell'epoca  il  Papato , dicendolo 
il  solo  potere  che  allora  fosse  il  tutore  della  libertà  de'popoli 
in  mezzo  alle  oppressioni  ed  al  dispotismo  degl'  imperatori  e 
dei  feudali.  Provò  quanto  saggiamente  siasi  regolato  il  Papato 
nello  stabiliree  ordinare  il  celibato,  promovendo  fatte  le  isti- 
tuzioni rispondenti  alla  civiltà  che  allora  sorgeva  dalle  rovine 
di  un  caduto  imperio,  e chiuse  la  sua  dissertazione  con  descri- 
vere la  Crociata. 

V.  Armonia  (giornale)  25  febbrajo  1853  ann.  VI  n®  22. 

(ff)  Voltaire  — Ettai  sur  l’hitt.  gén.  tom.  II,  chap.  LX. 

(12)  Vedi  in  proposito  l’opera  intitolata  « Pmmoir  du  Pape 
w a«  moyen  àge  n ou  recherches  hitt.  sur  l’origine  de  la  tou- 
verainelé  temporelle  du  S- Siège  relcUivemeni  à la  déposition 
des  touverains  — Paris  1845  nouvellc  Édition  II  partie. 

(13)  a La  splendcur  de  Romen  dice  Ranke  «qui  jette  un  si 

tt  vif  éclat  sur  le  commencement  du  XVI  siècle , qui  représente 
tt  une  des  plus  admirables  phases  da  développement  intellectuel 
tt  de  l'hommc , fui  anéanUe  en  un  jour.  w Hist.  de  la  Papauté 
tom.  I,  pag.  151.  ^ 

(14)  Vedi  pel  maggiore  sviluppo  di  queste  verità  1’  opera 
preziosa  di  Martinet  Solut.  de  grande  problèm.  Tom.  III,  chap. 
XXVIII,  tom.  IV,  chap.  LV. 

V.  pure  l’eccellente  trattato  dogmedico  ed  istorieo  del  Tho- 
massin.  , 

(15)  Avvedimenti  politici  del  Conte  Solaro  della  Margarita 
pag.  278. 

(16)  Chaque  siècle  (ha  detto  a’suoi  tempi  il  C.  G.  de  Maislrc  ) 
a sei  préjugés  et  sa  -manière  de  voir  d’ après  la  quelle  il  doit 
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èlre  jugé.  C'«st  un  insupportable  lopbismc  du  nòtre  de  sup. 
poser  constamment  que  ee  qui  serali  condamnable  de  nos  jours 
r était  de  mème  dans  les  temps  passés  et  que  Grégoire  VII 
devait  en  agir  avec  Henry  IV  comme  en  agirai!  Pie  VII  envers 
fa  Majesté  PEmpereur  Francois  II. 

Jhi  Pape  Liv.  Ili,  chap.  VII,  art.  II. 
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Guerre  di  religione,  — Inquisizione  ecclesiastica,  — 
Calunnie  contro  la  sua  istituzione,  — Leggi  pe- 
nali ecclesiastiche.  Caratteri  dell\  inquisizione 
ecclesiastica.  — Questioni ^di  dritto  e.  di  fatto.  — 
Non  doversi  giudicare  della  bontà  o non  dell  in-, 
quìsizione  ecclesiastica  senza  riferirsi  ai  tempi 
che  la  resero^  necessaria.  . — Quadro  de"  nostri 

tempi,  , ■ - . 

*. 

Se  la  supremazìa  esercitata  nel  medio  evo  dai 
Sommi  Pontefici  sulle  sovranità  temporali  per  la 
natura  malvagia  de'  tempi  riuscì  di . gran  benefizio 
air umanità,  non  minore  fu  quello  che  le  venne  re- 
cato dairinstituzione  del  tribunale  deli'inquisizione. 

Chi  per  poco  conosce  la  storia  che  dal  quinto  viene 
sino  al  secolo  sesto  decimo,  non  ignora  le  molte, 
terribili,  atroci  e micidialissime  guerre  di  religione 
che  per  si  luogo,  spazio  di  tempo  insanguinarono. e 
desolarono  l’Europa  (i).-  t 
Queste  guerre  fratricide  e di  vero  esterminìo  (2), 
esigevano  un  rimedio,  a meno  che  si  fosse  voluto 
che  la  fede  in^uo  Dio  Creatore  , legislatore  e giudice 
si  perdesse  aifatto  , e che  gli  ^uomini  ridotti  ad  uno 
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«tato  ancor  peggiore  delle  belve  feroci,  si  dilaniasi- 
$ero  fra  loro  e si  distruggessero.  E poiché  a questo 
rimedio  si  provarono  non  solo  insufficienti,  ma  ben 
anzi,  contrarie  allo  scopo  le  numerose  crociate  di 
cattolici  contro  gli  eretici,  lo  stabilimento  del  tri- 
bunale deir  inquisizione  ecclesiastica  siccome  sferza 
in  tuano  della  carità,  riusci  meglio  appropriato  a 
ricondurre  gli  erranti  in  sulla  strada  della  verità, 
della  giustizia  e della  pace  (5). 

La  calunnia  solamente  ha  potuto  attribuire  a questo 
tribunale  la  pretesa  d'aver  voluto  penetrare  net  foro 
delle  coscienze  e violentare  la  libertà  deL  pensiero. 
L'  inquisizione  ecclesiastica  fu  bensì  un  mezzo  di 
repressione  contro  la  libertà  di  falsare  a piacimento 
la  verità,  di  pervertire  gli  spiriti  ed  i cuori:  ma 
per  la  Dio  grazia  non  si  sa , nè  si  può  assolutamente 
provare  che  si  funesta  libertà  abbia  mai  trovato 
propugnatori,  se  per  avventura  non  si  cercano  fra 
i più  pronunziati  nemici  di  ogni  ordine  e dì  ogni 
sociale  civiltà. 

In  qualunque  modo  rea  fosse  Topinione  religiosa 
deiruomo,  egli  è fatto  certissimo , che  sino  a tanto 
che  non  si  cercava  di  propagarla  ad  altri,  ovvero 
non  si  manifestava  per  atti  esteriori  a scandalo  altrui, 
non  era  dall' inquisizione  ricercala  e perseguitala: 
finché  Terrore  era  un  segreto  della  mente  e non  se 
ne  abusava  col  trascorso  ad  atti  perversi,  non  fu 
mai  chi  ne  fosse  inquietato;  e chi  grida  contro  i 
tiranni  del  pensiero,  grida  contro  ùna  tiraunide 
affatto  chimerica  (4). 

L'Editto  che  si' chiamava  di  fede , ordinava  bensì 
sotto  pena  di  scomunica  la  denunzia  de'propagatori 

18 
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di  eresie  e delle  persone  che  ne  erano  sospette:  (3) 
ma  la  propaganda,  come  il  sospetto  esigevano  atti 
esterni  da  cui  i fatti  desumere  si  potessero  e sui  quali 
le  denuncie  poggiassero  ; e chi  non  dgva  motivo  od 
argomento  ad  accusa  d'  ereticismo  non  temeva  in- 
quietudine 0 ricerca:  e tutto  stava  in  ciò,  che  non 
si  mostrasse  per  nessun  conto  opposizione  alle. gene- 
rali credenze  cattoliche. 

All'Editto  di  fede  teneva  dietro  l'Editto  chiamato  di 
grazia,ed  i colpevoli  di  eresia^  quando  spontaneamente 
venivano  confessando  il  reato  e ne  denunziavano  i 
complici , andavano  esenti  da  ogni  penalità,  purché 
pentiti,  avessero  fatta  sottomissione  di  sincero  rav- 
vedimento. 

Le  pene  poi  consistevano  sostanzialmente  in  pre- 
ghiere, in  digiuni,  in  pellegrinaggi:  tutt'al  più  nel 
carcere  temperarlo,  e non  era  perpetuo  che  pei  gran 
colpevoli,  il  cui  ritorno  alla  fede  era  disperato,  o 
la  recidività  provata  (6). 

Allora  solamente  il  Tribunale  dell'  inquisizione 
rimetteva,  ed  abbandonava  il  colpevole  all'autorità 
laicale  per  l'applicazione  delia  pena  civile,  quando 
si  trattava  d'  inquisiti  di  perseveranza  negl'  incri- 
minati errori,  0 quando  dopo  d' averli  già  più  volte 
abjurati,  quali  incorreggibili  vi  facevano  ritorno:  ed 
ancora  simile  consegna,  quest'abbandono^  era  sempre 
accompagnato  da  raccomandazione  per  l' incolumità 
delle  membra  del  corpo  o pel  risparmio  della  vita  (7); 
ed  un  anonimo  scrittore  su  questa  materia  dà  per 
positivo , che  il  santo  officio  non  abbandonava  all'ul- 
timo  supplizio  che  gente  di  perduta  coscienza  e rei 
da  un  tempo  dalle  più  orribili  empietà  (8). 
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Prima  del  terzo  concilio  Lateranense  e così  prima 
dell’anno  1179,  la  Chiesa  non  aveva  ancora  san- 
zionata veruna  legge  penale  (9).  Simili  penalità  tro- 
vansi  bensì  stabilite  in  materia  religiosa  di  moto 
proprio  di  Costantino,  di  Teodosio  il  grande,  di 
Arcadio  e di  Onorio  (10):  ma  finché  la  Chiesa  trovò 
appoggio  e protezione  ue’  principi  secolari,  non  pensò 
a farsi  forte  essa  stessa  di  penali  sanzioni.  La  sola 
necessità  ve  la  costrinse,  quando  cioè  venne  meno 
la  forza  e la  volontà  nelle  autorità  civili  ; e solo 
quando  la  politica  potè  conoscere  di  quanto  grande 
giovamento  le  tornasse  la  cattolica  fede  ne’ popoli 
ben  radicata,  adottando  le  leggi  della  Chiesa,  i so- 
vrani temporali  ne  accrebbero  a dismisura  la  pe- 
nalità, ciò  che  diede  occasione  alle  molte  e forti  rimo- 
stranze della  Chiesa  stessa  (11). 

Del  rimanente,  l'< inquisizione  ecclesiastica  vestiva 
tutti  i caratteri  d’ instituzione  di  governo  civile,  vuoi 
nel  prevenire  il  delitto  nell’  intento  di  evitare  la  do- 
lorosa necessità  di  estendere  le  punizioni  a molti- 
tudini di  persone,  vuoi  nell’ isfuggire  il  perìcolo 
della  condanna  dell’  innocenza;  ed  è noto  a questo 
riguardo  il  testo  del  decreto  vigesimo  terzo  del  Con- 
cilio di  Tarragona  dell’aono  1242,  per  l’istruzione 
ivi  data  agl’inquisitori  di  non  condannare  alcuno 
senza  la  più  chiara  convinzione,  a motivo  che  fosse 
sempre  meglio  lasciar  impunito  un  colpevole  che  non 
condannare  un  innocente.  Del  resto  qual  tribunale 
d’  Europa,  come  già  quello  .dell’ inquisizione,  ha  mai 
assolto  un  reo  confesso  e pentito? 

« Per  debito  emacio  alla  verità»  disse  uno  scrit- 
tore le  cui  opinioni  religiose  non  sono 'Sicuramente 
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esagerale  «confesserò  che  l’ inquisizione  potrebbe  ci< 
< tarsi  a'gior ni  nostri  quale  un  modello  di  equità(li).> 
Reca  stupore  il  vedere  come  l'ignoranza  de’cattolici 
più  ancora  che  non  la  mala  fede  dei  protestanti,  dia 
ricetto  a tante  sbardellate  declamazioni  contro  lo  sta- 
bilimento dell'inquisizione  ecclesiastica,  mentre,  fatto 
confronto  dei  principìi,  che  nell’  ultimo  secolo  e nel 
presente,  si  proclamarono  dai  pubblicisti  riputati 
più  chiaroveggenti  nel  sistema  penitenziario,  con 
quelli  adottati  dalia  Chiesa  per  l’ inquisizione,  questi 
si  trovano  a gran  pezza  giudicati  di  quelli  assai  piu 
miti  ed  umani.  Non  si  sa  forse,  che  la  confessione 
sopra  citala  dell’essere  l’ inquisizione  un  modello  di 
equità  sortì  dalla  penna  d’ un  ministro  di  Stato  delta 
Repubblica  francese? 

« Aprile  » dice  il  sig.  Guizot  « i libri  di  Bentham, 
« per  esempio,  e rimarrete  sorpresi  della  maravigliosa 
« rassomiglianza  che  incontrerete  tra  i mezzi  pe- 
« nati  che  egli  propone,  e quelli  che  impiegava  la 
« Chiesa  nell’  inquisizione  (15).  » 

Ci  avverte  eziandio  il  già  citato  dotto  autore  del 
trattalo  dogmatico,  di  andare  mollo  a rilento  ed  assai 
guardinghi  nel  parlare  dei  tribunali  dell'  inquisi- 
zione per  rischio  di  volgere  in  biasimo  ciò,  che  in- 
vece merita  d'  essere  lodate  (14). 

Nei  delitti  di  eresia,  la  quistione  è di  diritto  in- 
sieme e di  fatto  : ella  è di  diritto  quando  si  cerca 
se  l'opinione  incriminata  sia  ortodossa,  ovvero  eretica; 
ella  è di  fatto  quando  si.  cerca  se  l’accusato  abbia  o 
non  abbia  ostinatamente  e scandalosamente  sostenuto 
uu' opinione  giudicata  eretica  dalla  Chiesa. 

In  alcuni  paesi,  come  in  Francia  per  esempio. 
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la  questione  di  diritto  sì  aveva  come  di  esclusiva 
giurisdizione  ecclesiastica;  non  cosi  quella  di  fatto  che 
si  voleva  attribuita  all'  autorità  laica,  e si  giudicava 
secondo  le  leggi  del  regno  (15).  In  altri  paesi  i’ una 
e l’altra  questione,  per  miglior  sorte  del  reo,  erano 
di  competenza  della  Chiesa,  e secondo  le  sole  leggi 
della  Chiesa  si  giudicavano. 

Le  leggi  delle  sovranità  temporali  contro  gli  ere* 
tici  erano  senza  paragone  assai  più  rigorose  che  non 
lo  fossero  le  ecclesiastiche;  e si  è 1’  odiosità  di 
quelle  che  si  versò  su  queste,  sebbene  contro  il  so- 
verchio rigore  delle  penalità  temporali  abbia  la  Chiesa 
fortemente  in  ogni  tempo  protestato. 

Se  non  che,  ci  pare  aver  ben  con  tutta  ragione 
già  altri  osservato,  come  sia  oggigiorno  ingiusto  il 
giudicare  di  troppa  severità  la  legislazione  penale 
dei  governi  civili  deh  medio  evo,  principalmente  in 
quanto  fosse  sancita  la  pena  del  fuoco  contro  l’ere- 
tico incorreggibile  e dommatizzante  il  falso.  Le  nostre 
idee,  i nostri  costumi,  e le  moderne  libertà  ' non 
armonizzerebbero  al  certo  con  sì  barbara  legisla- 
zione. D’  altronde  buonamente  oggi  si  crede,  che  i 
lumi  del  secolo,  le  politiche  nostre  istituzioni  e so- 
pratutto l’odierna  indifferenza  in  punto  di  religione, 
debbano  guarentire  abbastanza,  che  l' eresia  non 
possa  esser  contagiosa  e sovversiva  dell’ordine  so- 
ciale, il  che  non  era  ne'  tempi  d’ ignoranza  e di 
superstizione  in  che  la  massa  principalmente  del 
popolo  era  mantenuta,  in  tempi  in  sostanza,  nei- 
quali, io  sviluppo  morale  ed  intellettuale  deli'  Europa 
era  essenzialmente  teologico.  Allora  I’  assalire  e l’in- 
sullare  la  religione  dello  Stato,  il  gittare  il  ridicolo. 
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il  disprezzo  e l'odio  contro  il  sacerdozio,  senza  il 
quale  la  religione  non  è che  ombra  vana,  avrebbe 
colpito  nel  cuere’e  gettato  il  mondo  in  tutti  gli  or- 
rori della  piu  sfrenata  barbarie  (16). 

Fatta  adunque  ragione  dei  tempi,  dei  lumi  e dei 
costumi,  r istituzione  dell’inquisizione  ecclesiastica^ 
non  meno  che  la  supremazia  esercitata  dal  capo 
della  Chiesa  sui  governanti  secolari,  riuscì  dì  sommo 
e di  ben  sentito  vantaggio  all’ umana  società;  e se 
questa  supremazia  riuscì  nelle  prime  invasioni  dei 
barbari  in  Europa,  a domare  coll’ invincibile  forza 
e potenza  della  verità  evangelica  i soprusi  e i tra- 
dimenti del  Goto  e del  Longobardo,  il  tribunale 
dell’  inquisizione  ecclesiastica  , questa  stessa  verità 
mantenne  ferma  e dominante  contro  un’  ancor  peg- 
giore specie  di  barbari,  che,  sempre  quando  le  viene  il 
destro,  non  cessa  mai  di  tentare  il  rovescio  del  divino 
edifizio  della  società  cattolica,  con  fare  strage  orrenda 
degl’intelletti  ed  atterrare  inìquamente  altari  e templi. 

« La  sola  eresia  di  Giovanni  Hus  » dice  l’autore 
« delle  Peregrinazioni  in  hvizzera  • fece  perire  più 
« di  trecento  mila  persone:  quella  di  Lutero  ne  ha 
« fatto  perire  un  milione  senza  che  sia  ancor  giunto 

■ il  tempo  di  chiuder  la  lista  delle  viltime(17)»;  e, 
soggiunge  quivi  il  Martinet  «noi  non  conosciamo  nulla 

■ di  più  compassionevole  delle  lamentazioni  di  tanti 
« scrittori  sul  rogo  dì  Giovanni  Hus  e di  Gerolamo 
« da  Praga  mostri  d’orgoglio,  i quali  soffocarono  i 
< loro  concittadini  nel  sangue  per  la  satanica  ambi- 
« zione  di  vedere  i proprii  ritratti  e le  loro  feste 

■ prendere  il  posto  delle  immagini  le  delle  feste  di 
« Gesù  Cristo  e della  divina  sua  Madre  (18).  > 
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Per  mezzo  dell'  inquisizione  la  Chiesa  ebbe  per 
iscopo  di  prevenire  e di  evitare  le  spaventose  tra- 
gedie delle  guerre  di  religione  che  la  storia  imbrat- 
tavano di  sangue.  E veramente  il  chiudere  qualche 
furfante  in  prigione,  dopo  usati  tutti  i mezzi  diretti 
alla  sua  resipiscenza,  come  V abbandonarlo  eziandio 
alla  severità  delle  leggi  civili,  quando  era  perduta 
ogni  speranza  di  ravvedimento  e di  correzione,  po- 
teva ben  essere  preferibile  a quelle  guerre  esternii- 
natrici  e crudeli,  nelle  quali  a migliaja  gl'  ingannati 
e gl*  innocenti  lasciavano  miseramente  la  vita  ad 
esaltazione  de'  pochi  scellerati!  (19)  Tant’  è che  l'e- 
sperienza la  più  luminosa  ha  dimostrato  come  là,  ove 
r inquisizione  esercitò  il  suo  ministero,  i popoli 
hanno  vissuto  quieti  e^  tranquilli,  le  scienze,  le  arti 
e il  commercio  sono  state  in  fiore,  invece  che  dove 
le  eresie  non  ebbero  freno  e compressione,  si  vide 
sempre  vuotato  fino  al  .fondo  il  funesto  vaso  di 
Pandora  (20).  ' 

Specchiamoci  ora  nei  nostri  tempi  : che  cosa  ci 
vediamo  ? Ascoltiamo  un  dotto  nostro  concittadino  : 
« Vediamo  due  filosofismi  (21),  che  in  assai  meno  di 
« un  secolo  presiedettero  a due  rivoluzioni,  le  quali 
«rinnovarono  e produssero  i più  lagrimevolie  spa- 
« ventosi  sconquassi  Dell'ordine  materiale,  e gli 

uomini  dell'età  nostra  sono  cotanto  insani  e pre- 
«sontuosi  da  riputarsi  maggiori  in  coltura,  in  sa- 
« pienza  e scienza  dei  loro  antenati  issiamo  ciechi 
« che  ci  riputiamo  maestri  in  pittura.  Le  nazioni 
« hanno  perduto  ciò  che  rende  la  prosperità  pri- 
« vata  e 'pubblica  più  soave,  cioè  la  tranquillità  del- 
« l'ordine , la  stabilità  nei  presente,  le  ragionevoli 
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«speranze  nell'avvenire;  esse  sentono  tutte  sotto 
« i piedi  il  muggito  della  fazione  antisociale  ehe 
« prepara  lo  scoppio  per  mandare  al  vento  e in 
« pezzi,  con  tutte  le  istituzioni,  anche  tutte  le  sette, 

« tutte  le  nazionalità,  tutti  i partili  religiosi  e poli- 
■ tici;  la  storia  conta  i nostri  anni  per  altrettante 
« crisi  che  spargono  il  secolo  di  ruine  e io  bagnano 
« di  lagrime  di  tanti  innocenti,  e parliamo  di  prò- 
«gressi!  Siamo  naviganti,  che  disputiamo  di  ricche 
« negoziature,  quando  il  fuoco  tocca  alla  polveriera 
«della  nave.  Si  perdono  ogni  di  peggio  i senti- 

• menti  più  onorevoli,  non  vi  è più  nè  stima,  nè 
« rispetto  fra  gli  uomini,  non  più  gratitudine,  non 
« più  continenza  dalle  cupide  voglie,  la  empietà  e la 
« corruzione  viene  insegnala  metodicamente  fino  ai 
« fanciulli,  si  idealizza  il  vizio  e il  delitto,  cosicché  i 
« piccoli  sono  ancora  vituperati,  i grandi  ledali,  e si 
« considerano  come  rei  i ladri  e gli  omicidi  degl’  in- 
« divido!  e come  uomini  di  valore  i cospiratori  e i 
« sovvertitori  degli  ordini  sociali,  i maledici  calun- 
« nialori  che  tolgono  colla  fama  la  vita  civile,  gli  as- 
« sassilli  dei  popoli,  e noi  siamo  cotanto  impudenti 
« da  vantare  la  nostra  virtù  e civiltà,  e da  tacciar  di 

• barbarie!  nostri  antenati!  Ingrati  verso  questi,  siamo 
«barbari  verso  i nostri  figli,  ai  quali  prepariamo 

• un’èra  peggiore  » (22). 

Non  si  può  dir  meglio,  nè  più  giusto,  nè  più 
vero. 

I moderni  sofisti  che  fanno  comodamente  disser- 
tazioni ne’lor  gabinetti,  molto  non  s’imbarazzano 
degli  argomenti  coi  quali  Lutero  iniziò  la  guerra 
de’ treni’ anni:  ma  gli  antichi  legislatori  conoscendo 
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tutte  le  funeste  conseguenze  che  le  dottrine  eretiche 
potevano  produrre,  punivano  ben  giustamente  del- 
r estremo  supplizio  un  delitto  capace  di  scuotere  la 
società  dalle  sue  fondamenta,  e d' inondarla  di  san- 
gue. Gli  eccessi  degli  Anabattisti,  dei  contadini  Ger- 
mani, le  guerre  civili  di  Francia,  d’Inghilterra  e di 
Fiandra,  le  stragi  dì  MerindoI,  di  Céveiines;  gli  as- 
sassini! di  Maria  Stuarda,  di  Enrico  111,  di  Enrico  IV, 
di  Carlo  I“,  del  Principe  di  Oranges,  ecc.,  ecc.,  fu- 
rono il  frutto  dell’opera  di  pochi  novatori  che,  com- 
pressi per  tempo  daU’inquisizione,  avrebbero  sicu- 
ramente risparmiato  all’  Europa  il  mare  di  mali,  cui 
soggiacque,  e nei  quali  va  pur  troppo  ancora  in  oggi 
si  miseramente  avvolta. 

Ritornando  all’  argomento,  dirassi  forse  che  1’  an- 
tica potenza  de’  Papi  sui  regnanti,  e l’ inquisitoria 
istituzione  de’  tribunali  ecclesiastici  in  materia  di 
fede,  indisposero  i popoli  contro  la  Chiesa  romana, 
quasi  ch’essa,  colla  forza  e colla  compressione,  in- 
tendesse compiere  in  lei  quella  vocazione  di  tutte 
le  genti  al  cristianesimo,  che  potrà  solo  aver  com- 
pimento per  mezzo  delia  dolcezza,  della  persuasione 
e del  libero  convincimento? 


Note 

(Ij  Vedi  Hurter  — Storia  delle  origini  e delle  dottrine  delle 
tette  e dei  loro  mezzi  di  propagazione-  Vedi  la  Storia  d' In- 
nocenzo III,  l'istoria  della  Chiesa  Gallicana  e Vcnillot  Pé- 
lerinagc  en  Suisse  eie.  eie. 

2 Barone  temeva  sopratutto  le  guciTe  di  religione  ehc  qui- 
lifìcava  per  le  peggiori  di  tutte.  ' 


I 
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(3)  » On  persuade,  (dice  il  P.  Thomassin)  par  des  discours, 
u des  raisons,  des  promesses,  des  menaces,  et  des  peines  douees. 
u II  n'y  a puint  de  faaiille  où  les  pères  les  plus  humains  et 
u.  les  mcres  les  plus  caressantes  n'  emploieiit  tous  ces  moyens 
tt  peur  gouverner  Icurs  enfanls:  ce  n’est  point  là  une  coiitraiiite  ; 
u ce  n’est  point  leur  faire  violence:  ce  n’est  point  faire  injure 
uà  leur  Uberté,  mais  la  redresser  et  la  régir  d’  autant  plus 
u amoureusement  qu’  on  ne  le  fait  avec  plus  de  rigueur  et 

u d’emprcsseinent.  V)  Tom.  I,  Chap.  IV,  pag.  104 u Tous 

u ces  points  ( 1’  esistenza  di  Dio,  la  sua  provvidenza,  la  vita 
u futura)  ont  été  combatlus  par  les  philosophes  et  les  héréli- 
u ques.  C'est  la  scule  foi  de  l’Église,  qui  les  a rendus  incontc- 
u sUbles  dans  le  genre  humain.  •»  Ib.  pag.  112. 

A questo  proposito  il  Martinct  cita  S.  Agostino,  dove  dice* 
u Turbara  non  intelligcndi  vivacitas , sed  credendi  simplicitas 
« tulissiinam  facit.  n fConlr.  Manìch.  cap.  IV);  ed  osserva  non 
mancarvi  che  un  piccolo  supplemento  ed  è u.  Ics  grands  esprits 
w sont  comme  la  foule:  il  doutent  de  tout  dès  qu'ils  ont  le 
u inallieur  de  ne  pas  croire.  n témoins  Platon,  Cicéron  etc. 

(4)  Avvedimenli  politici  del  Conte  Solaro  della  Margarita 
pag.  121. 

(5)  Come  è notissimo,  la  Chiesa  per  bocca  de’ suoi  Pontefici 
e de’  suoi  Concilii  fondò  tribunali , destinò  giudici , obbligò  a 
denunzie,  institul  processi,  sancì  castighi  di  pene  ancor  tem- 
porali contro  eretici,  miscredenti  e vecchi  settarii.  Clemente  V> 
Clemente  VI  ,*  Alessandro  IV,  Giovanni  XXII,  S.  Pio  V ed 
altri  ancora  fino  a Benedetto  XIV  hanno  sostenuto  ed  autenti- 
cato il  diritto  che  la  Chiesa  ha  di  citare,  processare  e punire 
que’  traviati  che  minacciano  l’unità  della  fede  e con  essa  l’in- 
tiera società. 

(6)  1 citati  due  editti  possono  vedersi  nel  dizionario  del  di  - 
ritto canonico  alla  parola  inquisizione. 

(7)  u On  croit  « dice  il  Conte  Dc-Maistre  «que  l’inquisition 
u est  un  tribunal  purement  ccclésiastique  : cela  est  faux.  On 
u croit  que  Ics  ecclésiastiques  qui  siègent  dans  ce  tribunal  con- 
u damnenl  certains  accusés  à la  peine  de  mort:  cela  est  faux- 
u On  croit  qu'  il  les  condamnent  pour  de  simples  opinions: 
« cela  est  faux.  ii  Lettre  première  à un  gentilhomme  russe  sur 
l’inquisilion  espagnolc.  Bruxelles  1838,  pag.  289. 


Digitìzed  by  Google 


267 


(8)  Roma  1795  in  4®  pag.  133. 

(9)  u Jusqu^au  III*  Concile  de  Latran,  l’Églisc  n'a  cmployé 
%<-  conlrc  rhérésie  qne  les  armes  spiriluelles.  Thoniassiu  traile 
doymat.  etc.  tom.  Il,  pari.  2,  Chap.  VII. 

(10)  Costantino  escludeva  gli  eretici  da  ogni  privilegio  già  con- 
cesso alla  religione  cattolica  con  riserva  di  venire  ove  d'uopo  ad 
altri  rigori.  Di  fatto  egli  venne  poi  privandoli  di  templi  c di 
cimiteri,  come  altresì  d’ognì  esercizio  pubblico  o privalo  del 
loro  culto,  confiscando  a favore  della  Chiesa  gli  altri  luoghi  di 
loro  pubblica  riunione.  Teodosio  il  grande  rivocando  le  con- 
cessioni fatte  da  Graziano  agli  eretici,  confiscò  le  loro  Chiese, 
tolse  ai  Manichei  la  facoltà  di  testare,  diseredò  i loro  figliuoli 
non  cattolici,  e condannava  ad  un’emenda  di  lire  dicci  d’oro 
gli  eretici  che  ordinassero  o si  lasciassero  ordinare  ministri. 
Arcadio  ed  Onorio  rinnovarono  le  stesse  leggi  avendole  estese 
ad  ogni  sorta  di  eretici:  il  primo  gli  escluse  da  ogni  pubblico 
ufficio  sì  civile  che  militare:  volle  che  fossero  esiliati  dalle  città 
gli  Ennomii  e i Montanisli,  che  volle  pure  espulsi  perpetua- 
mente  quando  si  fossero  uniti  in  campagna:  confiscò  le  case 
di  loro  riunione,  e punì  di  morte  il  proprietario  ricettatore  dei 
loro  libri. 

(11)  Si  veda  al  proposito  quanto  scrive  S.  Agostino  nelle 
lettere  centesima  e centesimaterza  al  Proconsole  Donato,  ed  al 
Tribuno  Marcellino:  nella  prima  sono  mirabili  le  seguenti  pa- 
role: u Pensate  ancora  che  questa  specie  di  delitti  non  giunge 
ua  vostra  cognizione  che  per  fatto  degli  ecclesiastici:  ora  se 
u voi  punite  i colpevoli  colla  morte,  voi  ci  chiudete  la  bocca 
V.  e nessuno  fra  noi  oserà  ricorrere  alla  vostra  autorità.  t> 

Vedi  ancora  Sulp.  Scv.  in  vita  s>  Martini  lib.  II,  sub  fin. 

^12)  Borgoing  Voyage  en  Espayne  (Journal  de  V empire 
17  scplembre  1805). 

(13)  w Aussi,  ouvrez  leurs  livres,  ceux  de  M.  Bentham  par 
w exemple,  vous  serez  étonnés  de  toutes  les  ressemblances  que 
u vous  rencontrerez  entre  les  moyens  pénaux  qu'ils  proposent 

et  ceux  qu’  employait  T Églisc.  « VP  Lecon,  pag.  ,16  c 17. 

(14)  u II  faut  donc  garder  des  mesures  quand  on  parie  de 
« oes  tribunaux  vigoureux,  où  on  fait  le  procès  aux  hérétiqucs 
t(.  et  aux  rélaps,  de  peur  qu'on  blàme  ce  qui  mérite  plulòt  Ics 

louanges.  « Thomassin  traité  doymat.  t.  II,  chap.  XII , p.  128. 
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(15)  Voye*  arrèt  du  farlement  de  Paris  du  28  mai,  1716. 
Lois  ecclés.  chap.  des  crìmes,  n°  3,  Edit.  1695,  art.  30. 

(16)  Martinct  Solut.  de  Gr.  probi,  tom.  IV,  Cbap.  LVI. 
Guizot  V‘  lecon,  pag.  16  e 17. 

(17,  Vcuillot  pag.  200. 

(18)  Martinet  ibid.  V.  anche  Thomassin  dit  traité  tom.  II , 
pag.  227. 

(19)  u Que  de  milliers  d'hommes  ( dice  Monsignor  Rendu  ) 
w ont  dù  verser  leur  sang  par  le  seni  fait  de  l'apparilion  du 
u pur  Évangélisme.  C'est  une  vérité  qui  n'a  pas  élé  assez  mé  - 
H ditéc  que  les  guerres  de  religion  sont  plus  cruelles,  mais 
K surtout  plus  persévérantes  que  les  guerres  d' intérèts  mate- 
H riels.  Celles-ci  se  teriiiinent  assez  ordinairement  par  la  vie  - 
K toire,  la  conquéte  ou  un  traité.  La  guerre  morale  ne  peut 
u finir  que  par  T extermination.  n Lettre  au  roi  de  Prusse  pag. 
270,  271. 

(2U)  Vedi  Dti  protcslantisme  compare  au  catholicismc  dune 
ee$  rapporta  aver  la  civilieation  Européenne  tom.  II , chap. 
XXXVII.  pag.  268. 

Vedi  anche  De  Maistre  Lettre»  à un  gentiUiomme  russe  sur 
Vinquitition  espagnole. 

(21)  Il  Volteriano  e TEgeliano. 

(22)  Avogadro  della  Motta  Saggio  su/  socia/ismo,  Conclusione 
pag.  665. 
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L odio  eoHlro  la  Romana  Chiesa  donde  proceda.  — 
La  storia  adulterata.  — Eresiarchi.  — Effetti  della 
propagazione  delle  eresie. — Fatiche  sostenute  dalla 
Chiesa  contro  gli  eretici.  — Atrocità  degli  eretici 
poste  a carico  del  callolicismo.  — Verità  di  tre 
fatti.  — Calunnie  contro  la  Chiesa  cattolica.  — • 
Condizioni  antiche  e moderne  delle  potenze  europee 
coi  Turchi.  — Sant'  Agostino.  — Come  la  Chiesa 
si  comporti  verso  le  eresie  e le  apostasie. 

Se  pel  rigore,  che  i Papi,  usando  del  potere  che 
il  diritto  pubblico  d'  Europa  ed  il  generale  consenti^ 
mento  dei  popoli  attribuiva  al  loro  secolo,  spiega- 
rono con  tanto  vantaggio  dell'  oppressa  umanità  con- 
tro le  atroci  prepotenze  e le  selvagge  malvagità  di 
alcuni  coronali  tiranni;  e pel  salutare  effetto  recato 
dall'  istituzione  del  tribunale  dell'  inquisizione  alle 
civili  società  sulle  crudeli,  sauguinose  e micidialis- 
sime discordie  originate  dalle  ognora  ripullulanti 
eresie,  i popoli  invece  di  gratitudine  hanno  potuto 
concepire  odio  e disprezzo  contro  la  Chiesa  catto- 
lica romana , questa  non  sarebbe  una  giustizia,  ma 
bensì  un  miserando  trionfo  della  menzogna  e della 
piu  nera  calunnia  che  i tristi  avrebbero  riportato 
sulla  più  evidente  delie  verità. 
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Quando  i falli  sierici  nella  loro  genuina  reallà 
non  vengano  allerati,  e si  conosca  come  in  Occidenle 
già  s' infillrassero  i coslumi  maomeltani  dell'Oriente 
minaccianli  ovunque  il  puro  regno  della  scimitarra 
divenuto  ornai  il  gusto  e il  favorito  desiderio  de'  po- 
tenti che  perciò  lavoravano  di  gran  cuore  e con  somma 
attività  aH'abolizione  del  culto  cristiano,  chiamando 
agU  impieghi  ed  alle  cariche  degli  Stati  ogni  ma- 
niera di  eretici  e gli  ebrei,  proibendo  la  santiOcazione 
della  domenica,  pagando  ballerini  e mimici  a porre 
in  ridicolo  i sacri  misteri,  devastando  e spogliando 
monasteri  e chiese  convertile  in  teatri  ed  in  fortezze: 
perseguitando  i vescovi  con  privarli  delle  entrale  e 
delle  decime,  esentando  dalle  imposte  i settari!,  spre- 
mendo il  clero  ed  i cattolici,  ed  abbandonandosi  a 
tutti  i più  vituperevoli  eccessi  (1);  i popoli  ben  lungi 
al  certo  d' indispettirsi  contro  il  potere  dei  Papi 
che  da  tante  e si  enormi  iniquità  e miserie  li  fecero 
salvi,  lo  benedirebbero  anzi,  e di  tanto  buon  suc- 
cesso si  mostrerebbero  sommamente  grati  e rico- 
noscenti. 

Gli  eretici  che  precedettero  il  terzo  decimo  secolo 
furono  sicuramente  esiziali,  non  però  tanto  che  po- 
tessero coi  posteriori  andar  del  pari.  Le  sottigliezze 
ed  i sofismi  fecero  gli  Iconoclasti,  gli  Ariani,  i Ma- 
nichei, gli  Anabaltisiil,  i Macedoni,  ecc.:  la  stupi- 
dezza produsse  i primi  Albigesi  e Valdesi  e molli 
altri;  ma  l'ignoranza,  l' empietà,  l'avarizia,  la  lus- 
suria e l'ingordigia,  generarono  i Luterani,  i Calvi- 
nisti, gli  Ugonotti,  i Poveri  di  Lione,  i Patarini,  i 
Cattar!  ed  altri  simili  eretici,  che  mossi  dalla  bru- 
talità, dall'  impudicizia,  dal  latrocinio,  dalle  vendette 
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e dal  sacrilegio,  operarono  tulle  le  crudeltà  e le  più 
atroci  barbarie  che  uomo  possa  immaginare.  Do- 
vunque le  animosità  le  più  stravaganti  insorgevano 
allora  non  solamente  contro  le  sane  dottrine  della 
Chiesa  cattolica  e contro  il  romano  PonteOce,  ma 
eziandio  contro  ogni  principio  di  morale  e di  buon 
governo,  contro  ogni  sorta  di  autorità  e contro  tutti 
i governanti;  sicché  cessando  gl’imperatori  dal  do- 
minare r intiera  cristianità,  fu  d'  uopo  che  i Papi,  a 
comune  salvezza,  assumessero  in  loro  tutta  la  rispon- 
sabilità  della  conservazione  della  Chiesa  non  solo, 
ma  ancora  de'  poteri  seconda  rii  (2). 

L’eccesso  degli  errori  propagali  nelle  masse  po- 
polari divenute  libere  per  1'  alTrancamento  dei  co- 
muni, le  quali  non  seppero  vedere  nella  libertà  di- 
versamente di  quanto  vi  avessero  veduto  le  classi 
elevate,  cioè  una  smodala  licenza  ed  un  odio  im- 
placabile contro  ogni  autorità,  era  giunto  a tale  un 
grado  di  brutalità  e di  ferocia,  che  nessun  governo 
era  divenuto  possibile  (5). 

Già  da  scssant'  anni  e più  prima  dell’  assunzione 
d' Innocenzo  III  al  sommo  pontificato,  i suoi  pre- 
decessori si  erano  con  gran  coraggio  e con  ogni 
possibii  cura  e diligenza  adoprati  per  illuminare  i 
popoli  colla  luce  della  verità.  Le  predicazioni,  le 
fatiche,  i patimenti  e le  eroiche  esemplarità  dell’e- 
loquente e santo  abate  di  Chiaravalle,  del  cardinale 
Alberico,  di  San  Domenico  e de’ numerosi  infatica- 
bili e penitenti  suoi  compagni,  in  confronto  dell'e- 
suberanza del  male,  non  si  può  dire  che  riuscis- 
sero perfettamente  ed  a buon  frullo,  in  ogni  tempo, 
ed  in  ogni  cosa.  Chè  la  Chiesa  di  Dio,  se  non  può 
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perire,  sospende  però,  e cessa  i benefici  suoi  influssi 
ove  non  è secondala  dalla  spada  di  cui  essa  cinge 
i sovrani  temporali  a sua  difesa;  e se  Dio  la  sos- 
tiene e difende  a malgrado  anche  dell'  indolenza  o 
della  perversità  delle  potenze  del  secolo,  queste  in- 
tanto mai  non  risparmia,  e loro  permette  la  prova 
di  tutte  le  più  umilianti  e tremende  conseguenze. 

Dopo  le  prove  della  più  ampia  ed  estesa  clemenza 
riuscita  infruttuosa,  Innocenzo  IH  ricorse  alle  cro- 
ciate dei  fedeli  contro  gli  eretici  e perturbatori  della 
pace  cristiana;  donde  le  guerre  di  religione  che  in- 
sanguinando barbaramente  la  terra,  non  rimediarono, 
ma  anzi  aggravarono  il  male.  Nè  fu  raro  il  vedere 
i trentamila  ed  anche  i quarantamila  uomini  con- 
dotti contro  intiere  città  rese  fanatiche  da  pochi 
visionari},  nelle  quali,  i novanta  sui  cento  cittadini 
morivano  sgozzati  le  armi  alia  mano,  che  pur  non 
sapevano  per  qual  fine  le  avessero  impugnate. 

Venne  da  ultimo  il  rimedio  potentissimo  ed  unico 
dell’inquisizione  religiosa,  i cui  effetti  ne  hanno  for- 
mato la  più  splendida  e luminosa  giustificazione,  poi- 
ché è ormai  accertalo  anche  per  testimonianza  di  scrit- 
tori protestanti , che  dove  I'  inquisizione  esercitò 
meglio  il  suo  ministero,  i popoli  vissero  più  tran- 
quilli e prosperi,  mentre  per  contro  torrenti  di  san- 
gue inondarono  in  mezzo  alle  rovine,  dove  I’  eresia 
non  venne  da  tanto  salutare  ritegno  infrenata  e 
contenuta  (4);  e la  Spagna  dove  l’ inquisizione  spiegò 
la  maggiore  sua  forza  ed  influenza,  per  organo  del  già 
.citato  autore  del  proleslanicsimo  confrontalo  col  callo- 
licismo  ne'  tuoi  rapporti  colla  civiltà  europea , sfida 
oggi  ancora  inutilmente  la  Fraodia  e l’ Inghilterra,  le 
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due  nazioni  che  aopra  le  allre  si  vanlauo  di  miglior 
civiltà,  a dimostrare  a punta  di  fedele  statistica,  se 
in  supplizi!,  in  esilii  ed  in  ogni  genere  di  crudeltà 
non  l'abbiano  superata  lasciandola  le  mille  miglia 
indietro  (5).  Se  non  che,  ha  già  jver  esse  preven- 
tivamente risposto  lo  stesso  Voltaire  quando  con- 
fessò che  in  Ispagna  non  v’ebbero  nei  secoli  XVI  e 
XVII  le  sanguinose  rivoluzioni,  le  cospirazioni  e i 
crudeli  castighi  provati  da  altre  corti  d'Europa:  nè 
il  duca  di  Lerma,  dice  egli,  nè  *il  conte  Olivarés 
sparsero  il  sangue  de'  loro  uomini  sui  patiboli.  I re 
non  vi  furono  assassinati  come  in  Francia,  nè  pe- 
rirono per  mani  del  carnefice  come  in  Inghilterra. 
Oggi  però  la  Francia  aggiunge  anche  questa  alle 
altre  sue  disgrazie,  e la  Spagna  gode  anche  ora  i 
frutti  dell’  insana  filosofia  cui  fini  ancor  essa  per 
dare  ascolto. 

Ài  tempi  di  Elisabetta  s' institui  in  Inghilterra 
una  inquisizione  incomparabilmente  più  odiosa,  che 
non  è quella  che  le  tante  volte  venne  dai  protestanti 
rinfacciata  a si  marcio  torto  ne’  paesi  cattolici.  I 
più  orribili  supplizii,  le  più  truci  macchine  furono 
inventate  e messe  in  opera  su  d’ ogni  punto  del- 
r Isola  a fin  di  martoriare  i cattolici  (6).  Il  sangue 
inondò  la  Gran  Bretagna.  In  un  sol  anno  Elisabetta 
immolò  al  donnesco  suo  furore  il  triplo  di  vittime 
non  d’altro  ree  che  di  essere  fedeli  al  loro  Dio, 
più  di  quanti  pe’  loro  facinorosi  delitti  ne  avesse 
mandati  a morte  negl’intieri  sei  anni  del  suo  regno 
Maria.  E pure  Maria  venne  da’  protestanti  infamala 
presso  la  posterità  col  titolo  di  Maria  la  sangui- 
naria, ed  Elisabetta  decorala  dì  quello  di  regina  la 
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buona,  0 della  buona  Betta.  Tale  è la  giustizia  del 
mondo,  e l’  effetto  dei  partili  (7).  Ua  ondeggiamento 
continuo  dall'un  de' lati,  una  mano  di  ferro  per 
r altro  si  perpetuarono  con  più  o meno  d’ inlensità 
pei  due  secoli  avvenire,  e non  è che  sui  priinordii 
del  secolo  XIX  che  stanco  infine  1’ anglicanismo  di 
squartare  e d’impiccare,  diè  posa  alle  sue  sangui- 
nose proscrizioni  d’ogni  maniera,  mediante  l'atto  di 
emancipazione.  L’  odio  però  e le  assurde  tradizioni 
a carico  delia  rehgione  cattolica  ben  poco  rimisero 
nell’  aristocrazia  e nelle  masse  (8).  Non  si  cessa  di 
predicare  la  tolleranza  a tutte  le  nazioni;  ma  come 
si  comporta  ringhilterra  quando  crede  intaccata  la 
sua  religione?  Giàllum  le  rinfacciava  la  sua  inqui- 
sizione contro  i cattolici  che  qualificava  per  più  fe- 
roce e più  terribile  che  quella  di  Spagna,  poiché  iu 
Inghilterra  si  esercitava  la  stessa  tirannia,  ma  se 
ne  trasandavano  le  formalità  (9).  Il  supplizio  ordi- 
nario poi  di  tutti  coloro  che  rifiutavano  di  ricono- 
scere nel  re  la  supremazia  iu  religione,  consisteva 
nell’  essere  strascinato  per  le  vie  di  Londra  sopra 
un  graticchio,  poi  tratto  a Tiburno,  luogo  del  sup- 
plizio, dove  dopo  impiccalo  il  condannato  per  la 
gola,  si  toglieva  semivivo  dalla  forca,  c sparalo,  e 
le  viscere  gettate  al  fuoco,  il  corpo  fatto  iu  quarti 
si  appendeva  alle  quattro  porte  della  città,  salvo  la 
testa  che  si  esponeva  in  una  gabbia  dì  ferro  in  capo 
d’  uno  dei  ponti  di  Londra  (10). 

Tali  sono  le  atrocità  commesse  ugualmente  nei 
diversi  Stali  di  Germania,  che  non  si  possono  leg- 
gere senza  un  sentimento  di  orrore,  e ben  può‘asse- 
rirsi  con  ragione  essere  stala  la  terra  trasformala 
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in  un  teatro  di  scene  infernali;  il  che  fece  dire  ad 
un  celebre  storico  dopo  d’aver  riferite,  sull’auto- 
rità di  scrittori  protestanti,  le  atrocità  inaudite 
esercitate  contro  i cattolici  da  principi  luterani  ale- 
manni: « Si  vede  che  gli  uomini  i più  sanguinosi 
« della  rivoluzione  francese  del  secolo  XVIII,  Marat  e 
« Robespierre, paragonali  ai  magistrali  ordinarii  del 
« proteslaulesimo  germanico  sulla  due  del  sestode- 
« cimo  secolo,  sono  quai  modesti  apprendilori  ri- 
« spello  a’  loro  maestri , e nella  Germania  prole- 
• stante  del  secolo  XVI  e XVII  sarebbon  passali  quai 
«modelli  di  umiltà,  quali  angeli  di  dolcezza  (11). 

Ella  è una  verità,  che  il  protestantesimo  non  contò 
mai  una  vittoria  che  non  le  venisse  dalle  calunnie 
de' suoi  libelli  famosi,  o de’ bugiardi  suoi  giornali 
che  sempre  gillarono,  come  non  cesseranno  mai  di 
gilturc^  a piene  mani  le  proprie  nefandilà  ed  infamie 
a carico  del  callolicismo. 

Non  è forse  anche  oggi  continuato  lo  stesso  me- 
todo? Non  vediamo  noi  forse  i moderni  scrittori  con- 
sumar loro  forze  a rinnovare  le  stesse  menzogne  e 
calunniose  imputazioni  contro  gli  abusi  di  Roma, 
contro  le  ambizioni  dei  Gesuiti,  contro  le  crudeltà 
dei  Papi,  contro  le  immoralità  del  Clero,  e contro 
i pericoli  dell’inquisizione,  con  mille  e mille  altre 
incolpazioni  altrettanto  false  quanto  antiche?  E tutto 
ciò  con  quale  intendimento?  Forse  col  meno  reo  di 
tulli,  ma  pur  sempre  reo,  quello  di  sacrificare  le  ge- 
nerazioni presenti  ad  una  problematica  felicità  delle 
generazioni  future?  Questo  può  ben  essere  il  calcolo 
del  filosofo  alla  moderna,  ma  non  quello  per  fermo 
d’uu  savio  e cattolico  legislatore! 
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Ma  sìa  ringraziato  Iddio,  che  di  tante  spudorate 
menzogne,  la  storia  alia  mano,  ha  fatta  giustissima 
e splendidissima  ragione  un  libro,  che  vorremmo 
studialo  e meditato  da  tutti  gli  amanti  dì  verità, 
e nel  quale  a somma  ineluttabile  evidenza  è dimo- 
strala lesattezza  di  questi  tre  fatti: 

Che  mentre  il  Cattolicìsmo  mai  non  usò  mezzi 
di  rigore  per  imporre  una  religione  incontestabil- 
mente divina,  agli  uomini  che  non  la  conoscevano, 
0 avendola  conosciuta  non  l'avevano  mai  professata, 
il  Protestantismo,  qualunque  volta  le  circostanze  gliel 
permisero, ricorse  ognora  alla  forza,  alle  più  atroci 
violenze  per  far  adottare  gli  empii  ed  immorali  so- 
gni de'nefandi  suoi  capisella. 

2.“  Che  in  nessun  luogo  dove  siasi  trovalo  forte 
abbastanza,  il  Protestantismo  non  ebbe  mai  tolleranza 
pel  Cattolicismo;  e dove  non  ha  potuto  soifocarlo 
nel  sangue,  lo  sottomise  ad  un'oppressione  ancora 
incognita  ai  Cristiani  soggetti  all' impero  ottomano. 

5.°  Che  i mezzi  impiegati  dal  Protestantismo  per 
conservare  i propri!  seltarii  e per  violentare  i Cat- 
tolici, sorpassano  infinitamente  tutti  i rigori  che  abbia 
saputo  spiegare  rinquisizìone  eziandio  adottata  dai 
Tribunali  laici;  ed  havvi  nella  storia  della  riforma 
tale  un  anno,  nel  quale  si  versò  tanto  sangue,  che 
supera  di  gran  lunga  tutto  quello  sparso  nel  lun- 
ghissimo perìodo  della  inquisizione  (12). 

San  Francesco  dì  Sales  vedendo  gli  eretici  de'suoi 
tempi  calunniare  impunemente  la  Chiesa  cattolica  ac- 
cusandola di  mille  sognale  ribalderie  ed  ingiustizie, 
.soleva  paragonarla  alla  castissima  Susanna  falsamente 
accusala  da  quelli  che  vantavausi  giudici  incorrotti 
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in  Israele.  E come  Dio  esaudì  la  preghiera  della  vir- 
tuosa e fedele  sua  serva,  suscitando  lo  Spirilo  Santo 
nel  giovane  Daniele  a convincere  gli  accusatori  di 
falsa  testimonianza,  sicché  non  fu  trovalo  in  Susanna 
nulla  di  men  che  onesto,  cosi  il  santo  Vescovo  esor- 
tava caldamente  i fedeli  alla  preghiera , sicuro  come 
egli  era , che  Dio  farebbe  sempre  ragione  all*  inte- 
merata santissima  sua  Sposa  contro  tutte  le  calunnie 
e contro  tutte  le  iniquità  de'perhdi  suoi  detrauori. 

La  gotica  e barbara  ignoranza  del  medio  evo, dicono 
e ripetono  trionfalmente  tulli  gli  Storici  teofobi,  si 
precipitava  siiirOrienle  per  convertire  i Turchi  colla 
spada  : ma  le  dottrine  cattoliche  non  vogliono  essere 
pescate  nei  libri  dei  Reynal,  dei  Voltaire,  dei  Mon- 
tesquieu, del  Volney  e via  dicendo:  le  dottrine  cat- 
toliche del  medio  evo  tenevano  ben  giustamente  lecita 
la  guerra  contro  gl’ infedeli , quando  questi  impedi- 
vano violentemente  il  Cristianesimo  in  chi  l'abbrac- 
ciava, 0 voleva  abbracciarlo;  e siccome  l'usar  violenza 
contro  i Cristiani,  presso  i Musulmani  era  allora 
un  fatto  continuo,  ed  eziandio  comandalo  dal  Co- 
rano, la  guerra  perciò  dei  Cristiani  contro  i Mu- 
sulmani era  un  diritto  perenne.  A tutti  coloro  che 
non  vogliono  ignorarla,  è notissima  la  distinzione 
fatta  daH'angelico  Dottore  S.  Tommaso,  degl'infedeli 
in  due  specie,  cioè  in  pagani  e giudei,  che  mai  non 
abbracciarono  volontariamente  la  fede  cristiana;  ed 
io  eretici  ed  apostati,  che  la  fede  cristiana  abban- 
donano. Per  nìun  modo,  dice  quindi  il  santo  Dot- 
tore, debbono  i primi  venir  forzati  alla  fede:  debbono 
per  altro  costringersi  dai  fedeli,  per  quanto  sta  in 
loro,  a non  manomettere  la  fede  colle  bestemmie, 
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colla  mnla  persuasiva,  o molto  meno  colPaperta  perse- 
cuzione; ed  ecco  perchè,  prosegue  egli,  i fedeli,  non 
già  per  costringerli  a credere,  spesse  volle  muovon 
joro  la  guerra,  ma  solo  per  obbligarli  a non  impe- 
dire il  convertirsi,  o il  perseverare  di  coloro  che 
liberamente  al  Vangelo  aderiscono  (13). 

Ora  che  le  condizioni  rispetto  ai  Turchi  sono 
mutate;  che  la  Luna  ottomana  stritolata  a Lepanto 
è resa  impotente  contro  la  civiltà  europea;  che  le 
popolazioni  cristiane  sono  affrancate  dalle  esecuzioni 
arbitrarie,  ed  il  ricco  cristiano  non  va  più  esposto 
ad  essere  spogliato;  ora  che  la  diplomazia  ha  pa- 
reggiato il  gabinetto  di  Costantinopoli  a qualunque 
altro  delle  potenze  europee,  e che  per  tutte  queste 
ragioni,  il  diritto  di  guerra  permanente  contro  gli 
infedeli  ha  cessato,  quegli  stessi  leofobi  che  simil 
guerra  con  gran  corredo  d’ironia,  di  sarcasmi,  di 
contumelie  e derisioni  condannavano,  l’alleanza  oggi 
vituperano  delle  potenze  cristiane,  che  le  armi  bran- 
discono a favore  della  Porta , solo  perchè  il  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  crede  di  mansuetudine  celeste,  pro- 
cede anche  verso  il  Sultano  con  forme  di  urbanità 
diplomatiche  animale  da  sincera  carità  assai  diverse 
dalla  severità,  che  nel  medio  evo  dimostravasi  dai 
motori  supremi  delle  Crociate,  e perchè  contraddice 
al  Papa  Moscovita,  cui  venne  dal  Ministro  francese 
rimproverato  lo  zelo  interessato  e incoerente  pel  quale, 
a pretesto  di  religionei,  mette  a soqquadro  la  Cri- 
stianità. 

. Sappiamo  anche  noi,  che  S.  Agostino  fu  un  tempo 
d’avviso  non  doversi -dalla  Chiesa  opporre  alle  eresie 
che  dolcezza,  pazienza  e carità r mai  olirecchè  tutte 
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le  lellere  aposloliclie , la  storia  ecclesiastica,  i santi 
Padri,  i concilii,  il  diritto  canonico  e le  vile  de’santi 
fanno  larga  fede  cd  amplissima  testimonianza  della 
saggezza  e moderazione  dei  mezzi  che  di  tempo  in 
tempo,  e secondo  le  circostanze,  usò  la  Chiesa  per 
reprimere  le  eresfe,  per  sequestrarle  e impedirle  di 
moltiplicare  le  vittime,  non  ignoriamo  nemmeno 
che  quel  gran  santo  nel  secondo.  libro  delle  sue  ri- 
trattazioni, capo  quinto  ci  dice,  aver  egli  composto 
due  libri  contro  Donato;  e nel  primo  aver  detto  non 
approvare,  che  i scismatici  venissero  forzati  alla  co- 
munione dal  potere  secolare;  che  veramente  allora 
così  opinava  perchè  non  aveva  ancora  esperimentato 
i mali  generati  dalle  loro  empietà,  nè  quanto  la  cor- 
rezione contribuisse  al  loro  ravvedimento.  I donati- 
sti, soggiunge  egli  nella  lettera  a Vincenzo  Vescovo 
sono  troppo  turbolenti  jwrchè  non  torni  a proposito 
il  reprimerli  e correggerli,  mediante  Tajuto  delle  po- 
tenze stabilite  da  Dio,  pel  mantenimento  dell  ordine. 
Noi  già  ci  rallegriamo,  egli  continua,  della  resipi- 
scenza di  molti,  e della  gioja  che  essi  provano  di 
essere  stati  tratti  d’ inganno , confessando  che  non 
altrimenti , che  pel  timore  delle  pene , si  sarebbero 
dati  alla  ricerca  della  verità.  Quindi  coH'esempio  di 
colui,  che  per  tirare  dal  precipizio  in  cui  sta  per 
gettarsi  il  febbricitante,  usa  la  forza  e la  violenza, 
il  santo  Dottore  conchiude,  che,  salvo  essere  nemico 
della  salute  degli  eretici , egli  non  credeva  potersi 
opporre  alle  paterne  misure  che  a’suoi  tempi  in  pro- 
posito erano  in  uso.  (14)- 
Or  se  tutte  queste  verità  conoscessero  i popoli,  in- 
vece che  se  ne  empiono  le  menti  di  favolose,  strazianti 
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ed  altrettanlo  ingiuste  e bugiarde  declamazioni  con- 
tro la  Chiesa  romana , non  è vero,  che  invece  di 
vituperarla  e disprezzarla,  il  loro  buon  senso  li  por- 
terebbe anzi  unanimi  e concordi  a benedirla  non  solo, 
ma  ancora  ad  amarla  qual  tenera  madre  sempre  in 
opera  pel  migliore  loro  bene  e vantaggio  (15)? 

Che  in  (ine  la  Chiesa  romana , siccome  la  vera  ed 
unica  chiesa  di  Gesù  Cristo,  alla  quale  sola  è pro- 
messa la  divina  assistenza  sino  alla  consumazione 
dei  secoli,  intenda  al  grande  scopo  della  riduzione 
di  tutte  le  genti  al  suo  solo  ovile,  sotto  la  direzione 
e la  custodia  del  primo  pastore,  successore  legittimo 
del  Principe  degli  Apostoli,  ella  è una  verità,  che 
sarà  un  giorno  manifestata  in  tutta  la  sua  luce  ai 
passati,  presenti  e futuri,  poiché  siccome  la  parola 
di  Dio  non  è mai  venuta  meno  in  tutto  il  passato, 
così  sarà  ugualmente  per  1’  avvenire. 

Che  però  la  Chiesa  intenda  prevenire  questa  grande 
manifestazione  colia  forza,  colla  pressione  e colia 
' violenza,  ella  è una  solenne  calunnia,  un'assoluta 
falsità. 

La  Chiesa  cattolica  eminentemente  conservatrice 
mentre  aspetta  con  fiducia  il  fortunato  complemento 
della  finale  divina  promessa,  lavora  bensì  indefes- 
samente al  perfezionamento  ed  alla  salute  eterna 
delle  anime;  ma  in  pace:  non  ha  guerra  che  contro 
gii  errori,  uè  vuole  altra  distruzione  che  quella  del 
male.  Una  prova  evidentissima  eh’ essa  non  ìsforza, 
non  comprime,  nóu  violenta  nessuno,  noi  l’abbiamo 
evidentissima  in  che  essa  insegna  doversi  gli  ebrei 
e gl’  infedeli  tutti  avere  per  veri  fratelli  non  esclusi 
dalla  partecipatone  dell’  amore  che  dobbiamo  al 
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prossimo  per  amore  del  comuo  padre  Iddio.  E ss 
anche  gli  ebrei  e gl'  infedeli  od  eretici  caddero  tal- 
volta essi  pure  sotto  le  penali  discipline  ecclesiasti- 
che, non  fu  però  mai  nello  scopo  di  costringerli  al- 
l'abdicazione delie  rispettive  loro  religiose  convinzioni, 
ma  unicamente  io  quello  di  guarentire  i veri  cre- 
denti dagli  errori,  dalle  seduzioni  e dalla  propaga- 
zione di  massime  e dottrine  anticattoliche;  ed  in 
queste  circostanze  la  Chiesa,  non  altrimenti  che  qua- 
lunque altra  istituzione  civile,  esercita  un  diritto 
proprio,  quello  cioè  delia  propria  conservazione  e 
difesa.  Che  se  furonvi  qualche  volta  a lamentare 
esorbitanze,  in  ogni  caso  ne  hanno  carico  le  civili 
anteriià,  le  quali,  siccome  fu  un  tempo  in  cui  giu- 
stamente esse  tenevano  per  funeste  e perniciose  alla 
tranquillità  dello  Stato  le  innovazioni  in  materia  di 
religione,  perciò  furono  assai  più  severe  nelle  leggi 
repressive  che  non  io  siano  mai  state  quelle  della 
Chiesa,  la  quale  abborri  mai  sempre  dal  sangue,  e 
in  ogni  tempo  si  è limitata  ad  un  sempliae  sistema 
penitenziario  (16). 

Del  resto  si  sa,  che  i tribunali  dell' inquisizione 
procedevano  contro  il  delitto  di  eresia,  quando  un 
errore  o scisma  stava  ne'  suoi  comineiamenti  e cer- 
cava dilTondersi  con  danno  non  meno  delia  fede  che 
della  quiete  pubblica.  Che  se  l'errore  prevaleva  e 
riusciva  a stabilirsi  per  modo,  che  volendolo  repri- 
mere, si  sarebbe  dovuto  venire  a violenti  rimedii 
capaci  ad  esacerbare  in  vece  di  togliere  il  male,  al- 
lora subentrava  la  teoria  della  tollerauza  qualche 
volta  indispensabile  alla  pubblica  tranquillità. 

1 decreti  d'altronde  di  più  concilii,  e specialmente 
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del  Laleranense  iv,  debbono  infondersi  del  tempo 
io  cui  le  eresie  incominciano  in  un  paese  , c gli 
eretici  vi  sono  pochi  , ed  il  male  può  facilmente 
impedirsi.  Ma  quando  l’eresia  prevale  e prende  con- 
sistenza civile  e legale,  allora  cessa  l’opera  dell’in- 
quisizione : e tanto  fu  sempre  lungi  la  Chiesa  dal- 
r inveire  contro  gli  eretici  di  qualunque  colore  essi 
siano,  che  Roma  li  accolse  e li  accoglie  sempre  tutti 
con  singolare  amorevolezza.  A Roma  confluirono  in 
ogni  tempo  e confluiscono  tuttora  gli  eretici  di  tutte 
le  nazioni  sia  per  curiosità,  sia  per  isludiare  le  arti 
belle;  furono,  e sono  ognora  ammessi  a far  parte 
dell’  Accademia  di  S.  Luca  ; in  somma  gioirono  e 
godono  di  tulli  i privilegi  di  cui  partecipano  in  pari 
caso  i cattolici.  Non  v’é  esempio  che  in  Roma  sia 
stala  data  molestia  ad  alcuno  degli  eretici  fìn  a tanto 
che  si  restrinsero  a professarvi  il  culto  della  propria 
sella  senz’  animo  di  propaganda,  poiché  la  sola  cosa 
che  fu  e sarà  sempre  proibita  si  è il  far  proseli- 
tismo, e ciò  è dovere  di  qualunque  paese  cattolico  - 
e specialmente  di  Roma  capo  di  tutta  la  cristianità. 
Questi  son  fatti  parlanti,  i quali  dimostrano  quanto 
siano  assurde  e ridicole  le  paure  e le  grida  dei  pro- 
testanti contro  l’inquisizione.  Se  essi  ne  hanno  si 
gran  paura,  perchè  vanno  mai  in  si  gran  numero 
a Roma  in  ogni  tempo  dell’anno? 

La  Chiesa  romana  prowederà  sicuramente, in  ogni 
miglior  modo  alla  propagazione  della  fede  in  Gesù 
Cristo  : ma  fedele  ai  divini  precetti  terrà  costante- 
mente per  etnici  e pubblicani  lutti  coloro  che  sde- 
gneranno di  ascoltarla,  scuotendo  lor  contro  la  pol- 
vere de’  suoi  sandali;  come  rigetterà  pur  sempre  dal 
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materno  sao  seno  chiunque  dopo  d'essere  stato  mi- 
drilo  al  suo  latte,  in  falli  od  in  parole,  ne  conlrad- 
dirà  ingratamenle  le  dottrine  : ma  le  sue  armi  sa- 
ranno sempre  la  predicazione,  non  l'ingiunzione, 
Famore,  non  la  violenza,  la  carità,  non  l’oppressione: 
il  martirio  de’  suoi  santi  e non  Foro  e le  minacce 
di  missionarìi  largamente  e lautamente  retribuiti. 

Ma  oggi,  si  va  dicendo,  oggi  la  Dio.  mercè,  i tempi 
che  corrono  non  sooo  d’ ignoranza,  come  correvano 
ignorantissimi  nel  medio  evo  (17).  Oggi  i popoli,  sì 
nei  governanti  come  nei  governali,  progrediscono  in 
ogni  genere  dello  scibile,  e cosi  anche  nella  scienza 
religiosa;  e la  Chiesa  romana,  amante  come  ella  si 
professa  dell'istruzione  e della  luce,  e nemica,  come 
ella  si  vanta,  dell’ignoranza  e delle  tenebre,  nel  se- 
condare, anziché  nell’  impedire  il  progresso  del  mo- 
derno incivilimento,  provvederebbe  assai  meglio  a 
prò  della  religione. 


Note 

(1)  Js/nrìa  d' Innocenzo  III  lib.  XIII.  Istoria  della  Chiesa 
Gallicana  lib.  XXIX. 

(2)  V.  Tliomassin  traité  dogmat.  eie.  t.  TT,  c.  LVI,  p.  i59, 180. 

(3)  Guizot  Cours  d'hist.  Vili'  Iceon,  pag.  39. 

{4)  Mnrtinet  .Vo/m/.  de  grands  probi,  t.  IV;  c.  LVI,  p.  -128, 129. 
(5  Protest,  compare  au  catholic.  etc.  t.  II,  c.  XXXVII,  p.  208. 
(G)  Vedi  Daniello  Barloli  Istoria  d’ Ingiù Iteira. 

(7)  Perrone  II  Protest,  e la  regola  di  fede  voi.  p.  97  c 98. 

(8)  Ib.  png.  99. 

(9)  James  thè  1017,  Chap.  LVII  in  G",  pag.  109. 

(10)  Bartoli  loe.  cit. 

(11)  Rolirbacher  1,  24.  pag.  68G. 

(12)  Vedi  Marlinet  Solut.  de  grands  probi,  dal  enpo  L al 
fine  delPopcra,  lom.  IV. 
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(13)  S.  Tommaso.  Sumnta  II,  2.  Quocsl.  X.  ari.  8.  u Oiceii- 
K dum  quod  infidelium  quidam  siint  qui  nuinquam  susccpei-uiit 
u iìdcm,  sicut  genliles  et  judcei:  et  tales  nullo  modo  siint  ad 
u fìdem  compellendi  ut  ipsi  credaiit,  quia  credere  voluiilatis 
u est.  Sunt  tamen  compellendi  a fidelibus,  si  adsit  facultas,  ut 
v.fidem  non  impcdiant,  vel  blasphemiis,  nel  malie  persuasio- 
u nibus,  vel  etiam  apertis  perseculionibus.  Et  propier  hoc  /l- 
“ dcles  Christi  frcquenter  cantra  infideles  bclluni  movcnt.  ^ 

(14)  Vedi  il  di  più  nella  citala  lettera  XCIII  ad  Eincenf. 
Eidiz.  di  M.  Migne. 

(15)  La  Chiesa  fu  vituperata  per  In  segretezza  de’  suoi  tri* 
banali,  e i suoi  processi  furono  aboliti  Ma  che?  Cresciuta 
aH'ombra  di  sue  caverne  una  congiura  infernale,  andò  a poco 
a poco  distendendosi,  giganteggiando,  abbattendo  ogni  argine, 
invadendo  ogni  amministrazione,  e giunse  finalmente  a tiran- 
neggiare l'Europa.  Siam  perduti,  gridarono  i popoli  sotto  il  peso 
deirineubo  invisibile:  ma  qual  fu  il  rimedio  applicalo  dai  go- 
verni ? Tribunale  invisibile,  processi  segreti,  carceri  senza  sen- 
tenza, iiisomma  la  polizia;  ecco  l'unico  rimedio  al  male  spa- 
ventevole: e noi  davvero  nel  mondo  moderno  non  sapremmo 
vederne  altro.  Siam  dunque  tornati  all’  inquisizione,  nè  si  poteva 
a meno.  Civiltà  Catt.  I nuovi  attentati  e le  vecchie  istituzioni 
cattoliche-  vedi  tutto  l'articolo  c saprai  dirci  che  cosa  abbiano 
guadagnato  i popoli  sostituendo  la  polizia  airinquisizìone. 

(16)  È oramai  tempo  perduto  il  confutare  il  carico  dato  ai 
cattolici  della  nota  strage  detta  di  s.  Bartolomeo  ; mentre  a 
quest'ora  darebbe  segno  di  imperdonabile  ignoranza  chiunque 
non  conoscesse  e.ome  la  religione  rimase  assolutamente  estra- 
nea al  consiglio  che  l'ha  decretata.  Vedi  il  Lingard  Jffist.  d’An~ 
gleterre  lom.  II,  pag.  615,  616  in  not.  Vedi  Salviati  dana  let 
dépéches.  Caveirac  disserl.  sur  la  S.  Barthèlemy  pag.  3 , 4. 
5,  6.  De  S.  Victor.  Tableau  hist.  et  pitt.  de  Paris  lom.  III. 
pag.  212  e Lacrclelle  hist-  de  Franco  ctc.  ctc. 

(17)  Il  medio  evo,  (dice  l'autore  del  saggio  intorno  al  so- 
cialismo) oe'  suoi  più  neri  colori  sarebbe  assai  meno  fosco  che 
non  l'avvenire  di  stragi,  di  sangue,  di  sterminio,  di  promiscuità 
di  sessi,  di  tirannia,  di  licenze,  di  ateismo  e di  idolatria  uma- 
nitaria che  i seltarii  preparano  alle  nazioni,  poiché  le  sette  se 
potessero  mai  costituire  uno  Stato,  noi  costituirebbero  che  a 
propria  immagine.  Pag.  161. 
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CONSIDERAZIONE  XXIII. 


Se  il  medio  evo  fosse  ternpo  d' ignoranza.  — Bene- 
fizi recati  dalla  Chiesa  alla  Sodeià  net  medio  evo. 
— Perchè  vi  riuscisse.  — Quale  fosse  la  sapienza 
civile  del  medio  evo. — Quale  fra  quella  e l'o- 
dierna sapienza  meriti  la  preferenza. — L'  odierna 
sapienza  in  che  consiste.  — Errore  fondamentale 
del  protestantesimo  irrimediabile  senza  il  ritorno 
al  caltolicismo.  — Di  quale  dottrina  si  vorrebbe 
maestra  la  Chiesa  Cattolica. 

Chi  al  giorno  d'  oggi  accusa  i tempi  del  medio 
evo  d' ignoranza,  accusa  d'ignoranza  se  stesso  e non 
merita  maggior  fede  di  quella  di  che  possa  essere  de- 
gno un  prodigo  il  quale  voglia  tenere  scuola  di  eco- 
nomia, od  un  avaro  maestro  di  splendidczze,o,  meglio 
ancora,  un  cieco,  il  quale  pretenda  giudicare  dei 
colori  (1). 

Digiuno  affatto  dei  lavori  storici  intrapresi  sui 
medio  evo  da  tanti  illustri  scrittori  di  Francia,  di 
Germania  e d' Italia,  i quali  tutti  rilevarono  la  gran- 
dezza, la  scienza  e la  profondità  degl’ingegni  di 
queir  epoca,  egli  dimostra  non  aver  mai  saputo  ve- 
dere quanto  tale  epoca  in  bontà  ed  in  senno  supe- 
rasse la  fantastica,  dissolvente,  pigmea  età  moderna, 
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il  che  invece  pare  intendesse  ben  giustamente  un 
deputato  al  nostro  Parlamento,  quando  discorrendo 
degli  assegni  al  cullo  in  Sardegna,  egli  riconobbe 
le  dottrine  del  medio  evo  essere  tali,  che  il  secolo 
presente  avrebbe  a sommo  utile  il  poter  retrocedere 
a quei  tempi  onde  potersi  liberare  dal  minacciante 
llagello  del  comuniSmo (2).  Come  fu,  sarà  sempre 
grandissimo  il  lustro  e il  decoro  che  viene  alla  Chiesa 
dalla  professione  delle  lettere  e delle  scienze,  per- 
chè Iddio  stesso  nelle  divine  scritture  gode  chia- 
marsi il  Signore  delle  'scienze  (3).  Tant’è  che  per 
l’opera  immortale  d’un  illustre  magistrato  francese 
noi  vediamo  oggi  come  Iddio  fin  dalla  prima  crea- 
zione del  mondo  già  preparasse  tutti  i materiali  che 
dovevano  col  tempo  (e  questo  tempo  è fortunata- 
mente il  nostro  ),  somministrare  alle  scienze  gli  ar- 
gomenti i più  irrefragabili  della  verità  della  divina 
rivelazione,  vera  ed  eterna  base  della  religione  cri- 
stiana (4). 

Promulgatrice  dei  primo  vero,  la  Chiesa  cattolica 
ha  il  governo  delle  menti , ed  amica  quale  ella  è 
delia  luce,  gode  dilTonderla  per  ogni  guisa  promo- 
vendo, dilatando  ed  allargando  da  tutte  parli  la  sfera 
delle  umane  conoscenze,  per  tulle  farle  servire  a 
gloria  del  suo  Padre  celeste  e ad  armonizzare,  coi 
molteplici  loro  concenti , un  solo  inno  di  laude  al 
comune  principio. 

Frammezzo  a mille  e mille  disperanti  ostacoli , 
gravissimi  stenti,  ed  incessanti  contraddizioni,  in 
tutto  il  corso  del  tempo  che  noi  chiamiamo  col  nome 
di  medio  evo,  riuscì  alla  Chiesa  di  Roma  a ritrarre 
r umana  società,  per  corruzione  e per  disfacimento 
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già  moribónda , dal  fango  putridissimo  iti  cui  gia- 
ceva, e dalle  ceneri  in  che  ornai  già  s’  era  ridotta, 
ed  a ricostituirla  nuova  ed  incomparabilmente,  di 
quanto  non  fosse  mai  siala  prima,  migliore. 

A poco  a poco  essa  fugò  la  generale  barbarie  nata 
dair invasiòne  de’ barbari,  e dalla  dissoluzione  del 
romano  impero  ; al  lume  della  ragione  e della  fede, 
le  dense  tenebre  dissipò  dell’  ignoranza  e dell’  errore. 
Colle  dottrine  del  Vangelo  rilevando  la  dignità  del- 
l’uomo, essa  aboli  la  schiavitù  personale,  giovandosi 
dell’ajuto  delle  corporazioni  religiose  e del  sacer- 
dozio, per  cui  i grandi  s’avvicinarono  ai  piccoli,  i 
superbi  piegarono  agli  umili,  i padroni  s’associarono 
ai  servi.,  Colla  potenza  morale  acquistala  sullo  spi- 
rilo dei  popoli,  la  Chiesa  raffrenò  i sovrani,  c con- 
tenne in  dovere  i sudditi  : condannando  il  furto  e 
la  rapina,  rese  la  proprietà  inviolabile,  e consacrando 
le  nozze,  rislabili  il  buon  costume  e la  famiglia  (5). 

Tanti,  e si  segnalati  benefìzi  operò  la  Chiesa  per- 
chè tutto  in  certa  guisa  essa  rese  sacro.  In  tutto 
essa  dimostrava  una  relazione,  un  rapporto  colia 
religione,  e dalla  religione  lutto  riceveva  l’ impulso 
e la  guida.  La  voce  di  un  Papa  era  bastevole  a 
porre  in.  movimento  l’Europa  intiera,  e riversarla 
in  Asia,  non  per  vendicare  il  ratto  di  un’  Elena,  o 
per  inlessere  allori  alia  fronte  d’  un  conquistatore, 
ina  per  francare  dai  furori  dell’  Islamismo  le  genti 
cristiane,  e per  riscattare  il  sepolcro  d’  un  Dio  fatto 
uomo,  li  dbadema  non  si  posava  suLcapo  dei  re- 
gnanti, se  il  sacro  crisma  non  v’imprimeva  un  ca- 
rattere di  santità,  che,  consacrai»doli  quai  difensori 
della  Chiesa  e dei  poveri,  li  rendea  venerandi  agli 


288 

occhi  dei  suddili.  Nelle  sociali  querele  i Pontenci 
sedeaoo  giudici,  ora  tra  popoli  e popoli,  or  tra  po- 
poli e priDcipi,  ed  ora  tra  principi  e principi,  o 
tra  questi  e il  supremo  imperante  : della  qual  di- 
gnità scopo  precipuo  era  la  difesa  del  cristianesimo. 

De’ vescovi  componevasi  il  corpo  degli  Stati;  le 
leggi  canoniche  sopraslavano  alle  civili,  gli  ammi- 
nistratori della  giustizia  inviavansi  ai  Coucilii  per 
apprendervi  le  norme  del  diritto  e la  maniera  di 
dispensarlo  tra’  popoli  (6).  La  sapienza  divenne  al- 
lora il  desiderio  e 1’  amore  delle  classi  elevate,  ma 
vera  sapienza  ella  era,  che  discendendo  dall’ alto 
della  gerarchia  sociale,  con  buon  frutto  si  trasfon- 
deva nelle  infime  classi , e vi  conservava  rilucente 
quel  faro  inestinguibile  che  è la  Chiesa  di  Dio,  a 
scorgerle  col  suo  lume  superno  ed  a tenerle  ferme 
coir  insegnamento  cattolico  nelle  verità  più  essen- 
ziali delia  vita  dell’uomo. 

Le  società  di  que’  tempi,  qualificali  si  ingiusti- 
mente  per  barbari  ed  ignoranti,  erano  fondate  sui 
diritti  dì  Dio,  cioè  sulla  religione,  sui  diritti  e do- 
veri degli  uomini,  si  e come  giustizia  li  dimostra 
competenti  per  natura  o per  acquisto;  quindi  nella 
dissoluzione  della  civiltà  e dell’ impero  romano,  la 
Chiesa  perchè  era  1’  unica  istituzione  organica  e be- 
nefica rimasta  superstite  al  mondo  nella  confusione 
e generale  barbarie,  non  solo  ha  potute  resistere, 
ma  ringiovani  i popoli  ed  incivili  i barbari;  e questo 
fu  il  titolo  della  sapienza  della  Chiesa  nel  medio 
evo,  che  alla  splendida  indefettibile  fiaccola  della 
fede  cattolica  s’ illuminava  : e dai  Pontefici  e sacri 
dottori  diretta  e alimentata , riusci  magnifica  e 
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polente  per  l’ordine,  per  la  pace  e per  la  giustizia 
fra  i popoli  e fra  le  nazioni;  sapienza,  a cui  l’in- 
cesso fu  rollo  a mezzo  il  corso  coll’  esserle  siali 
sosiìluiti  i fiochi  e vacillanli  lumi  de’ filosofi  e filan- 
tropi , i quali  pervenuti  a far  dimenticare  i priu- 
cipii  più  elementari  ed  ovvii  del  puro  senso  comune, 
ravviluppando  le  menti  in  un  labirinto  di  formolo 
vanissime,  ora  idealistiche,  ora  scettiche,  ora  pan- 
teistiche, impudentemente  la  qualificarono  mera 
ignoranza,  nè  awerlirono  che  in  quel  periodo  ap- 
punto ebbe  luogo  l’ invenzione  della  bussola  e della 
stampa;  vissero  e risplendellero  Kcpler,  Copernico, 
Tycho,  Galileo,  Kirchér,  Linneo,  Newton,  Décarles, 
Boyle,  Pascal,  Leihnizio,  Gregorio  di  S.  Vincenzo, 
Eulero,  Bernouilli,Boscowich,Grégory,Borelli,  Vielte, 
Fermai,  Hook,  e tanti  altri  valent’  uomini,  tutti  pro- 
motori e cultori  della  scienza  e quasi  tutti  profon- 
dar%ente  cristiani  (7). 

Tenendo  in  nessun  conto,  ed  affettando  anche  di 
sprezzare  le  fatiche  di  tanti  sublimi  ingegni,  la  ca- 
lunnia ha  potuto  facilmente  disgradare  lo  stato  della 
scienza  di  que’  tempi  : ma  la  calunnia  altro  in  so- 
stanza non  ha  provato,  se  non  che  meglio  avrebbe 
giovatolo  studiarne  le  opere,  che  non  si  gratuita- 
mente e con  tanta  impudenza  criticarle  (8). 

Le  arti  belle,  e la  letteratura  si  trovavano  nel 
secolo  XVI  al  più  alto  grado  di  perfezione,  e sa- 
rebbe facile  il  provare  che  1’  Europa  in  quell’  epoca 
avanzava  di  gran  lunga  nelle  scienze  i giorni  più 
felici  della  Grecia  nel  secolo  di  Pericle. 

Se  pertanto  Bacone  colla  sua  induzione,  Kant 
colla  sua  critica  e Gondillac  colla  sua  analisi  non 
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riuscirone  in  sostanza  cl)e  ad  imbrogliare,  invece  di 
rischiarare  le  menti  umane,  a crear  selle,  invece  di 
religioni,  a dividere,  anziché  riunire  le  scienze,  si  fu 
perche,  ingannali  sullo  stalo  delle  scienze,  non  s’ in- 
gannarono meno  sui  mezzi  d’  uscire  di  quello  sialo 
di  pretesa  barbarie,  che  veramente  esisteva  solo  iiel- 
r inferma  loro  immaginazione  per  l’ immenso  ergo, 
glio  da  cui  era  viziata. 

I soli  monumenti  che  ci  rimangono  del  medio  evo, 

si  in  numero  che  in  bellezza  ed  in  magnificenza, 
fanno  fede  di  tanta  impudenza  (9)ì  Ma  quando  pure 
la  sapienza  del  medio  evo  io  confronto  colla  sa- 
pienza moderna  potesse  riputarsi  ignoranza,  non 
sarebbe  tuttavia  ancora  il  caso,  che,  pel  bene  della 
umanità,  questa  a quella  debba  essere  preferita;  poi- 
ché, se  grandi  sono  i mali  che  nascer  possono  dal- 
r ignoranza,  maggiori  son  però  sempre  quelli  che 
provengono  da  una  falsa  sapienza.  • 

II  sapere  ha  certamente  un  grandissimo  pregio; 
ma  egli  vuol  essere  limitato  in  più  maniere  ; se  il 
diametro  del  circolo  in  che  dee  la  scienza  conte- 
nersi non  può  facilmente  determinarsi,  egli  è però 
certo  essere  cosa  sommamente  pericolosa  T esten- 
derlo senza  misura.  Non  tutti  gli  ordini  della  so- 
cietà debbono  convenientemente  andar  forniti  di  ogni 
genere  di  erudizione  e di  sapienza;  nè  tutte  le 
scienze  sono  da  tenersi  in  uguale  considerazione  e 
stima. 

L’Apostolo  delle  Genti  ci  ammonisce  che  conviene 
sapere,  ma  sobriamente  (10);  il  che  in  modo  spe- 
ciale è detto  a tutti  coloro  i quali,  per  ragioni,  nelle 
scienze,  non  possono  addentrarsi.  Questo  però  dee 
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ritenersi  per  certissimo,  che  le  cento  e cento  volle 
è minor  male  il  nulla  sapere,  che  del  vero  e del 
giusto  sapere  il  rovescio. 

La  Chiesa  cattolica  non  impedisce,  non  mette  osta- 
coli alle  scienze  umane:  anzi  grandemente  essa  le 
promove  e le  protegge  : solo  essa  le  vuole  colla  scienza 
della  religione  congiuule  e non  separate.  Questa  è 
anzi  r alleanza  che  formar  dee  lo  scopo  di  tulle  le 
legislazioni  de'  popoli,  poiché  la  religione  purificando 
ed  esaltando  lo  spìrito  umano  , rendendolo  più  ac- 
concio alle  utili  scoperte,  e combattendo  senza  posa 
il  vizio,  mentre  procura  il  trionfo  della  verità,  per 
doppio  benefizio  essa  perfeziona  le  scienze  e le  gua- 
rentisce contro  la  corruzione.  Dove  la  scienza  reli- 
giosa è più  strettamente  collegala  con  tutte  le  altre 
scienze,  ivi  queste  sono  maggiormente  feconde  in 
utili  risultati;  ed  è questa  l’unica  vera  ragione,  per 
cui  le  nazioni  cattoliche  hanno  sempre  superalo  tutte 
le  altre  nella  vera  civiltà  e nella  sapienza;  e per  cui 
gl’  Indiani  e i Chìnesi  con  tutta  la  grande  e tanto 
vantata  loro  sapienza,  non  giunsero,  come  non  giun- 
geranno mai,  a pareggiarci,  finché  almeno  non  diver- 
ranno aneli’ essi  cattolici,  e finché  noi  pure  non  ci 
staccheremo  dalla  Santa  Madre  la  Chiesa  cattolica. 
1 più  grandi  scienziati  che  il  mondo  onora  furono  cat- 
tolici, e le  più  strepitose  invenzioni  scientìfiche  sono 
figlie  del  Vangelo.  Né  può  essere  altrimenti  ; poiché 
dove  il  catlolicismo  é meglio  coltivato,  sostenuto  e 
dominante,  ivi  solamente  la  scienza  umana  può  riu- 
scire la  più  perfetta  , cioè  la  più  robusta , la  più 
estesa,  la  più  sciolta  e libera  da  ogni  pericolosa  e 
funesta  lega  di  errore  e di  corruzione. 
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Il  secolo  XVIII  superò  iu  numero  gli  scienziati 
del  secolo  XVII  : questi,  coll’  avere  congiunto  la 
scienza  umana  colla  religiosa,  riuscirono  di  grande 
utile  alFuinanità:  quelli,  per  averla  separata  e dis- 
giunta, ne  fecero  un  macello  che  non  ha  ancora 
cessalo,  e chi  sa  quando  avrà  termine! 

La  sapienza  del  giorno  pone  per  base  della  mi- 
glior civiltà  la  grande  scissura  tra  lo  Sialo  e la 
Chiesa.  Le  moderne  doUrine  vogliono  sciolta  ed  af- 
francala r autorità  temporale  da  ogni  spirituale 
ingerenza  : e tanto  maggiormente  da  ogni  ecclesia- 
stica influenza  : vogliono  le  leggi  autonome  e di- 
rette esclusivamente  al  bene  terrestre:  vogliono  gli 
ordini  rappresentativi  onninamente  laicali  e politici: 
la  scienza  coltivala,  amministrata  c diretta  dalla 
sola  ragione  : l’ educazione  conforme  all’  altezza  dei 
tempi  esclusivamente  iu  domìnio  dello  Stalo  : vo- 
gliono che  la  carità  sia  filaulropica,  che  gl’  istituti 
di  beueflcenza  pubblica  siano  ad  unica  cura  del  go- 
verno : che  le  corporazioni  delle  arti  e de’ mestieri 
si  trasformino  in  semplici  compagnie  di  mutuo  soc- 
corso, e svanisca  intieramente  ogni  primitivo  lor  ca- 
rattere d’associazioni  religiose. 

Ecco  la  sostanza  della  moderna  sapienza  : per  essa 
le  società  novelle  debbono  ricostituirsi  sui  diritti 
dell’ umanità,  dell’ uomo  in  universale,  cioè  sulla 
negazione  delle  relazioni  ed  antitesi  o rispetti  di- 
versi fra  le.  persone  sociali.  In  una  parola  il  nuovo 
mondo  morale  che  si  vuol  formare,  non  prende  luogo 
che  nella  distruzione  dell’ antico,  ed  a ciò  non  è 
bastante  il  ripurgare  la  vecchia  società  dagli  abusi 
parte  veri,  ma  parte  anche  falsi  od  almeno  esagerali 
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costitutivi  della  vecchia  società  , perchè  si  negano 
gli  antichi,  ed  è venuto  in  uggia,  come  deforme  ed 
irrazionde,  tutto  ciò  che  ne  dipende.  L’antico  e il 
nuovo  sono  incompossibili,  perchè  contraddittorii  in 
radice. 

Questo  genere  di  sapienza  non  disdice  per  certo, 
ma  promovc  anzi  molto  avanti  in  progresso  la  sa- 
pienza di  tutti  gli  eretici  del  secolo  decimoterzo! 

E chi  può 'sapere  in  qual  caos  di  perniciosissimi 
errori  saremmo  oggi  traripati  in  nome  del  progresso 
della  sapienza  mondana,  se  nel  medio  evo  ai  filosofi  e 
filantropi  non  avessero  in  ogni  tempo  resistimi  Sommi 
Pontefici,  i vescovi  e i sacri  dottori,  se  a quelli,  non 
a questi  fosse  stato  conccs.so  il  magistero  e la  direzione 
delle  idee  intorno  all’ incivilimento  delle  nazioni! 

Non  va  forse  anche  oggigiorno  la  società  debi- 
trice alla  Chiesa,  se  ancor  trovasi  preservata  dalle 
funeste  conseguenze  della  tanto  male  intesa  libertà? 
Chi  fu,  dice  il  dotto  autore  del  Saggio  sul  socia- 
lismo, che  proclamò  òr  ora  il  principio  di  libertà 
savia,  di  riforma  prudente,  e lo  mantenne  in  faccia 
alla  demagogia  scatenata,  congiunto  a quello  di  au- 
torità e di  giustizia?  Il  sommo  Prete  Pio  IX,  seguito 
dal  fior  del  clero  e degli  uomini  religiosi  ed  onesti. 
Fa  questa  una  risposta  provvidenziale  e profetica 
alle  antiche  e nuove  calunnie  colle  quali  gli  uomini 
che  non  vedono  altro  bene  al  mondo  che  il  trionfo 
dell’orgoglio  e delle  cupidigie  terrene,  non  cessano 
di  misurare  gli  altri  alla  propria  stregua  , e sup- 
pongono nel  clero  e negli  uomini  religiosi  quei  bassi 
fini  che  o sentono  essi  stessi  nel  proprio  cuore,  o 
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vedono  in  coloro  che  dallo  spirilo  si  alienarono  del 
cristianesimo  , spirilo  ad  un  tempo  di  umillù  e di 
magnanimità,  di  conservazione  e di  progresso. 

Ma  v’iia  di  più  ancora.  Il  suggello  della  Provvi- 
denza sia  suH’opera  di  Pio  IX  e del  clero  : di  tulle 
le  libertà  proclamale , la  sola  che  cresca  ad  occhi 
veggenti,  senza  sforzi,  nè  convulsioni,  è la  libertà 
della  Chiesa  ; la  Francia  la  rispella  e la  difende  : 
r Inghilterra  vi  si  va  piegando,  l'Alemagna  la  auten- 
tica nelle  sue  leggi  ; v’  ha  ancora  qualche  debole  resi- 
stenza, ma  anche  questa  svanirà  fra  breve  ; e se 
un’era  di  riforma  e di  libertà  dee  uscire  dalle  com- 
mozioni presenti  del  mondo,  sarà  riforma,  non  della 
religione,  e de’ principii  sociali,  ma  degli  uomini  e 
de’  principii  di  miscredenza  c di  rivoluzione.  Il  nome 
l’èra  novella  lo  prenderà  da  Pio  e dal  Clero,  nè  il 
grande  inscgnamenlo  di  un  principio  morale,  qual 
è quello  di  lìberlà,  potè  venire  al  mondo,  che  da 
tre  secoli  tanto  ne  abusa,  da  altri  che  da  colui  il 
quale  ha  l’ incarico  divino  d’  insegnare  di  tutte  le 
libertà  il  puro  concetto  e l’uso  Icgillirao  (11). 

Papi,  vescovi,  preti  e frali  favorirono  in  ogni  tempo 
e protessero  i migliori  ingegni  e furono  gli  amici 
de’  più  celebri  artisti.  Ella  è una  gloria  del  callo- 
licismo  il  non  potersi  incontrare  nella  storia  una 
celebrità  in  qualunque  genere,  purché  celebrità  vera 
e reale,  che  non  vi  si  trovi  a lato  un  chierico  che 
r ajuta  ed  un  pontefice  che  la  corona.  Siccome  la 
Chiesa  fu  sempre  pronta  a fulminare  il  falso  sapere, 
la  scienza  corruttrice  che  guasta  ed  uccide,  così  essa 
è sempre  lieta  di  benedire  gli  sforzi  e i prodigi! 
dello  spirilo  umano  che  manifesta  l’ onnipotenza  del 
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Creatore.  Quella  Roma  che  tanto  oggi  si  bestemmia 
e si  maledice,  fu  sempre  quella  gran  metropoli  ehe 
qual  regina  d’ ogni  arte  e d’  ogni  sapienza,  diede 
al  mondo  tante  celebrità,  le  quali  non  sarebbero  mai 
riuscite  dove  in  essa  non  avessero  trovato  ì mozzi 
di  studiare  e il  soccorso  di  valorosi  mecenati. 

Prima  di  Lutero  non  si  era  ancora  portato  I’  er- 
rore sino  al  punto  di  negare  che  Gesù  Cristo  avesse 
fondala  la  sua  religione  in  istato  di  so(uctà  (12). 
Questo  fu  errore  fondamentale,  nuovo  ed  esclusivo 
di  Lutero  e del  protestantesimo,  il  quale  ammette 
cioè  Gesù  Cristo  come  rivelatore  e redentore,  ma 
non  come  fondatore  di  una  Chiesa  visibile,  e erea- 
tore  di  quel  corpo  mistico,  che  in  lui  si  organa  e 
vive,  e nelle  gerarchiche  sue  forme,  è una  copia 
della  società  celeste  (15). 

I dotti  e profondi  filosofi  Germani  ben  videro  fin 
da  principio,  e sopratutlo  quando  i contadini  inco- 
minciarono a porre  in  opera  le  dottrine  luterane 
contro  i principi  e signori,  che  scossa  la  base,  e tolti 
i principìi  della  religione,  la  scienza  religiosa,  la  quale 
in  sostanza  non  è che  lo  svolgimento  di  principi!, 
andava  assolutamente  perduta  con  danno  gravissimo 
di  tutte  le  altre  scienze  e dell'  intera  società.  Quindi 
a riparare  al  cancro  sempre  crescente,  gli  uomini 
i più  sagaci  del  protestantesimo  e i suoi  capi,  eb- 
bero ricorso  a tutti  i mezzi,  ma  sempre  invano,  poi- 
ché fuori  della  verità  e dell’ unità  cattolica  non  può 
mai  aversi  che  contraddizione,  confusione,  disordine 
e corruzione,  essendo  certo  che  senza  un  sincero 
ritorno  ai  princìpi!  di  fede,  di  unità,  in  una  parola 
al  cattolicismo,  ogni  mezzo  di  riordinamento  torna 
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ognora  a puro  palliativo  del  male,  e il  germe  lute- 
rano deposto  una  volta  nelle  menti  degli  uomini, 
mentre  rode  ogni,  idea  di  società  religiosa,  trapassa 
logicamente  ed  apertamente  a distruggere  con  ugual 
ragione  e con  maggior  facilità  le  basi  di  ogni  retto 
sapere.  La  ragione  poi  lasciata  a se  sola  si  svia,  e 
risuscita  molte  delle  fallaci  teorie  dell’  antica  filo- 
sofia c delle  eterodossie  de’  secoli  precedenti,  e pro- 
cedendo senza  appoggio  preciso  e determinato  di 
fede,  i filosofi  finiscono  per  sottoporre  tutte  le  ve- 
rità, le  bibliche  non  meno  delle  politiche  e civili,  al 
razionalismo  che  tntto  pone  nella  ragione  pura,  e 
disconosce  ogni  altro  criterio  di  verità  (14). 

In  Germania  Leibnizio  e Volfio:  in  Francia  Mon- 
taigne e Bayle,  quelli  dietro  le  dottrine  di  Lutero, 
questi  dietro  quelle  di  Calvino,  coi  rispettivi  loro 
sistemi  apersero  la  strada  a liberi  pensatori,  i quali 
furono  poi  seguiti  da  molti  fra  i cattolici,  e tutti 
insieme  vennero  dilatando  le  idee  d’  una  nuova  filo- 
sofia religiosa,  di  scetticismo  presso  gli  uni  e di  as- 
soluta incredulità  presso  altri,  i quali  venuti  in 
fama  di  grandi  e superiori  ingegni,  di  scrittori  d’al- 
tissimo grido  e di  profondi  filosofi , furono  a lor 
volta  guida  e norma  a que’  sublimi  spiriti  che  non 
curanti  di  studio  e schivi  d’  ogni  fatica,  di  ricerche 
e di  esami,  trovano  in  tutti  i tempi  più  comodo  ed 
insieme  assai  decoroso  l’ adagiarsi  ciecamente  alle 
supposte  meditazioni  ed  ai  trovati  altrui,  e ciò  tanto 
più  volentieri,  quanto  si  lusingano  di  sopraslare 
per  tal  modo  alle  idee  del  volgo,  il  quale  incapace 
sempre  di  retto  giudizio,  colle  parole,  e più  ancora 
coir  esempio  della  condotta  vanno  corrompendo  ; e 
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qui  nascono  poi  le  doUrine,  le  massime,  i principii 
di  pubblico  ben  essere  falsali  e guasti,  che  uomini 
per  sì  corrotta  sapienza  portati  al  potere,  vorreb- 
bero non  impugnati,  nè  condannali  dalla  Chiesa  ro- 
mana, ma  ben  anzi  promossi  e secondali,  quasiché, 
ove  la  Chiesa  di  Dio  potesse  mai  perire,  essa  fosse 
in  obbligo  di  procurare  a se  medesima  la  propria 
rovina, cooperando  così  ai  preparativi  de’solenni  suoi 
funerali. 

» 

Tutti  i buoni  e veri  cattolici  del  mondo  sentono 
questa  verità,  che  cioè  la  Chiesa  non  dee,  come  non 
può,  prestar  la  mano  airaccoglimenlo  delle  insinuan- 
lisi  sovversive  dottrine  filosofiche  del  secolo,  senza 
falsare  il  carattere  di  sua  divina  missione  ; che 
anzi  pel  miglior  bene  degli  uomini  essa  dee  resi- 
stervi a tutta  sua  possa.  Ma  non  tutti  i cattolici  sono 
però  persuasi , che  appunto  per  questa  resistenza, 
la  Chiesa  non  sia  d’ostacolo  ed  anzi  non  sia  con- 
traria al  progredire  e migliorare  delle  civili  società. 


Note 

(1)  u On  voit  (l’un  còlè  (dice  il  Conte  De  Maistrc)  cominenl 
u les  Iiommes  que  nous  appclons  barbares , ont  créu  dans  la 
u nuli  du  moyen  àgc  des  inslilutions  qui  onl  duré  quatorze 
«.  sièclcs , et  n’  onl  cède  à la  fin  qu’mix  cfforls  répétés  d'unc 
w foulc  innorabrablc  d’enragés  ayant  lous  Ics  vices  de  runiverscl 
u.  l’enfer  pouf  alliés.  Elcommenldc  l’autrecólé,  toule  la  Science, 
« tous  les  moycns  du  siede  de  la  philosophic,  mis  à la  disposilion 
«dola  souvcrainélé  éclairée  et  absolue,  ont  produit  un  édifice 
«■qui  a dure  quatorze  niiiiutes,  pour  s’affaisser  ignoblciiicnl au 
« milieu  de  la  quinzièine,  comme  unc  citrouille  qu'on  éerase. 
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Leltre  d M.  le  comte  d'  Avaray.  Paris  1853  , tom.  I,  pag, 
141,  142. 

(2)  Mameli.  Seduta  del  29  fehbrajo  1853  alla  Camera  dei 

Deputati.  i 

(3)  u Deus  scicntiarum  Dominus  est.  n I Reg.  n°  3. 

(4)  Études  philosophiqucs  sur  le  Chrislianisme  par  Augu- 
ste jNicolas  ancien  Magistrat. 

i5)  Il  secolo  decimoquinlo  specialmente,  dice  il  Guizot,  fu 
quello  della  maggiore  attività  esteriore  degli  uomini;  un  se- 
colo di  viaggi,  d’ intraprese,  di  scoperte,  d’ invenzioni  d’  ogni 
genere.  Cours  d’hìst.  modern.  XI'  lecon. 

u.  Dans  les  siècles  de  la  tyrannie  féodale  (diee  M.  Saiizct  ) 
Il  rÉglisc  a lullé  par  son  ascendant  moral  contee  Ics  brutales 
«■  inconstances  de  la  force.  Celle  lutle  est  riiislaire  de  loul  le 
Il  moyen  àge  et  le  grand  tilre  de  gioire  de  la  Papauté.  r Rè- 
flex. sur  le  mariage  civil  et  le  mariage  religieux. 

u L’ Kglise  (soggiunge  ancora  M.  Guizot)  élait  une  sociéle 
Il  régulièrement  consliluéc  ayant  scs  principes , scs  rfcglcs,  sa 
Il  discipline;  et  qui  éprouvait  un  ardent  besoin  d’étendre  son 
u influcnce,  de  conquérir  ses  conquérants. . . . . Jamais  socielé 
una  fait  pour  agir  autour  d’elle  et  s’assimiler  le  monde  ex- 

u tcricur  de  tels  efforts elle  a cn  quelque  sorte  atlaqué 

u la  barbarie  par  lous  Ics  bouls  pour  la  civiliser  cn  la  domi- 
u nani,  n III'  lecon. 

(C)  Ciò.  Catt.  voi.  I,  ser.  2,  pag.  398,  399. 

(7)  Martinet.  Solut.  de  grande  probi,  voi.  2,  chapit.  LUI 
pag.  282. 

(8,  Qualche  scrittore  francese  ha  detto  «il  est  bicn  plus  com- 
u mode  insulter  la  scicnce  que  de  se  donner  la  peine  de  1 ac- 
u quérir.  « 

(9)  Vedi  Chateaubriand  ne’  suoi  studii  istorici,  e troverà 
quanti  e quali  siano  questi  monumenti  : nè  potrai  dismettere  il 
fondatissimo  timore,  che  non  sia  l’età  nostra  per  lasciare,  come 
s’  esprime  questo  celebre  scrittore,  u des  témoins  aussi  muUi- 

u pliés  de  sòn  passage  que  les  teraps  de  nos  pèrcs une 

Il  libcrté  d’industries  et  de  raison  ne  sait  élever  que  des  bour- 
u scs,  dés  magasins,  des  manufacturcs,  des  bazars,  des  cafés, 
CI  des  guinguettes  : dans  les  villes  des  maisons  économiques 
u dans  les  campagnes  des  chauraières,  partout  de  petils  tom- 
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K benux.  Dans  cinq  ou  slx  sibclcs  lorsque  la  rcligion  et  la  plsi- 
« losopliic  salderont  Icurs  comptes,  lorsqu'cllcs  supputeroni  les 
«jours  qui  Icur  auront  appartenu,  que  l’une  et  l’autre  drcs- 
u scront  les  dcpouilles  de  leurs  ruines,  de  quel  còte  sera  la 
u plus  large  pari  de  la  vie  ccouléc,  la  plus  grosse  somme  de 
u souvenirs;  n Elud.  hist.  tom.  3. 

A questo  aggiungeremo  ancora  la  seguente  nota  clie  leggiamo 
nel  prezioso  libro  di  Donoso  Cortes  marchese  di  Valdcgamas: 
eccola. 

Il  De  Welto  scrittore  razionalìsia  assai  celebralo,  sebbene 
acattolico,  cosi  nel  1850  si  esprimeva  intorno  alla  jcaltedralc 
di  Slrasborgo  : u Io  ho  veduto  questo  miracolo  del  mondo  cri- 
•■'■stiano,  quest’opera  di  una  arditezza  di  spirilo  straordinaria 
aedi  una  fede  si  ardente,  questo  monumento  di  un  tempo  che 
u non  esiste  più  (intendi  pei  protestanti),  e ad  una  tal  vista 
u l'aniina  mia  si  rimase  sotto  l'imfìero  d'uua  potenza  scono- 
u sciata,  io  mi  trovava  in  mezzo  alle  delizie.  È lù  che  si  pa- 
u lesa  la  potenza  del  genio  umano,  quando  sia  fortificato  ed 
« illuminato  dalla  fede.  Questo  monumento  durerà  finché  vi 
tt  avranno  uomini  che  vi  si  porteranno  a corcare  il  raccogli- 
V.  mento-,  durerà  quanto  il  loro  amore  verso  quello  Spirito 
u Santo  che  solo  ha  potuto  ispirarlo.  Quel  Duomo  che  alto  si 
u leva  con  tanta  magnificenza,  trasporta  le  anime  nelle  più 
•*  eccelse  regioni,  c loro  comunica  quella  libertà  di  spirito  , 
u quella  grandezza  d'animo  che  hanno  presieduto  alla  sua  co- 
« struzione.  Tutto  ciò  che  è veramente  grande  ti  mette  in 
u Cielo,  e ciò  che  t'innalza  al  ciclo  canta  la  gloria  di  Dio.  -n 

(10)  u Non  plus  sapere  quam  oportet  sapere,  sed  sapere  ad 
u sobriclatcm.  t>  Roman.  XII,  S. 

(11)  Saggio  intorno  al  socialismo  ecc.  cap.  V.  pag.  561. 

(12)  In  molti  punti  Lutero  fu  prevenuto  dagli  antichi  gno- 
stici, come,  fra  gli  altri,  pretende  il  Massuct:  il  cardinale  Cozza 
annovera  i luterani  fra  i simoniani,  il  che  è concesso  dal  pro- 
testante Grabe  ed  anche  dal  Moehier;  ma  né  i gnostici,  iiè  i 
Simoniani  non  negarono  mai  che  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  sia 
stata  costituita  in  formale  società. 

(13)  Saggio  intorno  al  socialismo  ecc.  cap.  I,  pag.  6. 

(14)  Ib.  pag.  8 e 9. 
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CONSIDERAZIONE  XXiV. 


Nel  ben  inteso  precetto  dell’ amor  di  Dio  e del  prot^ 
simo  stà  il  germe  fecondo  d'ogni  migliore  civile 
progresso.  — Nelle  sue  opposizioni  la  Chiesa  in- 
tende appunto  al  miglior  progresso  sociale.  — 
Morale  del  vero  cattolico.  — coinè  si  conservi 
pura  ed  incorrotta.  — Vero  miglior  progresso. 
— Divino  esemplare.  — In  quali  cose  la  Chiesa 
osti  al  progresso.  — In  quale  aspetto  essa  riguardi 
il  progresso.  — Fondamento  d'  ogni  utile  pro- 
gresso. 

Se  la  Chiesa  callolica  neirimprimere  il  misterioso 
sigillo  della  fede  sulla  fronte  del  cristiano , lo  di- 
chiara figlio  adottivo  del  gran  monarca  dei  cielo  e 
della  terra,  del  tempo  e della  elernità;  e presso  il 
trono  immortale  di  Dio,  d’infinite  celesti  iiiielligenze 
circondato , promettendogli  un  seggio  di  gloria  cui 
non  è lecito  rinunziare  senza  cadere  in  un  eterno 
<*tl)isso  di  abbiezioui,  di  dolori  e di  miserie,  lo  am- 
monisce intanto  della  brevità  della  vita  che  gii  si 
concede  per  farsi  merito  a tanto  acquisto,  e lo  dis- 
suade perciò  dall’  amore  delle  terrestri  dolcezze  e 
delle  mondane  gioje;  coll’annunzio  perù  solo  del 
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principale  divino  precetto  dciramare  cioè  Iddio  so- 
pra ogni  cosa  c il  prossimo  come  se  stesso  per 
amore  di  Dio,  la  stessa  Chiesa  già  gli  apre  vastis- 
simo un  campo  in  che  esercitare  le  potenze  tutte 
deiranirno  e del  corpo  pel  miglior  bene  de’  simili  e 
per  cooperare  cosi  dal  suo  canto  con  tutta  efficacia 
ad  ogni  più  utile  progresso  dell’  umana  società. 

Questo  primo  precetto , nel  quale  tutta  la  legge 
di  Gesù  Cristo  trovasi  mirabilmente  compendiala  , 
quanto  inteso  rettamente  e dalla  vera  cristiana  ca- 
rità regolato  , di  tutte  le  virtù  e di  ogni  possibile 
umana  beatitudine  inl'allibilmenle  fecondo,  altrettanto 
franteso  c diretto  a norma  di  filantropica  filosofia, 
non  solo  dall’  eterno  beato  fine  può  l’uomo  sviare, 
ma  dei  vantaggi  eziandio  e dei  comodi  mondani  pri- 
varlo. 

Quando  pertanto  la  Chiesa  cattolica,  sola  deposi- 
taria, legittima  promulgatrice  ed  infallibile  maestra 
dei  divini  precetti,  regolando  le  coscienze  dei  fedeli, 
siano  essi  principi,  ministri,  magistrati  o semplici 
cittadini,  con  ogni  mezzo  che  Dio  ha  posto  in  sue 
mani,  resiste,  perchè  sovrani,  nazioni,  popoli  ed  in- 
dividui cattolici  non  si  emancipino  dalla  salutare 
spirituale  sua  influenza,  perchè  la  legislazione  civile 
non  abbia  per  solo  ed  unico  scopo  il  bene  tempo- 
rale , od  almeno  non  sia  opposta  agl’  interessi  del 
cielo;  perchè  gli  ordini  politici  e legislativi  uoa 
manchino  delle  opportune  guarentigie  per  la  conser- 
vazione e difesa  della  religione;  perchè  la  scienza, 
per  abuso  della  ragione  umana,  non  produca  semi 
di  scetticismo,  d’ incredulità  e di  discordie;  perchè 
la  carità  pubblica  c privata  non  degeneri  in  pura 
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filantropia;  perchè  il  male  non  sia  autorizzato  neaC' 
che  in  vista  di  bene  futuro;  perchè  le  benefiche  ed 
umanitarie  istituzioni  non  portino  I’  esclusiva  im- 
pronta secolaresca,  perchè  infine  Ingiustizia  non  in 
soie  parole,  ma  in  fatti,  sia  una  per  tutti,  una  pei 
monarchi  e pei  sudditi,  una  pei  ricchi  e pei  poveri,  una 
pei  forti  e pei  deboli:  una  in  somma  per  chiunque  è 
dotalo  d' intelligenza  e comprende  le  idee  d'ordine 
e di  dovere,  non  si  corre  certamente  pericolo  che 
questa  Chiesa  frapponga  ostacoli  airutìie  progresso 
de'  popoli,  ma  al  contrario  è ben  anzi  evidentissimo 
eh'essa  spiana  la  strada  al  migliore  fra  grincivili- 
menti. 

La  Chiesa  cattolica  può  con  sicurezza  di  trionfo 
sfidare  tutti  i critici,  tutti  i censori  deU'universo  a 
citare  un  solo  articolo  di  sua  fede , il  quale  non 
sia  favorevole  all’ordine,  al  progresso  sociale,  al  re- 
gno della  virtù,  al  perfezionamento  ed  alla  felicità 
deli'iudividuo.  È questo  forse  il  motivo  per  cui  essa 
riesce  sì  formidabile  ai  settarii  che  rifuggono  dalla 
condanna  de’  propri!  scandali.  Ma  con  qual  fronte  i 
moderatori  de’  popoli  dividerebbero  si  ingiuste  sim- 
patie, essi  che  sono  chiamali  pei  primi  a raccorre  i 
frutti  dei  divini  insegnamenti? 

Chiunque  chiamato  da  Dio  a tenere  le  redini  di 
civile  consorzio,  professi  sinceramente  l’amore  del 
prossimo  in  rapporto  a Dio,  mai  non  ammetterà 
per  fermo  che  un  voto  di  reale  o di  fittizia  mag- 
gioranza, recando  nelle  nazionali  od  internazionali 
contingenze  una  deroga,  od  anche  solo  un’eccezione 
a questo  principio  di  vero  e potentissimo  sociale 
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reggimento,  possa  riuscire  ad  un  reale  benessere 
di  civil  società. 

Tra  cattolici,  in  concorrenza  con  infedeli,  etero- 
dossi 0 semplicemente  stranieri,  può  ben  esser  luogo, 
nel  compartimento  di  benelizii,  ad  una  qualche  pre- 
ferenza: ma  sempre  inclinalo  al-bene  del  prossimo, 
ed  amante  di  tulli  gli  uomini,  che  tiene  a guisa  di 
fratelli,  come  figli  di  un  padre  comune,  il  vero  cat- 
tolico non  solo  non  si  crederà  mai  lecito  il  menomo 
danno  a carico  di  chicchessia,  ma  sempre  ed  in  ogni 
eircostanza  si  terrà  obbligato  a giovare  in  ogni  pos- 
sibile caso  a’  suoi  simili. 

Si  benefica  morale,  che  in  sostanza  non  può  essere 
chi  la  neghi  sorgente  fecondissima  di  ogni  bene  si 
temporale  che  eterno,  vorrebbe  adunque  essere  e- 
uissamente  promossa  a comune  vantaggio,  ed  infusa 
fortemente  in  tutte  le  menti  e in  tutti  i cuori. 

Essa  dee  quindi  essere  protetta  e corroborata  da 
un’autorità  che  l'ami,  la  invigili  e la  conservi  pura 
da  ogni  corruzione:  e siccome,  perduta  una  volta  o • 

corrotta,  non  potrebbe  essere,  che  l'egoismo  non  ne 
prendesse  il  posto,  egli  è evidente,  che  quell' auto- 
rità, la  quale  per  proprio  ufficio,  oltre  al  predicarla 
e promoverla , resiste  a che  dalle  potenze  temporali 
non  venga  adulterata;  non  può  essere  d’alcun  osta- 
colo al  libero  progredire  e migliorare  dell’  umana 
società,  ma  che  ben  anzi  ella  riesce  al  progresso  e 
miglioramento  sociale  per  ogni  verso  favorevolissima. 

Per  chi  considera  la  società  umana  quale  una  casa 
di  commercio,  i cui  interessi^banno  a corrispondersi 
0 con  impieghi  e cariche,  o con  l’oro,  o con  dilet- 
tazioni, la  vita  non  è che  una  scuola  d'egoismo,  di 
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pretensioni  e di  superbia:  colui  invece,  che  vi  scorge 
una  prova  di  quanto  può  valere  l'anima  propria,  si 
piega  senza  iainento  alla  sorte  in  che  1'  ha  posto 
Iddio,  poiché  egli  conosce  che  fra  tutti,  il  migliore 
dei  meriti  è la  volontaria  abnegazione. 

11  vero  progresso  in  quanto  è bene,  non  troverà 
mai  avversarii  in  tutti  coloro  che  sinceramente  de- 
siderano la  felicità  del  sociale  consorzio  neU’appli- 
cazione  de’principii  religiosi  e morali  che  non  esclu- 
dono, ma  anzi  favoriscono  l'incremenlo  di  tutto  ciò 
che  serve  a diminuire  le  miserie  della  terra  ed  a 
fare  che  onestamente  si  proGtti  di  tutti  i lumi,  la 
cui  sorgente  non  fu  invano  aperta  da  Dio  alle  in- 
vestigazioni dell’ ingegno  umano  (1). 

Se  a cagioti  d'esempio  la  riverenza  al  diritto,  ossia 
r osservanza  della  giustizia  favorisce  gl’  incrementi 
sociali,  e il  non  riverire  questo  diritto  è carattere 
di  vero  selvaggio,  chi  negherà  essere  essenzialmente 
pregio  d’ incivilimento  sociale  e frutto  naturale  di 
morale  cristiana  il  fare,  che  à pretesto  di  nazionalità, 
non  sia  fatta  violenza  al  diritto  altrui,  ed  a pretesto 
di  uguaglianza,  non  ne  vengano  quelle  repentine  abo- 
lizioni di  diritti  con  cui,  ovunque  atlecchi  rivoluzione, 
le  nazioni,  i varii  ceti  c le  varie  province  si  livel- 
lano e si  confondono? 

Se  l'antica  schiavitù  personale,  quantunque  alla 
sanità,  alla  robustezza  ed  alla  vita  dello  schiavo 
r interesse  del  padrone  fosse  necessariamente  col- 
legato, pur  dal  precetto  dell’  amor  del  prossimo  e 
dall'idea  d’uguaglianza  degli  uomini  dinnanzi  a Dio, 
venne,  dovunque  regna  il  cattolicismo,  proscritta, 
come  mai  si  direbbe  nociva  l'opposizione  delia  Chiesa 
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ad  una  legislazione,  che,  favoreggiando  il  cumulo  di 
stragrandi  ricchezze  in  pochi,  il  maggior  numero 
degli  uomini  condanna  ali'ullima  miseria  c sommi- 
nistra ai-  ricchi  ed  insaziabili  speculatori  ogni  più 
facile  c comodo  rac«zo  di  crudelmente  abusare  della 
sofferente  umanità,  senza  tema  o pericolo  almeno, 
attesa  la  stragrande  moltitudine  dei  poveri  e mise- 
rabili, di  non  mai  mancare  dell’opera,  dei  sudori, 
del  sangue  e delta  vita  di  tanti  infelici  loro  simili? 
Forsechè  ciò  non  condurrebbe  infallantemente  un 
gran  numero  d'uomini  ad  uno  stato  ancor  peggiore 
dell’ antica  schiavitù?  (2) 

La  filosofìa  forma  la  mente  degli  uomini , ne  de- 
termina le  idee  e ne  crea  in  certa  guisa  i'intelligenza 
ad  ispirarne  gli  affetti,  a signoreggiarne  l’azione. 

Se  adunque  la  Chiesa  cattolica,  la  quale  in  tutta 
la  scienza  che  insegna  non  è altro,  che  l’eco  fedele 
della  natura  e quindi  1’  eco  fedelissima  della  mente 
stessa  di  Dio  autore  della  natura,  per  mezzo  de’santi 
Padri  e de' dottori  cattolici,  toglie  ad  impedire  che 
un  insegnamento  tutto  secolaresco  non  sostituisca 
r uomo  nel  luogo  di  Dio,  che  da  discepolo  e contem- 
platore del  vero,  non  trasformi  se  stesso  in  autore 
c norma  di  verità,  che  la  religione  sia  unicamente 
rispettala  perchè  utile  agl' individui  ed  alio  Stato, 
non  è egli  evidente  che  per  la  Chiesa  appunto,  e 
per  l'influenza  delle  sue  dottrine  si  percorre  la  vera 
strada  deirutile  ed  onesto  progresso,  si  cansano  i 
pestiferi  effetti  d’  ogni  pervertimento,  è conservata 
alla  scienza  l’ idea  di  Dio  in  tutta  la  pienezza  di 
sua  infinita  sapienza  e si  mantiene  l’uomo  nel  posto 
che  veramente  gli  conviene?  (5) 

21 
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Quando  la  Chiesa  Cattolica,  non  di  falsa  e simu- 
lata , ma  di  vera  celeste  filosofia  maestra , nel  po- 
vero ed  umile  artigiano,  nei  dolce  maestro  di  verità, 
nel  benefattore  dei  genere  umano,  nel  giusto  perse- 
guitato , nell'  innocente  condannalo , nel  crocefisso 
morto  ignudo  per  mano  di  carnefici  fra  le  contu- 
melie de'  farisei,  ci  presenta  il  figliuolo  di  Dio  urna- 
nato  qual  salutare  esempio  di  nostra  condotta  in 
questa  infelice  terra  di  esiglio  e di  espiazione,  chi 
potrà  mai  non  vedervi  il  lavoro  benedetto,  la  fatica 
onorala,  la  beneficenza  esaltata,  l'obbedienza  in  pre- 
gio, l'umiltà  in  venerazione,  la  rassegnazione  santi- 
ficata, la  vendetta  proscritta,  il  perdono  delle  offese 
annoveralo  fra  le  più  belle  virtù  e l’amore  fra  gli 
uomini  portalo  sino  al  sublimissimo  grado  del  mag- 
giore eroismo?  E da  questo  divino  modello  potrà 
mai  derivarne  lode  all’ignavia  ed  all'infingardaggine, 
discredito  all'onesto  guadagno,  incagli  al  commercio, 
impedimenti  alla  beneficenza,  proscrizione  delle  belle 
arti  e delle  scienze,  condanna  delle  utili  scoperte, 
avvilimento  delle  ricchezze , abbandono  dei  poveri , 
esakazionc  delle  ambizioni,  incoraggiamento  all'or- 
goglio ed  alla  superbia? 

La  Chiesa  Cattolica  insegnando  all'  uomo  la  via 
del  cielo , non  gli  vieta  sicuramente  di  fruire  dei 
comodi  e delle  agiatezze  che  lo  sviluppo  delle  scienze, 
delle  arti  e del  commercio  va  procacciando:  questi 
sono  anzi  benefizi  largiti  all’ umanità  dall'influenza 
del  cattolicismo  che  in  ogni  secolo  ha  sempre  dato 
l’impulso  al  bello,  al  grande,  al  maraviglioso:  poi- 
ché sebbene  precipuamente  destinala  a rendere  l' uomo 
religioso  coll'amore  della  saula  divina  legge,  la  Chiesa 
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inlende  lullavia  anche  a felicitarlo  in  società  cogli 
ammonimenti,  coi  precetti  che  gl’impongono  la  col- 
tura delTingegiio  ed  il  lavoro  delle  mani,  ed  allora 
solamente  la  Chiesa  ricorda  all’uomo  il  suo  travia- 
mento, quando  coltivando  egli  soltanto  il  sensibile, 
pone  negli  oggetti  materiali  ogni  suo  pensiero  senza 
riservare  i suoi  alTelli  pel  cielo,  e dimentica  la  parte 
più  nobile  del  suo  essere,  la  mente,  il  cuore,  facoltà 
colle  quali  s'  innalza  a Dio , ad  una  vita  futura,  a 
beni  non  perituri. 

« La  religione  nostra  (dice  Monsignor  Charvaz)  ar- 
* ride  alle  invenzioni  del  genio  siccome  irradiazioni 
« di  luce  divina  neH’Umano  intelletto,  si  rallegra  di 
« ogni  nuovo  vero,  perchè  questo  è diffusione  del  vero 
« eterno  di  cui  è figlia  primogenita;accoglie,  avvalora, 
« santifica  il  progresso  sì  neirordine  materiale  come 
« negli  altri  ordini  tutti,  perchè  sovente  lo  inspira,  e 

■ tende  sempre  ad  elevare  maggiormente  la  umanità 
« verso  Dio;  benedice  il  vapore  e il  fluido  elettrico 
« perchè  effetti  e veicoli  essi  stessi  dell’azione  della 
« provvidenza  che  lutto  soavemente  e fortemente  ri- 

< volge  al  compimento  de’suoi  eterni  disegni;  gode  di 
« ogni  altro  ritrovalo  che  cresce  il  ravvicinamento  dei 

■ popoli,  perchè  questo  cessando  le  'antipatie  nazio- 
« nali,e  rendendo  piùdìilicili  le  guerre,  più  stabili  io 
« paci,  agevola  la  propagazione  della  verità  e della 
« fede , che  giusta  le  divine  promesse  deve  essere 

< recata  fino  ai  confini  ultimi  della  terra,  e stringe 
«viemmeglio  i vincoli  della  carità  che  debbe  unirne 
« i popoli  lutti  nel  santo  regno  di  Cristo  (4).  ■ 

Questa  Chiesa  imperlanto,  che  pel  suo  sacerdozio 
ha  la  potenza  d’intenerire  i cuori  più  induriti;  di 
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strappar  l'oro  aU'inscnsibile  o sbadata  opulenza  per 
versarlo  nel  seno  deirìmligeuza  ; di  tutto  aiTrontare 
e sormontare  dove  si  tratta  di  consolare  un'anima, 
d' illuminarla  e salvarla;  d'  insinuarsi  con  dolcezza 
nelle  coscienze  per  ist lapparne  i più  reconditi  e 
funesti  segreti,  e sradicarne  i vizii  ; di  farsi  organo 
e guardiano  delle  più  sante  unioni;  di  superare  in 
vigilanza  la  licenza  ed  in  soavità  la  debolezza;  di 
atterrire  con  amore;  di  sovvenire  al  difetto  della 
ragione,  della  probità,  dcU'onore  e di  tutte  le  forze 
umane  allora  appunto  che  si  dichiarano  impotenti; 
di  riconciliare,  riparare,  operare  restituzioni  ed  ot- 
tenere pentimenti  efficaci,  dopo  l’innocenza  i più  grati 
al  cielo;  di  benedire  aH’uomo  in  culla,  d'assisterlo, 
incoraggiarlo  nella  virilità  , assisterlo  e confortarlo 
nella  vecchiaja;  di  beneficare  d’ogni  maniera  assistendo 
al  letto  de'  moribondi  ed  aprendo  loro  le  porte  del 
paradiso,  questa  Chiesa  che  per  tante  maraviglie  si 
manifesta  opera  assolutamente  divina,  è al  dissopra 
sicuramente  di  qualunque  umana  istituzione  che 
meglio  sia  in  grado  di  potere  conferire  con  tutta 
efficacia  ad  ogni  benessere  della  società.  Quindi  se 
ella  è maestra  d'ogni  bella  virtù;  se  l'inculcarne  la 
pratica  in  ogni  cattolico  ridonda  a benefico  esplica- 
mento  delle  civili  società;  se  l’opporsi  a che  le  leggi 
e le  istituzioni  civili  e politiche  non  ne  falsino  i 
principii,  riesce  al  sostegno  ed  all’  incremento  del- 
l'ordinc  c della  giustizia  fra  gli  uomini,  necessaria- 
mente la  sua  influenza  è d'impulso,  non  di  ostacolo 
al  progredire  e migliorare  dell’ umano  consorzio. 

Ma  non  son  forse  grandi  c prospere  le  nazioni 
che  dalla  Chiesa  cattolica  e da  ogni  sua  influenza 
soiìo  indipendenti? 
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(t)  /ivi'edìmeiill politici  del  C.le  Solnro  della  Margarita  p.  1 13. 

(2  Tanl’  è,  che  1’  interesse  solo  è la  misura  delle  azioni 
deiruunio  non  diretto  dalla  Chiesa  c non  animato  dalia  carità 
cristiana,  che  oggi  giorno  si  vedono  in  Inghilterra  prolclli  gli 
animali  contro  gli  strapazzi  e le  sevizie  de’ loro  proprietari, 
perchè  il  deperimento  scemandone  le  razze,  il  loro  prezzo  si 
aumenta,  il  che  non  si  teme  in  riguardo  ai  poveri,  il  cui  nu- 
mero sempre  grandissimo  sopperisce  abbondantemente,  c sempre 
a buon  mercato,  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  de'potenti  e dei  ricchi. 
Chi  sa,  se  così  progredendo  non  sarà  richiamala  in  vita  la  legge 
di  Roma  die  puniva  colla  morte  l’ uccisione  d'un  bue  mentre 
autorizzava  quella  dello  schiavo?  Se  non  si  rinnoverà  la  que- 
stione trattata  da  Cicerone,  se  cioè  in  caso  di  naufragio  non 
dovesse  preferirsi  ad  uno  schiavo  di  poco  valore  un  bel  cav  Ilo 
L’umanità  suggeriva  la  negativa,  1’  interesse  invece  portava 
l’oratore  romano  all’alTermativa , e questa  ebbe  da  lui  la  pre- 
ferenza. L’  interesse  adunque  sempre  la  vince  sull’  umanità 
dove  non  è professalo  1’  amor  del  prossimo , dove  la  dignità 
dell’  uomo  non  è conosciuta. 

(3^  1 libertini  fanno  consistere  il  male  della  società  nel  go- 
verno monarchico  sotto  l’influsso  deU’idca  cattolica,  e nell’a- 
narchia  frutto  del  socialismo:  altro  disordine  essi  non  veggono 
che  questo  con  quegli  altri  però,  che  ne  conseguono.  Laonde 
per  essi  la  società  sarà  beata  c felice  e il  male  scomp.arirà  dalla 
terra,  quando  il  reggimento  dei  popoli  passerà  alle  mani  dei 
illusori  c della  borghesia. 

I socialisti  poi  sostengono  che  l’uomo  è naturalmente  buono, 
santo  e perfetto  : il  male  venir  solo  da  Dio,  dalle  leggi  e dal 
governo;  cppcrciò  l’età  dell’oro,  annunziala  dai  poeti  ed  aspet- 
tata dalle  nazioni,  dee  cominciare  nel  mondo  quando  svanirà 
la  credenza  in  Dio,  l’impero  della  ragione  sul  senso,  c il 
dominio  de’  governanti  sul  popolo:  quando  le  moltitudini  ab- 
brutite saranno  a se  medesime  Dio,  legge  e Re. 

Queste  aberrazioni  sono  esposte  e combattute  nel  libro  del 
Marchese  di  Valdegamas  — Saggio  sul  Cali.  lib.  e soc.  Se  rie- 
scono però  dolorose  ad  ogni  animo  ben  nato  le  bestemmie  che 
i socialisti  e il  loro  caporione  Proudhon  scagliano  contro  Dio 
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, chiamandolo  con  inaudito  cinismo  stoltezza  e viltà,  ipocrisia’ 
e menzogna,  tirannia  e miseria,  siidandolo  ad  incenerirli  colle  > 

. sue  folgori,  soavi  altrettanto  riescono  le  belle  parole  che  la 
forza  del  vero  estorqui  a quell’  anima  fella  quando  disse:  w oh 
w quanto  il  cattolicisino  si  e mostralo  più  prudente,  e come 
w vi  ha  sorpassali  lutti,  Sansiiiioniani , Repubblicani,  Univcr- 
w sitarli  ed  Economisti  nella  conoscenza  dell’  uomo  e della 
tt  società!  Il  Sacerdote  sa  che  la  nostra  vita  non  è che  un 
’ u viaggio  e che  il  nostro  perfezionamento  non  può  effettuarsi 
« qui  in  terra,  ed  ei  si  contenta  di  abbozzare  sulla  terra  una 
w educazione  che  dee  trovare  il  suo  compimento  in  Cielo  * 

« L’  uomo  formato  dalla  religione,  contento  di  sapere,  di  fare 

« e di  ottenere  ciò  che  basta  al  suo  terrestre  destino,  non  puc> 

w mai  divenire  un  imbarazzo  pel  governo.  Ei  ne  sarebbe  piui“  | 

w tosto  il  martire.  Vedi  Civ.  Cult.  Rivista  della  stampa  itat  ' \ 

« Scr.  2,  n.°  LXXIV.  « ! 

(4-)  Allocuzione  in  occasione  delV inaugurazione  delta  fer^ 
rovia  da  Torino  a Genova — 20  febbrajo  1854. 
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CONSIDERAZIONE  XXV. 


Pnncipii  cristiani  cattolici.  — Principii  eterodossi  e 
materiali.  — Luce  del  secolo. — Luce  dell’Evan- 
gelio.— Egoismo. — Due  classi  d'uomini  in  cui  pre- 
vale il  progresso  materiale.  — Nazione  modello. 
— Confronto  col  secolo  d'Arrigo  VI.  — Condi- 
zione d' una  classe  d' uomini  divenuta  peggiore  di 
quella  de'  bruti.  — Povertà  considerata  sotto  tre 
diversi  aspetti. 

Una  nazione,  i cui  moderatori  non  vadano  con- 
vinti di  queste  verità,  che  cioè  tutto  l’essere  della 
Società  come  aggregato  d' uomini  dipende  dal  Crea- 
tore; che  in  ogni  sociale  contingenza  corre  loro  il 
debito  di  compierne  i disegni;  che  tutto  l’ordine 
cosmico  dee  dirigersi  alla  gloria  del  suo  fattore; 
che  tutti  gli  uomini  son  parte  di  quest’ordine  im- 
menso e con  quest’  ordine  dee  concordare  la  loro 
condotta;  che  la  rivelazione  e la  storia  dimostrano 
concordemente  avere  in  ogni  tempo  la  morale  im- 
potenza della  ragione  dato  1’  uomo  prevaricatore  in 
balia  al  dubbio  c alla  passione;  che  per  la  pietà 
della  sua  fattura,  il  Creatore  ha  voluto  discendere 
e incorporarsi  fra  noi  per  farcisi  modello  e maestro; 
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che  ìli  fine  di  la!  maestro  non  possono  ricusarsi  te 
doUrine,  rigeltarsi  i precelli  c non  venerarsi  le  isii- 
luzioni;  e,  che  per  contro  professi  il  gran  debito 
naturale  ed  il  preteso  inalienabile  dirillo  di  arric- 
chire c trasricchire;  di  concorrere  e partecipare  a 
tulle  le  agiatezze  sociali;  di  rendersi  utili  filantro- 
picamente; di  poggiare  mai  sempre  a più  allo  stato; 
di  tulli  ìndislintamente  lieenziare  a tulli  gl' impieghi, 
a tulle  le  cariche;  di  portare  la  propria  gente  al 
banchetto  delle  nazioni  ; d'  innalzarla  alla  egemonìa: 
questa  nazione  per  certo  potrà  benissimo  gran- 
deggiare in  ricchezze  ed  in  potenza,  ma  non  mai  in 
generale  felicità,  neircquilà,  nella  pace  e nella  giu- 
stizia. 

< Noi  tulli  (disse  elegantemente  il  marchese  di  Val- 
« degamas)  abbiamo  veduto  passare  innanzi  ai  nostri 

< occhi  quei  secoli  si  prodigiosamente  increduli  e di 
■ coltura  cosi  perfetta  che  hanno  lasciato  appo  loro 
« sulle  onde  dei  tempi  una  traccia  bruciante  anziché 
« luminosa,  e che  brillarono  nella  storia  di  uno  spleii- 
« dorè  fosforescente. Nulladimeno  se  fisseremo  su  loro 
« gli  sguardi  c ve  li  fisseremo  allenlamenle,  vedremo 
« che  i loro  splendori  sono  incendii  e non  hanno  se 
« non  la  luce  che  vibra  il  baleno;  e la  luce  che  ce  li 
« mostra  sembra  venire  piuttosto  daH’esplosione  su- 

< bìianea  di  materie  oscure  per  se  stesse,  ma  infiam- 
«mabili,  che  non  dalle  pure  regioni  dove  nasce  la 
« luce  pacìfica  dolcemente  distesa  sulle  volle  del  ciclo 
«dal  sovrano  pennello  del  supremo  pittore  (1)». 

Quella  luce  filosofica , la  cui  traccia  bruciante 
distruggendo  ovunque  la  religione  cattolica , di- 
sperde i troni,  immiserisce  i popoli  e devasta  le  più 
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fiorenti  nazioni,  s’insinua  oggigiorno  nella  bella  nostra 
Italia,  e ne  farà  quello  scempio  che  l’esperienza  in 
altri  paesi  ha  pur  già  mostralo  orribile.  Questa  è 
quella  filosofia  che  accordando  alla  sola  ragione  in- 
di\iduale  il  principato  dell’  universo,  non  si  con- 
trappone però  assolutamente  ai  primi  evidentissimi 
principii  di  naturale  onestà,  la  cui  brusca  aboli- 
zione darebbe  un  colpo  mortale  alla  sua  riputa- 
zione e troncherebbe  ogni  nervo  alla  sua  influenza 
sulla  società.  Ma  salvo  ad  ogni  individuo  il  diritto 
di  rispettare  ancora  un  Dio  ontologico^  un  ordine 
metafisico,  una  giustizia  ideale,  una  coscienza  per- 
sonale a norma  delle  proprie  convinzioni,  questa 
filosofia  rende  in  sostanza  gli  uomini  si  materiali, 
si  ammelmali  ed  infangati  profondamente  ne’  pan- 
tani della  terra,  che  nulla  più  comprendendo  delle 
cose  celesti,  o le  trascurano  intieramente,  o le  di- 
sprezzano, 0 falsandone  il  concetto,  tengono  per 
santo  il  solo  godimento,  elevandolo  al  posto  d'ogni 
virtù,  perchè  santo  è Dio  che,  secondo  Proudhon, 
ce  ne  infonde  il  desiderio  (2). 

Ma  quivi  gli  uomini  e le  società  spinte  dalla 
mania  del  piacere,  corrono  sbrigliate  dietro  ai  mezzi 
che  lo  procacciano,  dietro  le  ricchezze  pel  godi- 
mento del  corpo  nella  voluttà,  dietro  le  grandezze 
pel  godimento  dello  spirilo  nell’  orgoglio,  nell’  indi- 
pendenza,  ma  più  nel  comando.  Quindi  un  incon- 
tentabile egoismo  altro  più  non  vede  nel  suo  simile 
che  od  un  rivale  negli  smodali  appetiti,  un  concor- 
rente nella  partecipazione  a’suoi  godimenti  e così  un 
nemico  da  combattere,  un  corapeiilore  da  superare; 
ovvero  tale  una  macchina,  un  puro  istrumento  da 
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valersene  a moltiplicargli  1’  oro,  ed  a procacciargli 
ogni  maniera  di  sensuali  piaceri  (3). 

Ivi  tutti  i (ilanlropici  stabilimenti  innalzati  a soN 
lievo  delle  umane  miserie  son  sempre  troppo  pic- 
coli : piccoli  i manicoinii,  piccole  le  prigioni,  pic- 
cole le  galere,  piccoli  gli  ospedali  degl’  infermi, 
piccoli  i ricoveri  di  mendicità;  delle  partorienti,  de- 
gli esposti  e de’  bastardi.  Non  vi  ha  di  grande  che 
la  borsa  dc’potonti  e degli  speculatori,  ingrandita  e 
riempiuta  coi  sudori  e colle  lagrime  del  povero. 

Ma  posciachè  cosi  si  ponga  ogni  felicità  nelle 
dolcezze  terrene  e nulla  si  curi  quanto  s'  attiene 
alla  salute  deir  anima,  a che  gioverà  poi  Onalmenle 
r acquisto  anche  di  tutto  il  mondo,  se  non  a per- 
dersi per  tutta  un’  eternità?  Questo  è pure  un  ora- 
colo biblico,  e ciò  non  pertanto  sìffulli  uomini,  si 
teneri  della  Bibbia,  noi  ravvisano, come  sempre  in- 
tenti ai  soli  terreni  vantaggi,  all’attività  dell' in- 
dustria, alle  sollecitudini  del  commercio,  nè  s’  ac- 
corgono che  la  loro  sapienza  è quella  degl’  infelici 
figliuoli  di  Agar  che  si  affannano  a far  prevalere 
una  profana  prudenza  sempre  bugiarda  e tutta  ter- 
rena (4). 

Dove  bau  regno  siffatti  principii , gli  uomini  si 
dividono  in  due  classi:  di  godenti  cioè  e di  sofferenti, 
con  questa  differenza,  che  la  classe  di  questi  ultimi 
è sempre  di  gran  lunga  maggiore  di  quella  dei  primi. 

Il  secol  nostro  sovra  ogni  altro  si  distingue  ncl- 
r incivilimento,  per  cui  nuove  terre,  nuove  isole, 
nuove  spiaggie  si  esplorano.  Là  si  tentano  passaggi 
fra  gli  eternali  ghiacci  dell’  Oceano  ; qui  gli  areo- 
nauii  spaziano  per  le  regioni  dell’aere,  mentre  altri  e 
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dentro  e sopra  i mari  stendono  portentosi  ponti  tu- 
bulari;  altrove  si  scoprono  monumenti,  e vetuste 
città  sorgono  di  sotterra  ; sui  fiumi  s'innalzano  so- 
spesi i ponti  che  gareggiano  colle  più  alle  vette 
de’ monti;  il  mare  si  scorre  con  battelli  da  nuove 
forze  condotti;  i telegrafi  portano  dall’uno  all’  altro 
regno,  e fra  breve  dall’  uno  all’altro  emisfero  colla 
velocità  del  pensiero  la  parola  dell’  uomo;  i fiumi  si 
congiungono  con  altri  fiumi,  coi  laghi  e coi  mari  stessi; 
le  città  e le  province  si  avvicinano  alia  capitale  per 
mezzo  di  macchine  che  una  forza  miracolosa  spinge 
celeremenle.  Ma  perchè  allorquando  una  invenzione 
od  una  scoperta  viene  a rallegrare  il  mondo,  non  si 
vuoi  vedere  un  invilo  solenne  ad  inluonare  a Dio 
un  inno  di  amore  c di  gratitudine,  come  al  vero  lar- 
gitore d’ un  raggio  della  divina  sua  sapienza,  ma 
tutto  si  vuole  attribuire  all’uomo,  Iddio  abbandona 
r uomo  alle  sue  specolazioni,  e dove  dirette  e fecon- 
date dall’  influenza  cattolica  riuscirebbero  a vera 
prosperità  e gloria  nazionale,  si  convertono  loro  in 
vituperio,  in  maledizione  e rovina,  dove  lutto  si  cir- 
coscrive nell’  ordine  della  natura  e della  umanità. 

Chi  non  ricorda  la  relazione  autentica  di  un  prete 
anglicano  pubblicata  d’  ordine  della  Camera  dei  Co- 
muni d’Inghilterra  nel  1824,  ove  è dello  che  la  po- 
polazione di  SuITolk  si  compone  di  un  branco  di  ladri 
troppo  corrotti  per  potersene  sperare  il  ravvedi- 
mento? Una  relazione  d’  uno  sceriffo  di  Wiltsire  re- 
cava nel  1821,  che  1’ alimento  comune  dei  contadini 
e de’  manovali  nelle  campagne  erano  le  palate. 

Un  bando  pubblicalo  da’  Maestrali  di  ^o^fulk  nel 
1825  stabiliva  a tre  denari  la  mercede  di  un  operajo. 
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e giudici  del  banco  del  re,  nello  slesso  anno  dichia- 
rarono r alimento  comune  degli  operaj  consistere  ìa 
pane  cd  acqua. 

Un  rapporto  venuto  dalla  Contea  del  Nord  nel  1826, 
pubblicalo  sopra  il  luogo,  ci  fa  sapere  che  un  gran 
numero  di  gente  era  vicino  a morir  di  fame  ; che  pa- 
recchi uomini  si  cibavano  di  carne  di  cavallo  c d’ im- 
mondizie, sebbene  il  paese  abbondasse  noloriamenle 
di  vellovaglie,  ed  il  clero  avesse  allora  allora  bandito 
dal  pulpito  i soliti  ringraziamenti  pei  tempi  di  ab- 
bondanza, e una  legge  intanto,  vinta  in  quel  torno, 
avendo  dichiaralo  delitto  di  fellonia  il  córre  da  un 
albero  una  mela,  fece  dire  ad  un  illustre  inglese, 
che  il  carattere  di  quella  nazione,  e la  sua  vita  non 
valgono  nulla,  e che  la  nazione  altra  volta  la  piu 
grande  e la  più  costumala  dell'universo,  è divenuta 
un  branco  d’incorreggibili  ladroni,  e per  ogni  ri- 
guardo il  più  immiserito,  decaduto  e depredato  paese 
che  il  sole  abbia  veduto  giammai  (5). 

Questa  è pur  la  grande  nazione,  che  da  molli  anni 
si  va  proponendo  come  a modello  di  felicità  e di 
sapienza  al  mondo,  come  la  più  inoltrata  in  civile 
progresso,  ma  che  paragonata  coi  tempi  nei  quali 
la  Chiesa  cattolica  vi  si  trovava  nel  più  alto  punto 
di  sua  influenza,  dovrebbe  anzi  dirsi  divenuta  ora- 
mai l'esempio  dei  più  miserando  scadimento,  poiché 
la  storia  è pur  li  per  dimostrare  come  abbia  l’In- 
ghilterra pagalo  con  orribili  sventure,  col  sangue  di 
tante  vittime,  colla  perdita  della  fede,  la  prosperità 
materiale  di  cui  ella  gode  e che  nessun  popolo  vor- 
rebbe al  certo  acquistare  laute  floridezze  a prezzo 
di  tanti  orrori  e di  tanti  disastri  (6). 
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Le  grandezze,  i beni  della  terra  c le  prosperità 
temporali  sono  in  sostanza  in  Iiighiltera  il  retaggio 
di  quella  parte  dellaristocratica  eterodossia  che  si 
sostiene  in  essere,  e tutto  volge  in  suo  favore,  men- 
tre pel  misero  popolo  tutto  anzi  procede  a suo  danno 
e su  di  esso  tutto  si  versa  a larga  mano,  come  su 
vittima,  la  tazza  della  miseria  e deU'amarezza.  Gio- 
ghi altissimi  sovrastano  sempre  aH'immenso  deserto 
del  pauperismo,  là  ove  gli  eterodossi  reggitori  del- 
r umana  società  non  sanno  raffrenare  la  cupidigia 
degli  uomini  intesi  ad  innalzare  colossali  fortune  a 
detrimento  de’  loro  simili  (7). 

Con  ciò  siam  ben  lungi  dairaccedere  alla  dottrina 
del  Yolteriano  milanese  Cesare  Beccarla,  secondo  la 
quale , il  principio  di  buona  legislazione  dovrebbe 
essere  » la  massima  fdicilà  divisa  nel  maggior  nu- 
mero  » vale  a dire  il  comuniSmo  o il  socialismo. 
Conciossiachè  felicità,  in  sua  sentenza,  essendo  agia- 
tezza e potenza , che  sinonimano  con  ricchezza  e 
governo,  tutto  riduce  a contare  in  sostanza  quanti 
sieno  i polenti  e i ricchi,  a togliere  ai  pochi  e do- 
nare al  maggior  numero,  invece  di  fare  che  ottenga 
più  chi  più  lavora,  e che  più  conservi  neiravvenire 
chi  è più  sobrio  neH’usare. 

Secondo  rinfluenza  cattolica  il  principio  di  buona 
legislazione  tutto  risiede  nella  giustizia  distributiva, 
nel  proscrivere  le  usure,  gnileciti  guadagni,  i mo- 
nopolii,  le  rapine,  l’avarizia,  la  prepotenza,  l’inflngar- 
daggine,  la  mollezza  ed  ogni  disordinalo  appetito. 

Prima  dell’infelice  scisma,  l lnghilterra  non  godeva 
di  questo  singoiar  genere  di  felicità  alla  Beccarla; 
e pure  scrive  il  gran  cancelliere  Forlescue,  il  quale 
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tenne  per  circa  venti  anni  la  carica  di  lord  gran 
giudice,  che  nel  regno  di  Arrigo  VI,  cioè  nel  secolo 
XV,  il  re  non  poteva  mutar  le  leggi  o farne  delle 
nuove  senza  I’  espresso  consenso  di  tutto  il  regno 
congregalo  in  parlamento:  che  ogni  abitante  aveva 
» piena  facoltà  di  usa  rè  e godere  di  lutto  il  prodotto 

del  sub  podere,  dei  frutti  della  terra,  deirincremento 
del  suo  gregge,  e altrettali  cose;  che  tutti  i miglio- 
ramenti che  otteneva  sia  colla  propria  industria,  sia 
coll’opera  de’ suoi  famigli,  erano  di  sua  spettanza  per 
farne  uso  e goderne  senza  ostacoli,  interruzione  o ri- 
fiuto di  chicchessia Che  ivi  gli  abitanti  erano  ricchi 

d’oro,  d’argento  c di  tutte  le  cose  necessarie  al  so- 
"stentamento  e alla  comodità  del  vitto;  che  non  beve- 
vano acqua,  tranne  in  certi  tempi  per  motivi  di  re-  , 
ligiene  e per  far  penitenza:  che  avevano  alimenti 
in  grande  abbondanza  con  tutte  sorta  di  carni  e di 
pesci,  dei  quali  dappertutto  v’era  copia:  che  vesti- 
vano panni  di  buone  lane:  che  i loro  letti , le  co- 
perture ed  altri  drappi  per  uso  della  casa  erano  di 
lana  e in  grande  quantità:  che  erano  eziandio  prov- 
visti di  ogni  sorta  dì  utensìli,  di  stoviglie  e di  tutte 
le  cose  necessarie  al  mantenimento  di  una  casa,  e 
ciascuno,  secondo  il  suo  stato,  aveva  quanto  biso- 
gnava per  rendere  la  vita  agiata  c felice. 

A dir  vero,  gran  parte  della  prosperità  e della 
grandezza  cui  vedesi  oggi  giunto  l’ impero  britan- 
nico, ripete  la  sua  base  e i suoi  elementi  nei  secoli 
anteriori  allo  scisma  , ed  al  cattolicìsmo  appunto 
egli  dee  la  costituzione  civile  di  che  si  pavoneggia 
con  tutti  i vantaggi  che  ne  conseguitano  ; e non  è 
che  dallo  svolgimento  dello  scisma  che  ebbero  poi 
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origine , crebbero  e si  dilalarono  le  miserie  di 
quella  parie  di  popolo,  che  condannala  a subire  la 
concenlrazione  d’ogni  ricchezza  in  poche  mani  pri- 
vilegiale, reagirà  un  giorno  o per  ricondurre  la  pa- 
tria al  seno  deirabbandunala  ed  aflliila  comune  madre 
la  Chiesa  callolica,  o per  porlarla  alla  lolale  sua 
rovina. 

In  qucsli  giorni  noi  vediamo  agitarsi  in  Inghil- 
terra un  bill  contro  i crudeli  che  mallraltano  le 
bcslie,  mentre  a migliaja  muojono  di  fame  e di  mali 
trallamenti  gl’irlandesi;  e in  Londra  stessa  v’hanno 
miriadi  d’esseri  umani  per  l’ingordigia  degli  specola- 
tori  tenuti  cattivi  nella  più  snaturata  stupidezza  e 
bistrattati  troppo  peggio  dei  cani  e de’  giumenti  (8). 
Nello  stato  libero  d’America  che  ha  nome  dalla  ti- 
ranna regina,  la  quale  per  proteslantizzarc  l’Inghil- 
terra fece  scorrere  rivi  di  sangue  coi  più  crudi  e 
ricercali  tormenti,  in  quello  stato  Ubero,  su  cinque 
umani  indivìdui,  due  per  lo  meno  gemono  nella  più 
abbietta  schiavitù’,  avviliti , oppressi , non  di  rado 
conculcali  peggio  che  i bruti,  senza  neppur  potere, 
eccetlochè  per  miracolo,  conservarsi  fedeli  a Dio  se- 
condo la  loro  coscienza,  ove  ciò  non  piaccia  al  bar- 
baro padrone!  E i filantropi  anli-papisli  fruendo  ivi 
nelle  voluttuose  loro  ville  i sudori,  usufrutluando  i 
dolori,  succhiando  il  sangue  e mandando  in  perdi- 
zione eterna  le  anime  immortali  di  lauti  esseri  loro 
simili  e fatti  parimenti  ad  immagine  divina,  vantano 
per  se  stessi  una  libertà  di  coscienza  che  li  fa  sa- 
crileghi, libertini  ed  empii. 

Non  è mollo  che  una  signora  di  Nerfolk  negli  Stati 
Uniti  fu  condannata  ad  un  mese  di  prigionia  ed  a 
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grarc  mulla,  rea  di  aver  insegnato  a leggere  ad  al- 
cuni runciulli  negri:  la  legislazione  di  quindici  Stati 
dell’unione  americana  vieta  non  solo  agli  schiavi,  ma 
eziandio  ai  liberti  e a tutti  i negri  d’  imparare  a 
leggere.  Sono  attualmente  quattro  milioni  di  schiavi 
e trecento  mila  uomini  liberi  in  America  sottoposti 
a legge  cosi  strana,  per  non  dir  poggio;  e poi  gli 
americani  insieme  coi  protestanti  europei  osano  vi- 
tuperare rintollcrauza  dei  governi  italiani  (9)!  Non  è 
questa  una  solenne , altrettanto  che  inesplicabile 
contraddizione  al  principio  fondamentale  del  pro- 
testantesimo, che  è il  senso  privato  nello  studio  delia 
Bibbia?  Tutti  hanno  per  norma  di  credere  ed  ope- 
rare secondo  che  intendono  la  Bibbia;  e intanto  una 
legge  applicata  dai  protestanti,  punisce  come  delitto, 
il  rendere  capaci  di  saper  leggere  la  Bibbia  non  solo 
tutti  i neri  in  ìstato  di  schiavitù,  ma  ancora  tutti 
i neri  africani  ed  ogni  gente  non  bianca;  cioè  si  co- 
stringono quattro  milioni  di  schiavi  e trecento  mila 
uomini  liberi  a rimanersi  privi  del  mezzo  unico  , 
secondo  que'  legislatori , di  salute!  À che  adunque 
tanto  rombazzo  di  Inglesi,  Svizzeri,  Prussiani,  Ame- 
ricani contro  il  governo  toscano  per  aver  catturati 
i Madia!  colpevoli,  secondo  che  essi  protestanti  dice- 
vano, dell’ituica  colpa  di  aver  letto  la  Bibbia? 

La  schiavitù  negli  Stati  Uniti  sarà  sempre  un'ir- 
refragabile testimonianza  de’  miserandi  effetti  pro- 
dotti dalla  mancanza  dell'  influenza  cattolica  nella 
loro  legislazione:  e senza  essere  profeti , dice  uno 
scrittore  anonimo,  assicuriamo  i nostri  lettori,  che  nè 
la  Capanna  dello  Zio  Tom  , nè  quanti  romanzi  pos- 
sono uscire  dalle  penne  filantropiche  degli  americani, 
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nè  , as!i;iuiigiamo  noi , gli  sforzi  de'  nostri  legisla- 
tori aulicatlolici,  basteranno  a rompere  quelle  catene, 
che  cosi  soavemente  diseiolse  in  Europa  il  cattolico 
Apostolato. 

« Va  ora  (dice  il  Cobbetl),  e leggi  il  ragguaglio  del 
« Fortescue  Lord  gran  Cancelliere  d’Inghilterra  a quei 
« poveri  sciagurati  che  di  presente  si  cibano  d'erbe 
« murine  in  Irlanda (10);  che  sono  colti  nell’atto  che 
«stanno  disputando- ai  porci  il  loro  sozzo  alimento 
« nella  contea  di  York:  che  mangiano  la  carne  di  ca- 
« vallo,  le  immondizie  e le  spazzature  del  Lancashire, 

• e del  Cheshtre;  che  sono  attaccati  a carri  a guisa 
« di  cavalli,  e tirano  la  ghiaja  sulle  strade  dello  Ham- 

• pshiree  Suxex;  che  ricevono  dai  Maeslrati  tre  de- 
« nari  al  giorno  nel  Norfolk,  e sono  in  tutta  Inghil- 

< terra  pasciuti  peggio  de’ribaldi  rinchiusi  in  carcere. 
■ Va,  e di'loro  al  momento  che  traggono  le  mani 
« fuor  de'  truogoli  de'  porci , o dalla  cassetta  delle 
« spazzature,  di'  loro  che  colla  sporca  lingua  gridino 
« non  più  papismo.»  Va,  leggi  a'  degradati  e delusi 
« tapini  la  relazione  dello  stato  de'loro  cattolici  pro- 
« genitori,  i quali  viveano  sotto  l’impero  di  ciò  che 

< impudentemente  vico  detto  superstizione  papislica 
1 € tirannia,  tA  a quc’ tempi  che  abbiamo  l’audacia 
« di  chiamar  tempi  tenebrosi!  » 

La  povertà  al  postutto  è il  grande,  l’ infallibile 
S'gno  delia  schiavitù;  la  estenuazione  e i cenci  sono 
il  vero  segno  dello  schiavo.  Il  popolo  non  può  essere 
felice, se  non  ha  suflìcieute  cibo  e vestito;  e non  è 
mai  buon  governo,  dove  a costa  di  molte  ricchezze 
accumulate  in  pochi,  la  massa  del  popolo  è smunta 
e pezzente;  poiché  è precipuo  ufficio  di  un  governo 
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il  far  sì,  che  una  parte  del  popolo  non  sìa  cagione 
della  miseria  dell  allra;  nè  può  essere  moralità,  virtù, 
sincerità,  onestà  in  un  popolo  di  continuo  alle  strette 
col  bisogno  e colla  fame. 

La  povertà  su  questa  terra  è dagli  uomini  sotto 
tre  diversi  aspetti  considerata. 

Dal  mondo  materiale  il  povero  è tenuto  quale  un 
mero  stromento  di  lavoro  a prò  del  ricco  e potente 
specolatore;  ed  ove  sia  inabile  .al  lavoro,  si  ha  per 
un  essere  degradato  ed  iufìngardo  a puro  carico  e 
disdoro  della  società. 

Dal  mondo  filosoflco  moderno,  il  povero  è consi- 
deralo quale  una  vittima  della  prepotenza  e della 
ingiustizia  del  ricco,  da  gitlarsi  in  sulle  strade  e 
sulle  piazze  a rivendicare  armala  mano  ruguaglianza 
de’  beni  e de’  piaceri. 

Dal  mondo  cattolico  in  fine,  il  povero  è riguar- 
dato qual  vera  immagine  di  Gesù  Cristo  crocefisso, 
cooperante  con  lui  co'  patimenti,  colle  privazioni,  coi 
dolori,  col  disprezzo  e colle  umiliazioni , al  grande 
riscatto  deiruman  genere  dalle  sue  colpe. 

Quindi , se  il  materialista  avvilisce , calpesta  ed 
abbandona  il  povero  nelle  sue  miserie  e nelle  sue 
tribolazioni,  ed  il  filosofo  socialista  ne  fa  un  ribelle 
e scellerato,  senza  speranza  nemmeno  di  migliorar 
sua  sorte,  il  cattolico  invece,  venerando  nel  povero 
il  salvatore  degli  uomini,  ne  ambisce  la  dignità,  ne 
divide  volonlieri  la  sorte,  comunicando  con  esso  le 
proprie  sostanze,  partecipando  a’  suoi  disagi,  a tulle 
le  sue  pene,  per  arrivare  finalmente  a godere  con 
lui  le  eternali  consolazioni.  Nel  povero  in  una  pa- 
rola, il  cattolico  ravvisa  niente  meno  che  un  mistero 
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^ella  divina  provvidenza,  dietro  cni,  come  nel  mi- 
stero dell’Eucaristia,  dietro  la  specie  del  pane  , si 
nasconde  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

Colla  miseria  grandissima,  va  pur  di  pari  passo 
Ira  il  popolo  della  Gran  Bretagna,  la  più  ributtante 
immoralità,  della  quale  ne  toglieremo  un  saggio  dal- 
r f/m'ucrs  (giornale)  rapportato  dal  Ca^^o/ico  (giornale 
di  Genova). 

« Si  osservò,  vi  si  dice,  soventi  volte,  che  i giornali 
protestanti  della  Gran  Bretagna  sono  prontissimi  a 
narrare  i delitti  commessi  nei  paesi  cattolici.  Ma 
essi  avrebbero  assai  die  fare  se  volessero  darsi  briga 
di  riferire  lutti  gli  sconci  che  si  commettono  fra 
loro.  Quando  ne'  giornali  inglesi  si  leggono  le  co- 
lonne dedicale  ai  dibattimenti  giudiziarii , non  si 
può  non  sentirsi  preso  di  spavento  pel  numero  e per 
la  enormezza  de'dclitti,  delle  impudicizie  d’ogni  guisa, 
delle  morti,  dei  parricidii,  ed  infanticidiì,  che  devono 
giudicare  ogni  giorno  i tribunali  di  quel  paese.  La 
statistica  ci  fa  conoscere  che  fra  tulle  le  terre  di 
Europa^  ringliillerra  protestante  si  è quella  che  for- 
nisce il  maggior  numero  di  delitti,  tenuto  conto  del 
numero  de'  suoi  abitanti,  c comparato  a quello  degli 
altri  paesi.  La  statistica  ci  fa  conoscere  altresì  che 
le  classi  agiate  non  vanno  punto  immuni  da  questo 
contagio  di  mal  fare.  Onde  veggendo  lo  stato  mo- 
rale dell'Inghilterra,  ci  sentiamo  spinti  a gridare  con 
Melanlone  : — Le  acque  dell’ Elba  non  somministre- 
ranno abbastanza  di  lagrime  per  piangere  le  mi- 
serie della  riforma.  — Per  non  addurre  più  che  un 
esempio,  a Lecds,  città  di  manifatture,  più  di  tre- 
cento infanticidiì  furono  noverati  nello  spazio  di 
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ilodici  mesi.  Chi  potrebbe  dire  il  numero  di  povere 
creature,  che  madri  snaturale  mettono  a morte  ogni 
anno  nella  Gran  Bretagna?  Anche  contro  i non  nati 
si  usa  barbarie:  e la  medicina  sa  prestarsi  a ciò, 
ad  onta  delle  leggi.  Oltre  Leeds,  potremmo  citare 
pressoché  tulle  le  altre  città  in  cui  si  lavora  a ma- 
nifullure;  ciascuna  fabbrica  è quasi  sempre  una  vera 
scuoia  d' immoralità!  Per  chiunque  visitò  con  atten- 
zione l'Inghilterra  è chiaro,  che  la  licenza  vi  toccò 
il  suo  apogeo,  e che  sarebbe  impossibile  ad  una 
nazione  che  si  chiama  cristiana  il  discendere  più 

busso  nella  depravazione Se  ]' Inghilterra  supera 

di  lunga  mano  il  continente  pel  numero  de'  suoi 
scostumati,  puossi  affermare  altresi,  ch'essa  lo  su- 
pera pel  numero  de'  suoi  briachi la  domenica  le 

chiese  protestanli  sono  vuote,  ma  in  ricambio  le 
taphouses  e le  botteghe  del  gin  sono  zeppe.  — 11 
protestantesimo , dice  un  giornale  protestante  di 
America,  possedè  il  monopolio  dei  nove  decimi  del- 

r ubbriachezza  del  globo  abitabile L'Inghiilerra, 

il  paese  delle  Bibbie,  l'Inghilterra,  la  quale  stampò 
più  Bibbie  che  tutte  le  nazioni  della  terra  insieme, 
è pur  essa  la  nazione  più  dedita  al  vino  che  sia  sotto 
il  sole.  I suoi  Ogii  ili  America  annegarono  quasi 
nei  liquori  del  nuovo  mondo,  e la  bandiera  inglese 
trasportò  l' ubbriachezza  nell' estremità  dell'orbe 

abitalo I vorkhouses  son  vaste  cittadelle  in  cui 

r Inghilterra  rinchiude  i suoi  poveri  allorquando, 
resi  incapaci  di  provvedere  alla  loro  sussistenza  per 
la  vecchiezza  o per  le  infermità,  rìclaraano  dal  loro 
)>aese  il  diritto  di  non  morire  di  fame.  In  queste 
filantropiche  prigioni  nulla  di  carità,  nessuna  di 
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quelle  dolci  sollecitudini  che  le  nostre  buone  reli- 
giose prodigano  all’  indigente Se  alcuno  di  questi 

infelici  è preso  di  febbre,  come  di  sovente  accade, 
si  leva  tosto  dalla  sala  comune,  c si  porta  in  un 

quartiere  separato  che  si  appella  il  fevericard il 

solo  prete  cattolico  penetra  in  questi  luoghi  d’  or- 
rore, quando  il  dovere  lo  chiama  presso  alcuno  dei 
suoi,  se  rammiuistrazione  però  non  glielo  impedisce. 
Rispetto  al  ministro  proleslante,  se  egli  visita  mai 
il  quartiere  degli  infermi,  non  vi  aspettate  di  ve- 
derlo al  capezzale  del  moribondo.  L’aria  pestilen- 
ziale del  luogo  potrebbe  nuocere  alla  sua  sanità 

Talvolta  il  prete  cattolico  si  permette  d’ indirizzare 
parole  di  consolazione  e di  confidenza  ai  poveri 

protestanti  abbandonati Quante  volte  si  sentono 

questi  poveri  infermi  ripetergli:  «Ab!  Signore, 
quanto  i vostri  poveri  infermi  sono  più  felici  di  noi! 
Almeno  voi  li  venite  a visitare,  voi  loro  parlate  con 
afTeito,  voi  li  appellate  vostri  figli,  ed  essi  voi  loro 
padri.  E noi  invece  vcl  vedete  come  siamo  trattati!  » 

Che  cosa  abbia  fatto  dei  sacerdozio  la  riforma, 
possiamo  anche  vederlo  dall’  estratto  d’  una  lettera 
scritta  da  un  ufficiale  dell’  armata  di  spedizione  in- 
glese in  data  di  Monastir  vicino  a Pravadi,  riferita  dal 
Daily- News. 

È un  soldato  protestante  che  scrive.  ■ Vicino  alla 

« mia  tenda  vi  è il  signor  N prete  cattolico,  uomo 

« di  buonissima  educazione,  di  gran  sentimento,  ma 
« sopratutto  infaticabile  nell'esercizio  dc’suoi  doveri. 
« Oggi  abbiamo  avuto  due  morti  all’  Ospedale  ap- 

■ partenenti  entrambi  alla  religione  protestante.  Il 

■ ministro  si  astenne  dal  visitarli.  Non  mi  accadde 
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« mai  d’  incòntraida  pressa  degli  ammalali.  Il  scr- 

• gente  deirOspcdalc,  che  mai  non  abbandona  il  suo 
« posto,  mi  dichiarò  che  non  aveva  mai  messo  piede 
« nelle  sale  dacché  siamo  giunti  a Vai  na. 

« Quanto  diversamente  si  pratica  fra  i cattolici  f 
« Non  è morto  ancora  un  solo  individuo  sen^a  che 

• sia  stato  visitalo  dal  Cappellano.  Egli  impiega  di 
« continuo  il  suo  tempo  a visitare  gl’  infermi,  e va 
« sempre  in  traccia  di  qualche  nuovo  ammalato  per 
« consolarlo. 

■ É incontrastabileebe  i nostri  ministri  sono  troppo 
«mollemente  educali,  usi  ad  ogni  genere  di  vita 
«troppo  elegante,  piena  di  comodi  ( confortable  ), 
« troppo  assnefatli  ai  raflìnamenti  della  dilicatezza, 
« frutto  di  una  educazione  agiata,  per  essere  capaci 
« dei  sentimenti  di  carità,  da  ctii  è animalo  il  prele 
« cattolico  in  favore  del  povero  soldato. 

«Questo  fatto  è doloroso,  poiché  l' influenza  della 

< nostra  Chiesa  non  può  a meno  di  essere  menomala 

< presso  gli  uomini  testimoni  di  questo  contrasto. 

« In  tutto  il  corso  di  mia  vita  ed  in  tutti  i paesi 
« ho  fallo  questa  osservazione,  ed  in  questo  momento 
« la  vista  degli  accampamenti  me  ne  offre  un  esempio 
« dei  più  convincenti.  » 

Or  va,  diremo  anche  noi  col  Cobbelt,  e l’ affida 
alle  menzognere  e ridenti  prospettive  della  inesti- 
mabile felicità  di  cui  godono  i popoli  ribelli  alla 
Chiesa,  e vedi  se  all’  evidenza  dei  falli  non  sia  vero, 
che  fuori  della  Chiesa  cattolica  non  esiste  vera  fe- 
licità temporale,  come  non  potrà  mai  sperarsi  sa- 
lute eterna. 

Non  è già  che  Iddio  cessi  dal  porci  innanzi  s» 
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terribili  esempi  e ci  manchi  di  continui  salutari  av- 
visi.  Ma  pur  troppo,  ingenerale  non  sì  nutre  migliore 
speranza  che  nella  distruzione  della  fede  cattolica,  e 
contro  Roma  pontificale  si  dirige  perciò  incessante- 
mente il  più  forte  delle  batterie  dell’ incredulità;  ed 
intanto  non  si  vede  come  in  Russia,  dove  il  governo 
contro  il  cattolicismo  sì  fa  sempre  più  forte,  il  di- 
spotismo rinvigorisce  viemaggiormentc.  Non  si  vede 
in  sostanza,  che  dove  manca  l' influenza  della  catto- 
lica autorità,  le  società  umane  non  possono  contenersi 
nella  via  della  giustizia,  se  il  governo  non  si  fortifica 
esso  stesso  d’ nn' assoluta  e dispotica  dominazione 
che  d’  altronde  non  conduce  poi  mai  a nessun  utile 
risultato,  se  pur  finalmente  non  sì  ammanta  almeno 
di  qualche  religioso  prestigio  (H). 

Vi  sarà,  chi  non  resistendo  alla  forza  ed  alla  con- 
chiudenza  dei  fatti,  forse  ammetterà  che  fuori  della 
Chiesa  cattolica,  come  quella  che  incontestabilmente 
è maestra  della  più  sana  morale,  diflìcilmente  possa 
sperarsi  la  migliore  felicità  terrestre  ; ma  quando  poi 
si  viene  a conchìuderc  che  fuori  delia  Chiesa  catto- 
lica non  c'è  salute,  si  griderà  per  avventura  pro- 
vocarsi con  tal  dottrina  le  divisioni , gli  odii  e le 
persecuzioni,  riputandosi  crudeltà  inaudita  l'esclu- 
sione dall'  eterna  salute  dì  tutti  coloro  che  sono  nati 
e vivono  onestamente  benché  staccali  dalla  società 
cattolica. 


Note 

(t)  Sagg.  sul  Catlol.  liberal,  e social,  lib.  I,  cap.  t. 

(2)  Proudhon  hist.  des  contr.  économ.  tom.  I,  chap.  Vili, 
pag.  345,  347. 
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ConTicue  però  dire  , clic  Proudlion  ammcltcnilo  unn  qnnlrfin 
iilea  della  divinità,  le  si  eantrapponc  quando  nelle  sfacciate  sue 
dottrine  egli  professa  apertamente  l'  odio  a Dio.  e dice  Pio 
essere  il  male.  Questa  bestemmia  ricade  nel  sistema  dei  due 
principi!,  poiché  egli  pone  l'umanità,  l'uomo  pel  Dio  buono  ; 
il  vero  Dio  essere  il  suo  Arimane,  cui  egli  insulta  come  a spi- 
rito mentitore  geloso  di  Adamo,  tiranno  di  Prometeo. 

(3)  u Disce  ubi  sit  prudentia , ubi  sit  virlus,  ubi  sit  intel- 
u lectus:  ut  scias  simut  ubi  sit  longxvitas  vitae,  et  vietus,  ubi 
K sit  lumen  oculorutn  et  pax.  Quis  invenit  locuni  ejus  ? . . . - 
u Qui  argentum  thesaurizanl  et  aurtim  in  quo  coniidunt  lio^ 
u mincs,  et  non  est  fìnis  acquisitionis  eorum?  Qui  argentili» 
« fabricant  et  solliciti  sunt,  nec  inventio  operum  illorum?  F.x- 
tt  terminali  sunt,  ad  inferos  descenderunt.  et  alìi  loco  eorun» 
»i  surrexerunl.  « Baruch  cap.  Ili,  i4,  15,  18,  \9. 

(4)  u Filii  Agar  qui  exquirunt  prudentiam  quie  de  terra 

V.  est viam  autem  sapìenliie  ncseierunl,  ncque  eumme- 

u morati  sunt  semitas  ejus  '>*  ib.  23. 

(5)  Cobbett  Star,  della,  Rif.  prof,  in  Ingh.  ed  Irland. 

(6)  „4vvedimenli  politici  del  Conte  Solaro  della  Margarit.a. 

(7;  È noto,  come  il  gabinetto  di  S.  James  non  guarda  p.  c. 

se  un'' alleanza  sia  giusta  od  .ingiusta,  se  un  atto  sia  turpe  o 
leale;  esso  calcola  quante  lire  sterline  porterà  all'industria  o 
al  commercio  nazionale  l'adottato  principio,  la  conculcala  ragion 
eivile,  il  vilipeso  diritto  delle  genti. — La  Cecilia  delia  opi- 
nione pubblica  in  Italia  pag.  20.  Ed  il  signor  di  Villeneuvc 
Bargemout  scrive,  die  gl'inglesi  hanno  sempre  per  cosa  buona 
il  predicare  il  Vangelo  ai  selvatici,  poiché  quand'  anche  non 
imparassero  altro  dal  Cristianesimo  se  non  che  non  conviene 
l'andar  nudo, ciò  ridonda  sempre  in  vantaggio  delle  menifalture. 

(8)  A proposito  de’  cani  ci  sovviene  die  non  ha  guari  un 
giornale  dava  notizia  d’  un  avviso  di  fresca  data  pubblicatosi 
in  Meuroe  nella  Luigiana  del  seguente  tenore:  Cani  da  cac- 

u eia.  Il  sottoscritto  presenta  i suoi  complimenti  ni  cittadini  di 
w.  Occachcta  c delle  circonvicine  parrocchie.  Egli  previene  il  pub- 
u blico  aver  preso  a pigione  un  campo  ed  una  casa  abitabile 
u lontani  due  miglia  e mezzo  all'  Est  dalle  proprietà  di  Jon 
u Wile  sulla  strada  che  da  Meuroe  conduce  a Bnstrup,e  ch’egli 
H tiene  ivi  allevali  in  assortimento  cani  addestrati  a prendere 
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H I Aegri.  Le  persone  che  amassero  far  inseguire  i loro  ripetlivi 
«I  polranno  opporlunamenle  dirigersi  a lui....  Prezzo  cin- 

u que  dollari  al  giorno  se  le  tracce  del  fuggitivo  non  sono  in- 
u dicale.  In  caso  clic  venga  indicata  la  direzione  da  prendersi, 
«.  il  prezzo  sarà  di  venticinque  dollari  preso  clic  sarà  il  negro. 
— Tale  è la  condizione  alla  quale  vivono  soggette  creature 
umane  negli  Stati-Uniti,  paese  nel  quale  si  gode  della  più  de- 
rantala  libertà  di  conio  inglese  ) e le  cui  leggi  e governo  si 
esaltano  dalle  sette!'.'.  V.  anche  Avvedimenti  politici  pag.  •101. 

(9)  Cattolico  di  Genova  -17  marzo  1854  n"  1365. 

(10)  Ciò  scriveva  il  Cohhett  nell' anno  1826. 

(11)  Londra  è città  protestante,  ossia  anglicana,  ed  in  es.sa 
solo  i delitti  di  vario  genere  sommarono  nel  1849  a 4363,  ed 
in  (ulta  Irlanda  essenzialmente  cattolica,  non  sommarono  che 
ad  883. 

Ficcone  il  dettaglio  tratto  dal  Revenue  returnn  (rendiconti) 
parte  XIX  pubblicati  oflicialnicnte  in  detto  anno. 

Dtlitti  in  Londra  solamente  In  tutta  Irlanda 


Omicìdii  e attentati  con  coltello  od 


arma  a fuoco  o veleno 

. 

91 

51 

Delitti  contro  natura  ed  assalti  per 

commetterli  . . . . 

• • • 

36 

00 

Bigamia 

27 

11 

Suicidìi 

207 

ot 

Rotture  di  fede  con  furto 

238 

89 

Complotti  di  frodi  . . . 

387 

128 

Spaccio  di  monete  false  . 

619 

241 

Immodestia  pubblica  . . 

57 

10 

Contrabb.mdi 

302 

00 

Ruberie  di  prostitute  • . 

. . . 

2399 

353 

Totale 

4363 

883 
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CONSIDERAZIONE  XXVf. 


» 


La  persecuzione  contro  gli  eretici  e gl'  infedeli  è 
contraria  alla  dottrina  della  Chiesa,  — Il  Cri- 
stianesimo principio  di  socievolezza.  — Nessuno 
conosce  i movimenti  di  un'anima  in  punto  di  morte. 
— Dolcezza,  soavità,  e condiscendenza  della  Chiesa 
verso  i dissidenti.  — Fatti  individuali  contrarii  non 
approvali,  anzi  condannati  dalla  Chiesa.  — Sa- 
grifizio  grato  a Dio.  — Contegno  della  Chiesa 
verso  ì Greci  scismatici. 

Giovanni  Giacomo  Rousseau  disse  impossibile  una 
pacifìca  convivenza  con  coloro  che  si  tengono  per  dan- 
nali; perciocché  amarli  sarebbe  fare  ingiuria  a Dio 
che  li  punisce}  onde  convenga  assolutamente  o con- 
vertirli, o perseguitarli.  (1) 

Ma  il  filosofo  ginevrino,  il  quale  de'caltolici  cristiani 
verso  coloro  che  hanno  la  sventura  di  essere  fuori  del 
seno  di  santa  Chiesa  così  giudicava , non  aveva  cer- 
tamente caldo  il  cuore  di  quell’amore  che  è il  prin- 
cipio primo,  il  fine  ultimo,  e la  ragione  di  tutto  che 
Tuomo  dee  fare;  di  queH’amore  cui  il  sacrifizio  per 
sin  della  vita  è un  nulla,  quando  ella  è impiegala  alla 
salute  temporale  e sopralulto  eterna  del  prossimo; 
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di  qnell’amore  infine,  che  ci  è comandato  da  Dio  me- 
desimo. La  guerra  contro  le  dottrine  non  è guerra 
contro  le  persone:  e quella  medesima  Chiesa  che  ci 
comanda  di  detestare  le  dottrine  contrarie  alla  verità 
cattolica,  ci  comanda  ancora  l'esercizio  di  quella  ca- 
rità che  non  sì  trova  fuori  di  lei.  Ma  la  carità  cattolica 
non  è la  fredda  indifferenza,  o l'ira  selvaggia  dei  pro- 
testanti, degrincrcduli,  dei  libertini. 

Appunto  perchè  fuori  della  Chiesa  cattolica  non  c'è 
salute,  il  cristiano  cattolico  cui  il  divino  precetto  in- 
cende ed  infiamma,  ogni  mezzo  adopra  onde  procu- 
rare d’ascrivere  ogni  vivente,  se  gli  fosse  possibile,  al 
gran  libro  dell'eterna  salute. 

L'odio  è la  vita  del  dannato,  come  la  carità  e l'a- 
more, son  la  vita  de'beali  comprensori;  quindi  l'odio, la 
discordia  e la  violenza  non  potendo  assolutamente  ca- 
pire in  cuor  cattolico,  la  sua  convivenza  eziandio  con 
dissidenti  dalla  propria  religione ^ non  può  essere  al- 
trimenti che  pacifica  : e lungi  ch’egli  possa  considerare 
chiunque  per  già  dannato,  spera  anzi  sempre  di  con- 
solarsi dell’altrui  conversione  e salvezza;  e colle  pre- 
ghiere, colle  opere  c coll’esemplarità  della  condotta, 
egli  non  cesserà  mai  di  alacremente  coadjuvarvi. 

Dio  ha  parlalo,  e fu  infinita  sua  bontà  (2).  Noi 
dobbiamo  credere;  questo  è preciso  nostro  debito.  La 
religione  che  Gesù  Cristo  ha  fondalo  sulla  terra  è una, 
come  precisamente  uno  è Dio.  La  verità  per  sua  na- 
tura essendo  intollerante , chiunque  professa  tolle- 
ranza in  religione,  professa  il  dubbio,  cd  esclude  la 
fede. 

Guai  però,  mille  volte  guai  a colui  che  accusa  il  vero 
credente  di  condannare  gli  uomini!  Dio  solo  ha  questo 
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diritto.  Si  è Dio  che  disse  a’suoi  apostoli -- andate, 
insegnate  a tutte  le  genti  : chi  crederà  sarà  salvo,  chi 
non  crederà  sarà  dannato.  — Memori  della  sua  bontà 
e clemenza,  noi  non  possiamo  però  dimenticare  i suoi 
oracoli:  e quantunque  siacerloche  Dio,  somma  verità, 
non  può  tollerar  l’errore,  noi  sappiamo  tuttavia  che 
egli  può  perdonare.  Quindi  il  cattolico  non  cesserà 
mai  di  confidare  nella  sua  misericordia,  nè  mai  ces- 
serà di  tutto  sperare  per  la  buona  fede,  come  non 
finirà  mai  di  tremare,  sapendo  che  a Dio  solo  la 
buona  fede  è palese. 

L’empio,  l’eretico  e l'idolatra  potrà  bensì  corri- 
spondere aH'amore  e ad  ogni  sacrifizio  del  cristiano 
colle  ingiurie,  colle  beffe,  colle  bestemmie,  colle  con- 
tumelie e colle  persecuzioni;  ma  la  Chiesa  non  li- 
cenzierà perciò  mai  in  nessuno  neanche  un  interno 
risentimento,  un'idea  anche  sola  di  vendetta  e di 
rappresaglia. 

La  Chiesa  cattolica  non  ignora  l’esistenza  di  ben 
molte  società,  leghe,  cospirazioni  potentissime,  sta- 
bilite non  solo  fra  governi  acattolici , ma  eziandio* 
fra  moltissimi  privati,  nell’ intento  di  frapporre  ogni 
sorta  di  ostacoli  ad  impedire  la  propagazione  del 
cattolicismo,  ed  anzi  diretti  a distruggerlo,  ove  fosse 
possibile. 

Conosce  la  Chiesa,  come  in  tutte  queste  associa- 
zioni sia  ordinato  di  non  servirsi  mai  di  domestici 
cattolici,  di  procurare  per  contro  lavoro,  vantaggi 
pecuniarii  ed  utili  influenze  ai  soli  protestanti;  di 
non  contrattare  matrimonii  con  cattolici  romani,  di 
favoreggiare  in  tutte  le  circostanze  i protestanti  negli 
impieghi  ed  uffiziì,  di  procurar  protestanti  stranieri 
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per  far  concorrenza  ai  callolici  nell'esercizio  delle 
arti  e de'mcslìeri;  di  rifìulare  il  lavoro  ai  laboriosi 
callolici  e negar  loro  anche  il  pane  se  miserabili  ecc. 

Conosce  ancora  la  Chiesa,  come  una  unione  o so- 
cietà di  ricchi  protestanli  anglicani,  allìne  d'impedire 
il  movimento  cattolico  in  Inghilterra,  abbia  delibe- 
rato e posto  in  fatto,  di  licenziare  e cacciare  dalle 
loro  lenule  i contadini  perchè  callolici,  come  pure 
i loro  domeslici,  non  d'allro  rei,  che  di  professar  la 
religione  caltolica;  nò  essere  mancali  ministri  cari- 
latevoli,  i quali  esortarono  i padroni  a metter  sulla 
strada,  prive  d'ogni  mezzo  di  sostentamento,  le  po- 
vere zitelle,  che  tenevano  al  loro  servizio,  con  pe- 
ricolo di  dover  far  naufragio  nella  onestà  (3). 

Ciò  tutto  la  Chiesa  sa,  e perfettamente  conoscono 
i cattolici:  e tuttavia,  nè  la  Chiesa  autorizzò  mai, 
nè  i cattolici  si  permetteranno  consimili  s.ocielà,  leghe 
o cospirazioni  contro  i protestanti,  i quali  saranno 
sempre  riguardali  quai  figliuoli  separali  bensì,  ma 
che  pur  si  sperano  sempre  di  ritorno  ai  materno  seno. 

Il  cristianesimo  è il  vero  ed  il  più  possente  prin- 
cipio di  socievolezza  divina  e umanitaria  universale. 
La  virtù  di  questo  principio  d'  amore  la  sentirono 
gli  stessi  pagani,  benché  ad  essa  ostinatamente  ri- 
belli; poiché  essi  stupivano  come  i cristiani  si  amas- 
sero al  punto  di  dare  la  vita  gli  uni  per  gli  altri 
ancorché  né  per  nazione , nè  per  lingua  , nè  per 
condizione,  parentela  o conoscenza  legati;  e più  an- 
cora li  faceva  maravigliare  il  vederli  amorosi  e be- 
nefici sin  coi  loro  più  arrabbiali  e crudeli  persecu- 
tori; tanl' è , che  la  vera  carità  si  trova  soltanto 
nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e i suoi  alTelti  si  dilatano 
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per  tulio  il  mondo,  e la  più  divina  delle  sue  lezioni 
è quella  con  cui  essa  insegna  ad  amare  anche  senza 
speranza  di  essere  riamalo  (4), 

Gesù  Crislo  interrogalo  chi  fosse  il  nostro  prossimo, 
rispose  con  quella  sì  tenera  ed  islrutliva  parabola 
del  Samaritano,  idiccnio  sentire,  che  il  prossimo  non 
è solamente  il  concittadino , il  correligionario  , ma 
eziandio  l'erelico  c lo  straniero. 

Ai  piedi  della  croce  il  cristiano  impara , che  se 
roslinazione  nel  peccalo  e nella  miscredenza  perde 
l’uomo  per  tutta  un'eternilà,  anche  un  allo  di  vera 
fede,  di  sincero  penlimeulo  e di  pcrfelto  amore  al- 
l'islante  ìstesso  delia  morte,  può  ancora  bastare  per 
salvarlo.  Quindi  non  può  mai  essere,  che  il  cristiano 
disperi  della  salute  di  alcuno , o che  presuma  la 
dannazione  di  un  defunto  per  quanto  in  vita  sia 
stalo  palesemente  reo  de’  più  gravi  peccali. 

La  verità  adunque  del  non  essere  salute  per  chi 
è fuori  della  Chiesa  cattolica,  lungi  dal  produrre  nei 
cattolici  una  causa  di  dissidii,  di  divisioni,  di  odii 
e dì  persecuzioni  contro  gli  acattolici  ed  infedeli , 
riesce  anzi  dì  più  forte  stimolo  ad  abbracciarli  tutti 
indistintamente  nel  bacio  della  carità  e dell’  amore 
pel  gran  desiderio  di  piacere  a Dio,  acciocché  per 
la  penitenza  il  loro  spirito  conseguisca  salute  nel 
dì  del  Signore  (ì>). 

La  Chiesa  come  non  può  mettere,  così  non  ha  mai 
posto  un  limile  qualunque  alla  misericordia  di  Dio 
verso  le  sue  creature;  e sebbene  pel  rispetto  do- 
vuto alla  sua  disciplina  ed  alle  proprie  leggi  che 
sono  comuni  a tulli  i fedeli,  essa  separi  talvolta  e 
rigetti  dal  suo  seno  membri  infetti  e gangreuosi , 
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essa  non  si  riGuta  però  mai  di  riabbracciarli  pentiti , 
risanali  e ravveduti;  e comunque  sgraziatamente  al- 
cuni vengano  pur  troppo  a morire  senza  riconcilia- 
zione, la  Chiesa  certamente  non  derogherà  in  questi 
casi  alle  pene  stabilite  contro  autori  di  pubblici  scan- 
dali; ma  appunto  perchè  a nessuno  è dato  di  co- 
noscere con  tutta  sicurezza  i movimenti  interni  di 
un'anima  che  slà  in  punto  di  separarsi  dal  corpo, 
se  per  una  parte  la  Chiesa  priva  questo  corpo  degli 
onori  della  sepoltura , de’  funerali  ed  ancora  della 
carità  delle  pubbliche  preghiere,  per  l'altra  essa  non 
proibisce  al  cattolico  di  credere,  che  anche  io  sco- 
municato abbia  potuto  trovar  grazia  presso  Iddio,  e 
mentre  non  disdice  le  private  preghiere  che  possano 
farsi  io  riposo  di  queU  aoiina,  la  Chiesa  stessa,  la 
medesima  non  esclude  dalla  partecipazione  dei  ge- 
nerali suffragi  pe'  defunti  che  ancor  sono  nell'aspet- 
tativa  di  loro  giusliGcazione. 

Or  se  la  Chiesa  cattolica  non  si  è mai  arrogato 
il  diritto  di  dichiarare  irremissibilmente  condannato 
alla  morte  eterna  il  peccatore  il  più  ostinato,  fìnchè 
la  misericordia  di  Dio  può  ancora  piovere  sovra  il 
suo  capo,  come  potrebbe  ella  mai  comportare,  che 
tanto  possa  presumere  un  cattolico,  di  coloro  che 
da  essa  e dalla  sua  comunione  sono  separati  (fi)? 

La  dolcezza,  la  soavità  e la  condiscendenza  della 
Chiesa  in  proposito,  brillano  di  tale  una  verità  sì 
generalmente  cd  in  ogni  tempo  riconosciuta,  che  gli 
stessi  infedeli  nelle  prepotenze  e ne'soprusi,  da  cat- 
tivi 0 troppo  zelanti  cattolici,  loro  osali,  ricorsero 
le  molle  volle  conGdentemeote,  nè  mai  senza  effetto, 
all'aulorilà  ecclesiastica, ed  io  ispecie  direttamente  al 
Sommo  PonleGce. 
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A tulli  è nolo,  come  gli  ebrei  della  città  di  Ca- 
gliari essendosi  lagnati  presso  il  Magno  Gregogio  di 
che,  un  già  loro  correligionario,  di  fresco  convertilo 
alla  fede  cristiana  , avesse  violentemente  scambialo 
una  loro  sinagoga  in  tempio  cattolico , ottenessero 
immediatamente  riparazione  deiringiuria  loro  fatta, 
c il  nuovo  convertilo  fosse  dal  vescovo  Gennaro,  per 
mandalo  espresso  del  Papa,  come  indiscreto  ed  im- 
prudente, rimproverato. 

La  storia  ecdesiaslica  è ricchissima  di  simili  esem- 
pi! di  sapiente  moderazione  e di  cristiana  dolcezza. 
La  Chiesa  pe*  suoi  vescovi  vietò  e biasimò  in  ogni 
tempo  che  gli  ebrei  si  sforzassero  al  battesimo,  si 
taglieggiassero  ingiustamente,  s’inquietassero  nell'e- 
sercizio del  loro  culto,  si  violassero  i lor  cimiteri  ; 
e questa  fu  sempre  la  raccomandazione  falla  a tutti 
ì cattolici,  doversi  cioè  nel  lavoro  delle  conversioni 
usare  moderazione,  dolcezza  e buon  esempio  di  vera 
carità  cristiana,  come  soli  mezzi  efficaci  a persuadere 
e convincere  liberamente  la  volontà;  non  mai,  a tanto 
buon  fine,  poter  riuscire  il  rigore  e la  violenza,  per 
cui  anzi  gli  animi  esasperandosi,  più  facilmente  si 
alienano,  e la  volontà  si  ribella  (7). 

Gli  ebrei  sono,  senza  verun  dubbio , fra  i nemici 
della  cristiana  religione  i meno  degni  di  scusa  sic- 
come quelli,  che  nella  venula,  e nella  passione,  morte 
e risurrezione  di  Gesù  Cristo,  non  possono  non  ve- 
dere adempiute  tutte  le  promesse  di  Dio  ed  avverate 
tutte  le  predizioni  de’  suoi  profeti  (8).  Se  pertanto 
la  Chiesa,  sebbene  dissimulare  non  possa  la  causa 
di  loro  degradazione,  compatisce  inttav^a  ai  miseri, 
offre  a tutti  la  rigenerazione  vera , aspettandone 
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la  promessa  più  completa  generazione,  loro  non  in- 
vidia nessun  bene  Icniporale,  applaude  anzi  volon- 
lieri  ad  ogni  miglioramento  civile  di  lor  sorte,  ed  a 
malgrado  deirinescusabile  loro  oslinazioue,  non  cessa 
di  usare  con  essi  di  tanta  soavità  di  modi  e di  si 
grande  moderazione  di  falli,  sino  ad  essere  passato 
in  proverbio,  Roma  essere  il  paradiso  degli  ebrei  (9), 
quanto  maggiore  non  dee  essere,  come  ella  è real- 
mente, Tindulgenza  che  verso  di  lutti  gli  altri  infe- 
deli essa  vuole  adoprala? 

Certamente,  di  fatti  conlrarii  son  pieno  le  storie, 
principalmente  quelle  dei  Nuovo  Mondo:  ma  senza 
necessità  d’ imprendere  la  facile  dimostrazione  di 
quanto  tali  falli  sieno  per  Io  piè  stali  o snaturali 
e falsificali,  o grandemente  esagerati,  gli  è in  ogni 
caso  evidente, che  non  senza  crudele  ingiustizia, si  vuol 
far  pesare,a  carico  della  Chiesa  cattolica,' la  risponsa- 
bilità  di  quegli  eccessi  e di  quelle  iniquità,  che  essa 
ha  sempre  abbominalo  e condannalo;  e sicuramente 
non  potrà  mai  esser  giusta  sentenza  quella,  che  con- 
dannando una  istituzione  qualunque,  non  avrà  altro 
appoggio  che  sugli  abusi  che  della  medesima  ne  ab- 
biano fatto  gli  uomini.  E di  quali,  benché  inconte- 
stabilmente buone  e ottime  instituzioni,non  ha  Tuomo 
abusalo,  e non  abusa  continuamente? 

Del  resto,  nè  le  severità  usate  da  Carlo  Magno  con- 
tro i Sassoni  per  condurli  al  cristianesimo  manca- 
rono di  qualche  politica  giustificazione  (10),  uè  le 
inudite  esorbitanze  spagnuole  nelle  Americhe  difet- 
tarono di  chi  ne  purgasse  intieramente’ il  sacerdozio 
cattolico  (11); 

Se  Iddio  neir  infinita’ sua  sapienza  non  volendo 
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datoli  regno  de' cieli  a stupidi  automati  necessaria- 
raeiite  fedeli  (12),  dotò  gli  uomini  di  ragione  e di 
libertà,  la  Chiesa  può  ben  desiderare,  che  per  buon 
uso  di  queste  due  sublimi  facoltà,  a sì  fortunato  regno 
tutti  aspirando,  tutti  indistintamente  pervengano: 
ma  appunto  perchè  il  sacrifìcio  che  piace  a Dio  è il 
sacrifìcio  volontario,  nella  longanimità,  nella  pa- 
zienza, nella  dolcezza,  nella  tolleranza  e nella  soffe- 
renza, il  vero  cristiano  porrà  costantemente  ogni  suo 
mezzo  di  generale  e particolare  chiamata  degli  uomini 
alla  eterna  salute. 

Ciò  non  pertanto,  sia  ignoranza  o mala  fede,  non 
è molto,  die  l’attuale  patriarca  di  Costantinopoli 
avendo  preteso  confutare  la  lettera  del  regnante 
Pio  IX,  con  la  quale  fin  da  principio  del  suo  pontifi- 
cato aveva  invitato  gli  orientali  scismatici  alla  riu- 
nione colla  Chiesa  cattolica,  trovò  chi,  questa  confu- 
tazione volendo  appoggiare,  ebbe  il  coraggio  d’impu- 
tare a questa  Chiesa  d’aver  una  volta  procurato  il 
ritorno  de’  Greci  al  cattolicismo  colle  stragi  e cogli 
autodafé,  ed  al  presente  volerlo  procurare  colle  in- 
sidie, colle  arti  subdole  (13).  Ma  i macelli  fatti,  i 
roghi  accesi  per  convertire  i Greci  si  dimostrano  forse 
con  appositi  documenti  della  storia?  Niente  affatto  ; 
solo  si  citano  senz'ombra  di  prova  atti  tirannici  eser- 
citati in  Oriente  dai  legati  di  Innocenzo  IH  e l’ inter- 
detto da  cui  furono  colpiti  i Greci  nello  Stato  romano 
e in  altre  parti  d’ Italia,  senz’accennare  il  motivo  che 
l’ha  dettalo.  La  storia  però  smentisce  apertamente  che 
ì Papi  abbiano  in  alcun  tempo  tenuto  gli  orientali 
da  meno  degli  altri  loro  figliuoli,  e chiunque  co- 
nosca i fatti  passali,  dal  Pontificato  dì  Urbano  11 
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sino  a quello  di  S.  Pio  V e di  Innocenzo  XI,  non 
può  a meno  di  confessare  incredibili  le  cure,  le  fà- 
liche  e gli  sforzi  sempre  usali  dai  Sommi  Ponte- 
fici per  liberarli  dal  giogo  musulmano.  Egli  è così 
falso  che  Innocenzo  III  cercasse  con  modi  violenti 
la  conversione  de’ Greci,  che  non  appena  riseppe, 
come  i crociali , invece  di  comballere  i Saraceni , 
avevan  rivolto  le  armi  contro  paesi  cristiani,  egli 
scriveva  ai  loro  duci , non  s’  immaginassero  per- 
messo r assaltare  1’  impero  greco  sotto  pretesto  di 
sua  separazione  dalla  Sede  apostolica,  o di  che  l’ira- 
peralore  avesse  scacciato  il  fralelle  dal  trono.  Essi, 
i crociali,  non  essere  giudici  competenti  in  queste 
cose.  Dovessero  rinunziare  a simile  disegno,  e tosto 
passare  in  terra  santa  : altrimenti  non  li  perdone- 
rebbe; e di  nuovo  loro  proibiva,  sotto  pena  della 
scomunica,  d’oppugnare  un  paese  cristiano  (14). 

Mentre  poi  le  insidie,  le  arti  subdole  e l’intol- 
leranza la  più  crudele,  sono  le  armi  comuni  usale 
continuamente  da  lutti  i settarii  per  indurre  i cat- 
tolici a professare  i loro  errori,  sono  essi  ancora  che 
d’insidie  e d’arti  subdole  accusano  l’atto  il  più 
leale  col  quale  il  Sommo  Pio  si  è provalo  di  richia- 
marli alla  verità,  quale  allo  si  è appunto  la  pub- 
blica, generale,  amorosissima  allocuzione,  che,  in  sul- 
r esordire  nell’  esercizio  del  santo  pontificale  suo 
ministero,  loro  indirizzava. 

La  Chiesa  cattolica  nell’insegnare  la  religione,  che 
Dio  fatto  uomo  ha  insegnato  e predicalo  a lei  me- 
desima, non  usa  altre  armi,  che  quelle  della  verità, 
la  cui  sola  forza  stà  tutta  nel  persuadere  c nulla- 
mente  nel  violentare.  I suoi  missionarii  potranno 
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bcu  montare  sui  patiboli,  ma  prima  di  soccombere 
pregheranno  sempre  pei  loro  persecutori.  L'istoria 
è ridondante  di  esempi  di  questo  genere,  basta 
aprire  gli  occhi  per  vederli  : non  si  troveranno  mai 
esempi  in  contrario. 

Qual  tenera  madre,  la  Chiesa,  ama  tutti  gli  uomini 
in  Gesù  Cristo  suo  sposo:  e sapendo  che  chiunque 
da  lei  diviso,  non  ha  parte  nelle  divine  promesse, 
nè  potrà  di  certo  mai  pervenire  ai  premii  della  re- 
denzione chi  dalla  sposa  di  Cristo  divorzia,  perchè 
fatto  a lei  straniero,  profano  e nemico  di  Dio,  tutte 
le  genti  indistintamente  chiama  con  amore  al  suo 
seno  per  salvarle,  perchè  conscia  di  possedere  essa 
sola  i mezzi  onde  purificarle  e preservarle  dal  pec- 
cato; e se  per  inconcepibile,  ma  pur  troppo  per 
reale  ostinazione,  vedesi  talvolta  negletta  non  solo, 
ma  eziandio  perseguitata  o disprezzata,  non  per 
questo  de'  più  furiosi  ed  infesti  suoi  nemici  ha  mai 
pronunciata  1’  eterna  condanna,  poiché  essa  è;  che 
insegna  poter  sempre  un  atto  di  quella  perfetta  ca- 
rità che  è capace  a determinare  la  volontà  a tutti 
i mezzi  di  espiazione  stabiliti  da  Gesù  Cristo,  essere 
sufficiente  a giustidcarli  e salvarli  (13). 

Cosi  impariamo  dalla  santa  Chiesa  cattolica,  apo- 
stolica, romana,  perchè  così  hanno  costantemente 
ed  unaniraamente  insegnato  i Santi  Padri  e tutti  i 
teologi  ed  apologisti  di  ogni  tempo  : ma  pur  troppo 
per  molti  anche  inutilmente,  perchè  a molti  riesce 
tuttavia  incredibile,  che  io  questa  sola  Chiesa  possa 
sperarsi  salute  eterna. 
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(1)  tt  II  est  impossible  de  vivre  en  paix  avec  des  gens  qu’on 
u croit  damnés;  les  aimer  serali  haìr  Dieu  qui  Ics  punii;  il 
u faut  absolument  qu'on  les  raniène  ou  qu'on  les  lourmente. 
Contr.  soc.  liv.  IV,  c.  Vili. 

(2)  u In  lerris  visus  est,  et  cura  hominibus  conversatus  est.  n 
Baruch.  HI,  38. 

(3)  Vedi  Rivista  cattai.  H giugno  1847. 

(4)  Saggio  intorno  al  socialismo  pag.  119. 

(5)  Corinlli.  V.  5.  « Ut  spiritus  salvus  sit  in  die  Domini 
u nostri  Jesu  Christi. 

(6)  ttComraent  («lice  il  Marlinet)  soufirirait-elle  'la  Chiesa)  que 

u.  ses  enfants  condarnnassent  à la  mori  élerncllele  pécheur  le 
u plus  obsliné,  elle  quines'est  jamais  arrogé  ce  pouvoir?Quel 
u eilet  attache-t-on  à la  plus  terrible  pcine  qu' elle  dècerne 
o oonlre  les  audacieux  contcmpteurs  de  ses  lois  et  de  son  au- 
lì torilè,  à rexcommunication  majcure?  Esl-ce  la  pcine  de  mori 
Il  spiriluelle  devant  Dieu,  et  a-t-elle  jamais  enseigné  que  l’ex- 
u rommuniè  est  un  tison  d'cnfer  au  salut  du  quel  il  ne  faut 
li  plus  pensee?  de  grands  probi,  lom.  IV,  chap.  XLIX, 

« pag.  43.  » 

(7)  Vedi  Bérault  Bercaslel  hist.  de  l’Égl.  liv.  XX.  Vedi  anche 
le  lettere  di  S.  Gregorio,  lib.  I,  IV,  6,  45.  Pecrol.  Grcg.  lib.  V, 
tit.  VI,  cap.  IX. 

(8)  « Si  non  venissem,  et  locutus  non  fuissem  eis,  peccatum 
Il  non  habercnt:  nunc  aulem  excusationem  non  habenl  de  pec- 
u calo  suo.v)  Joan.  XV,  22, 

(9)  È nota  la  coraggiosa  opposizione  fatta  dal  celebre  P. 
Gesuita  Mariana  all’  Edilio  del  Re  di  Portogallo  Emanuele 
il  grande  clic  voleva  i bambini  battezzali  conico  la  volontà 
de'parcnti,  e nessuno  ignora,  come  Giulio  HI  dichiarasse  con- 
simili violenze  contrarie  ai  principii  del  Cristianesimo  e al 
disposto  de’  Canoni  della  Chiesa. 

(10)  Vedi  fra  gli  altri  scrittori  W Franlin  — Annales  du 
moyen  àge  tit.  VII,  pag.  545  e seg. 

(H)  V.  il  P.  Charlevoix  nella  sua  Storia  di  S.  Domingo 
lib.  V,  e VI;  e Robertson  nell’fs?.  d'America  lib.  V,  tom.  Il, 
pag.  4G,  lib.  XIII,  tom.  id.  pag.  345. 
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(12)  u Deus  ab  inilio  constituit  hominem,  et  rcliquìt  illum 
tt  in  manu  consilii  sui , adjecìt  mandala  et  praecepta  sua.  Si 
« Tolucris  mandata  servare,  conservabunl  te,  et  in  pcrpcluum 
« (idem  placitam  lacere.  Apposull  libi  aquani  et  ignem;  ad  quod 
u volucris  porrige  msnum  tuam.  Ante  hominem  vita  et  mors 
u bonum  et  malum,  quod  placuerit  ei , dubitur  illi  n Eeeles. 
XV,  14;  15,  16,  17,  18. 

Ecco  in  che  cosa  consista  la  libertà  dell'uomo,  e come  fu 
intesa  perlln  dalla  filosofia  pagana.  Epitteto  insisteva  spesso 
su  questa  verità,  che  cioè  la  libertà  costituisce  la  vera  speciale 
essenza  deir  uomo.  Per  libertà  egli  intendeva  appunto  ciò  che 
Noi  intendiamo  per  libero  arbitrio,  vale  a dire  la  facoltà  cho 
ci  è data  di  sciegliere  fra  il  bene  e il  male;  facoltà  che  nessuno 
può  rapirci.  L’  uomo  che  scioglie  il  bene,  secondo  quel  filo- 
sofo, è propriamente  libero:  non  già  quello  che  scieglie  il 
male,  poiché  per  la  scelta  del  male,  invece  di  essere  libero, 
egli  si  rende  anzi  schiavo  delle  passioni  e de' suoi  simili.  La 
prima  di  tutte  le  massime,  soggiunge  egli,  è di  vivere  secondo 
la  legge  della  ragione  ben  ordinata:  non  haVvi  di  buono,  se 
non  nella  pratica  della  virtù,  ivi  solamente  trovansi  i caratteri 
della  vera  libertà. 

Se  Epitteto  avesse  avuto  la  bolla  sorte  di  nascere  cristiano, 
sicuramente  invece  di  dire,  secondo  la  legge  della  ragione  ben 
ordinala,  avrebbe  dello,  secondo  la  legge  di  Dio  e della  sua  santa 
Chiesa. 

(13)  Marcoran  Osservazioni  sopra  alcuni  passi  dell’  allo- 
cuzione di  Pio  IX  — Corfù  1854  Tip.  Mercurio. 

(14)  Hurter  — Vita  d’ Innocenzo  III,  lib.  6.  Vedi  anche  al 
proposito  il  bollario,  e specialmente  le  bolle  di  Leone  X, 
Clemente  VII,  Paolo  IV.  — . L’  Hodio,  il  Boernero,  il  Tira- 
boschi  od  almeno  il  Mustoxidi  nella  sua  collezione  de'monu- 
menti  Elioni. 

(15)  MalUt.  VII.  11. 
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Il  Cristianesimo  non  tollera  altra  religione.  — La 
Chiesa  Cattolica  sola  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  — 
La  tolleranza  figlia  dello  scetticismo. — Dio  solo  ^ 
verità,  luce  e via,  per  cui  si  arriva  a salute.  — Ciò 
si  chiarisce  al  doppio  lume  della  ragione  e della 
fede.  — Se  diasi  peccato  maggiore  della  miseri- 
cordia di  Dio. — Chi  possa  ragionevolmente  spe- 
rare nella  divina  misericordia.  — Come  la  miseri- 
cordia si  concila  colla  giustizia. — La  ribellione 
eonh'o  Dio,  massimo  dei  disordini,  e lo  scrnna  il 
massimo  dei  delitti.  — Quando  si  debba  cambiar 
di  religione.  — Empietà  della  proposizione  che  in 
tutte  le  Chiese  si  trovi  mezzo  di  salute  eterna. — 
Rousseau;  — Sua  contraddizione.  — Eretici  non 
credono  che  a se  stessi.  — William  Cobbett. 

Se  il  cristianesimo  non  fosse  un  domma  divino, 
e con  qualunque  religione  piacesse  all’  uomo  di  rico- 
noscere e adorare  Iddio  si  confondesse,  potrebbe 
forse,  sino  ad  un  certo  punto,  riputarsi  ragionevole, 
che  tutte  le  religioni  1’  uomo  guidar  potessero  ugual- 
mente all’  eterna  salute.  In  questo  caso  sarebbe  inu- 
tile ed  anche  ridicola  ogni  ricerca  di  verità  in  ma- 
teria religiosa,  poiché  in  tale  ricerca  ognuno  avrebbe 
ugualmente  ragione  e torto  ad  un  tempo. 
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Ma  la  religione  cristiana  è divina  ; dunque  non 
può  ammetterne  altra  per  ugualmente  buona  ; e 
r uomo,  come  creatura,  non  può  alterarne  i precetti 
senza  contraddire  al  Creatore. 

La  Chiesa  cristiana  cattolica  ha  la  prova  in  se 
stessa  di  essere  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  per- 
ciocché il  titolo  e l’onore  di  cattolica  che  vuol  dire 
universale,  di  cui  tutti  gli  sforzi  della  terra  e del- 
r inferno  non  l’ han  mai  potuto,  nè  mai  la  potranno 
spogliare,  prova  evidentemente  eh’ essa  è la  sola 
che  esista  e possa  esistere  nella  verità,  giacché  la 
verità  sola  è di  sua  natura  universale^  vale  a dire 
sempre  inalterabile,  sempre  la  stessa  in  tutti  i tempi, 
iu  lutti  i luoghi,  in  tutti  gli  uomini,  senza  poter 
mai  essere  soggetta  a variazione  alcuna.  L’  errore 
per  contro,  essendo  una  privazione,  una  contraddi- 
zione, una  negazione  della  verità,  cambia  .sempre 
d’aspetto,  non  è sempre  lo  stesso,  ma  è sempre  di- 
verso, sccoado  il  variar  de’ltioghi,  de’lempi  e delle 
circostanze.  Dal  che  logicamente  ne  seguita,  che  se 
la  Chiesa  cattolica,  la  quale  sempre  professò  la  stessa 
dottrina,  è nella  verità,  qualunque  altra  che  questa 
non  sia,  è necessariamente  nell’errore. 

La  tolleranza  dommatica  è figlia  dello  scetticismo, 
perchè  l’indulgenza  usata  dai  sellarii  per  le  opi- 
nioni altrui,  è generata  dalla  dìilidenza  in  che  essi 
versano  circa  l’opinione  loro  propria.  Alla  sola  ve- 
rità conosciuta  è dato  di  poter  francamente  con- 
dannar r errore. 

Ora , la  religione  cattolica  non  avendo  vinto  il 
mondo  che  per  la  fede  nella  sua  verità,  non  potrà 
mai,  senza  contraddire  a se  stessa,  ammettere  opinioni 
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contrarie  alla  sua,  salvo  si  pretenda,  che  la  sua  opi- 
nione non  è verità,  ma  una  semplice  illusione; illusione 
universale  che  dura  costante  ed  invariata  per  circa 
dicianove  secoli,  e che,  non  ostanti  tutti  i suoi  ri- 
gori, tutte  le  sue  austerità,  e tutte  le  persecuzioni 
di  cui  è fatta  segno,  non  pare  sia  per  cessare  cesi 
presto  ! 

Tutti  gli  uomini  sono  invitati  dalla  ragione  e dalla 
fede  ad  abbracciare  la  verità  ; ed  ecco  perchè  non 
può  la  vera  Chiesa  non  essere  nel  tempo  stesso 
realmente  ed  assolutamente  cattolica,  cioè  univer- 
sale : ed  essendo  cattolica,  non  può  aver  per  capo 
il  principe  di  qualsivoglia  determinata  nazione;  onde 
passa  una  grandissima  ditTcrenza  fra  i'  impcrator 
della  Russia,  la  regina  Vittoria  d’Inghilterra,  e il 
Pontefice  romano:  perocché  in  Russia  l’ imperatore 
ed  in  Inghilterra  la  regina  , comandano  alla  loro 
chiesa  particolare,  invece  che  in  Roma  il  Sommo 
Pontefice  comanda,  dirige  e governa  la  Chiesa  uni- 
versale e i cattolici  di  tutto  il  mondo.  Quindi  è che 
ben  può  uno  Stato  particolare  esser  membro  delia 
società  universale,  ma  ripugna  al  buon  senso,  che 
la  società  universale  possa  esser  membro  di  società 
particolare  (1). 

Ora  la  verità  ha  questo  d’  intrinseco,  che  cioè  o 
bisogna  crederla  e seguitarla,  o conviene  abbando- 
narla come  la  menzogna  e 1’  errore  : dunque  non 
c’è  strada  di  mezzo,  o seguitare  la  Chiesa  catto- 
lica come  verità,  o condannarla  e fuggirla  qual  men- 
zogna ed  errore;  o bisogna  francamente  negare  che 
il  domma  cristiano  è divino,  o confessare  ingenua- 
mente  che  fuori  di  esso  non  c’  è salute. 
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Dio  è verità  che  non  inganna  : dunque,  se  Dio  Iia 
dello  che  il  regno  de’cieli  appartiene  a coloro  che 
fedelmente  osservano  la  sua  legge,  vuol  dire,  che 
da  questo  regno  sono  esclusi  coloro  tutti , i quali 
la  divina  sua  legge  non  curano  e non  osservano. 
Dio  è luce  che  illumina:  dunque,  ogni  dottrina,  ogni 
insegnamento,  ogni  opera  che  non  sia  conforme  ai 
precetti  della  divina  legge  è errore,  ed  avvolge  l’uo- 
mo nelle  tenebre.  Dio  è strada  che  conduce  alla  vita: 
dunque,  chiunque  si  scosta  dalla  legge  di  Dio  abban- 
dona la  strada  che  mette  a salute,  e cammina  in 
quella  che  riesce  alla  morte  e alla  perdizione. 

Il  santo  autore  dell’ Imitazione  di  Gesù  Cristo 
commentando  quelle  parole  del  Salvatore:  7o  sorio  la 
strada,  la  verità  e la  vita  : nessuno  giunge  al  Pa- 
dre se  non  per  mio  mezzo,  aggiunge — senza  strada 
non  sì  cammina  : senza  verità  nulla  si  conosce:  senza 
la  vita  non  si  vive.  — 

Andate,  disse  Gesù  Cristo  agli  Apostoli,  nell’alto 
che  stava  per  dipartirsi  da  essi,  andate  per  tutto  il 
mondo,  predicate  il  mio  Vangelo  a tutti  gli  uomini. 
Chi  crederà  e sarà  battezzato,  sarà  salvo  : chi  poi 
non  crederà  sarà  •condannato  (^).  La  missione  adun- 
que degli  Apostoli  è per  lutto  il  mondo:  la  chiamata 
è per  tulli  gli  uomini,  e la  sentenza  è pronunziata 
irrevocabilmente:  Chi  non  crederà , sarà  condannato . 

L’  uomo  pertanto,  il  quale  ha  conosciuto  la  legge 
impostagli  dal  suo  Creatore  e Redentore,  diviene 
giudice  di  se  stesso;  e la  propria  coscienza  forman- 
dogli il  processo,  la  parola  di  Dio  gli  accenna  l’ in- 
fallibile sua  sorte  (3);  poiché  i caratteri  da  Dio  im- 
pressi alla  sua  Chiesa  sono  cosi  semplici,  cosi  chiari 


Digitized  by  Google 


347 

e sorprendenti,  così  immulabili  ed  inimitabili,  che 
nessuno  può  negarne  la  verità,  salvo  pretcssendo 
prevenzione  contraria,  colpevole  irriflessione  o vo- 
lontaria ignoranza. 

Essa,  per  la  sua  origine  da  Gesù  Cristo  e dagli 
Apostoli,  per  la  sua  precedenza  ad  ogui  altra,  (poi- 
ché essa  rimonta  alla  prima  creazione  dell’ uomo) 
per  la  sua  evidenza  storica  a tutti  nota,  almeno 
come  fatto  materiale  ed  umano,  c la  sola  che  sia 
veramente  logica,  la  sola  appagante,  la  sola  irrepu- 
gnabile, la  sola  inflne,  che  non  abbia  bisogno  di  dis- 
cussione, e sia  alla  portata  di  tutti,  qualunque  ne 
sia  il  grado  di  cognizione,  e d’ istruzione  o coltura. 

0 Analmente  si  nega  aver  Dio  rivelato  la  sua  di- 
vina legge  alla  Chiesa  , o confessandone  la  rivela- 
zione, non  può  essere,  che  altra  professione  reli- 
giosa, la  quale  non  sia  quella  della  Chièsa  cattolica, 
possa  condurre  1’  uomo  a quella  felicità  ultramou- 
diale,  che  forma  il  Anale  desiderio  di  tutti  gli  uo- 
mini, subordinato  alle  leggi  del  diritto,  dell'  onestà 
e della  giustizia  che  consuonano  coi  precetti  della 
propria  religione,  conosciuti  al  doppio  lume,  della 
ragione  cioè  e della  fede  (4). 

Al  lume  della  ragione  è chiaro  ed  evidentissimo, 
non  avere  Iddio  dato  all'  uomo  un  diritto  tanto  as- 
surdo quanto  sarebbe  quello  di  derogare  o di  mo- 
dìAcare  ad  arbitrio  le  eterne  sue  leggi.  Ciò  sarebbe 
stato  un  postergare  l’ iiiAuita  sua  sapienza  alle  ìn- 
Anite  umane  aberrazioni  : aprire  l’adito  alle  eterne 
ricompense  tanto  a chi  venera  ed  osserva  fedelmente 
i suoi  divini  comandamenti,  quanto  a chi  non  ne 
tien  conto  veruno  : abbassare  la  maestà  del  Re  dei 
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re  e dell’  immortale  sua  onnipotenza  al  dissotto  delle 
temporali  e fragili  potenze  della  terra,  le  quali  certo 
non  fanno  lecito  a chicchessia  di  derogare  o d’ in- 
terpretare ad  arbitrio  le  proprie  leggi. 

Al  lume  della  fede  egli  è poi  ugualmente  di  tutta 
certezza  ed  evidenza,  che  mentre  confessiamo  stra- 
grande, anzi  infinita  la  rpisericordia  di  Dio,  e ci  è 
ad  un  tempo  manifesta  T indefettibilità  del  divino 
amore  per  Tordine,  noi  conosciamo  altresì  i riguardi 
dovuti  airinenarrabile  sua  gloria,  e comprendiamo 
quali  sono  gli  attributi  deii'eterna  sua  giustizia. 

Chiunque  si  trova  nelTerrore,  ma  in  buona  fede 
si  crede  sulla  strada  della  verità,  e chiunque  non 
ha  potuto  conoscere  la  legge,  non  sarà  dalla  legge 
condannato;  e Dio  esaminerà  e giudicherà  nella  sua 
giustizia  e sapienza,  se  Tuomo  non  siasi  volontaria- 
mente ingannato,  s’egli  abbia  cercata  la  verità  con 
tutto  quello  studio  e con  tutta  quella  attenzione  e 
diligenza  di  cui  fu  capace,  e sopratullo,  s’egli  non 
siasi  lascialo  accecare  dalla  superbia , poiché  il 
superbo  non  troverà  misericordia.  Cosi  pure  chiun- 
que avrà  conosciuta  la  legge  e l’avrà  trasgredita, 
ove  si  ravveda  e si  penta,  potrà  sicuramente  sperare 
nella  divina  misericordia  (5);  ma  a qual  diritto  vi 
aspirerebbe  V ostinato  e conscio  trasgressore  della 
legge  del  suo  creatore?  Forse  colui  che  non  si 
degna  nemmeno  d’ invocarla?  E può  forse  invocarla 
chi  non  riconosce,  e non  confessa  di  essere  in  fallo 
colla  sua  legge,  e colla  sua  giustizia  (6)? 

. Il  dire  esservi  peccato  maggiore  della  misericor- 
dia di  Dio,  fu  certamente,  e sarà  sempre  orrenda 
bestemmia  del  maledetto,  nel  senso  cioè,  che  la 
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misericordia,  la  dirina  clemenza,  sia  circoscrilta  da 
limili  verso  qualche  peccatore  benché  ravveduto, 
confesso  e pentito. 

La  misericordia  del  Signore  copre  sempre  la  ter- 
ra : ella  è più  grande  del  cielo  stesso  (7). 

Ognuno  sente  in  sè,  che  dal  fatale  istante  rn  cui 
egli  ha  ricettalo  in  cuor  suo  una  parola  contraria 
alla  legge  divina,  Dio  non  cessa  dal  percuotere  l'er- 
rore cogli  anatemi,  colle  minacce,  coi  rimorsi  e coi 
castighi  ; e tutti  sanno  ancora,  che  se  il  disordino 
diviene  universale,  neanche  il  numero  dei  colpevoli 
non  trattiene  il  braccio  delia  terribile  sua  vendetta  (8). 

Ma  a qual  fine  gli  anatemi,  le  minacce  , i rimorsi 
i castighi  e le  vendette  in  questa  vita,  se  non  fossero 
ad  incitamento  alla  penitenza  ed.  a farei  merito' 
delle  misericordie  disine  neH’altra? 

Errore  adunque,  fra  gli  errori  il  più  grave, è il 
darsi  a credere  che  ognuno  possa  trovar  salute  in 
qualunque  religione  si  trovi,  od  almeno  basti  Tes- 
sere cristiano,  qualunque  poi  sia  la  forma  del  cri- 
stianesimo, purché  adorando  il  Creatore,  si  viva 
oneslameiUe,  senza  danno  ed  offesa  del  prossimo, 
perchè  Iddio  non  abbia  attaccata  la  salute  eterna 
delle  anime  ad  una  forma  esclusiva  d'ogni  altra;  e 
ciò  sia  tanto  più  verosimile  c sembri  più  giusto 
in  riguardo  a chi,  senza  sua  elezione,  trovasi  nato 
ed  educalo  in  altra  religione,  che  non  è la  catto- 
lica, essendo  sempre  disdicevole  ed  anzi  di  univer- 
sale disdoro  Tabbandonare  la  religione  in  che  si  è 
nati  per  abbracciarne  un’altra.  Ogni  uomo,  per  poco 
ragioni,  non  può  non  veder  di  un  sol  tratto  la  fri- 
volezza di  lai  documenti. 
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È stabilito  doversi  riputare  quale  un  pagano  e 
un  pubblicano  colui,  il  quale  non  ascolta  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo. 

Chiunque  perciò  si  riconosca  in  si  miserando 
stato,  potrà  bensì  sperare  misericordia,  ove  di  al- 
trettanta docilità  ripagando  la  Chiesa,  quanta  ò stala 
la  resistenza,  che  verso  di  essa  1’  ha  reso  colpevole, 
persisterà  sino  alla  fine  nella  resipiscenza  e nellob- 
bodienza;  ma  l’errore  che  ricusa  il  ravvedimento  e 
la  ritrattazione , resistendo  pertinacemente  per  se 
medesimo  alla  misericordia,  ne  respinge  insieme  esso 
stesso  il  benefizio. 

La  ribellione  a Dio  è il  massimo  dei  disordini, 
perchè  Dio  è ordine.  È nobilissimo  destino  di  tulli 
gli  esseri  spirituali,  quello  di  poter  liberamente  con- 
correre, nella  propria  sfera,  al  complemento  degli 
eterni  divini  decreti  ; e la  sanzione  di  questa  legge 
è per  se  stessa  evidentissima.  Ogni  azione  dell’ in- 
telligenza creata  contrariante  le  viste  dell’  in- 
telligenza creatrice,  produce  necessariamente  una 
degradazione  in  quella  luce  che  le  era  stata  donala 
allo  scopo  del  suo  concorso  all’ordine:^  se  que- 
st’azione disordinala  è poi  anche  volontaria  e deli- 
berala, essa  costituisce  uua  vera  rivolta,  una  dete- 
stabile fellonia , le  cui  conseguenze  debbono  essere 
assolutamente  funeste. 

Altro  però  è il  disordine , altro  il  disordinato. 
11  disordine  non  può  essere  ordine  mai,  invece  che 
il  disordinato  può  riordinarsi,  e coll’ordine  novello 
distruggersi,  compensarsi  e punirsi  il  disordine  pre- 
cedente. Ecco  in  che  cosa  combini  la  giustizia  colla 
misericordia.  Lasciare  al  colpevole  tutti  i possibili 
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mezzi  per  cui  egli  possn  giungere  a ritemprarsi 
moralmeale,  e ripigliare  le  vie  deH’ordine,  fu  Tallo 
il  più  grande  della  bontà  divina  verso  il  genere 
umano  dopo  il  peccato  del  primo  nostro  padre.  La 
pena  stata  da  Dio  stabilita,  non  fu  e non  è che  un 
mezzo  di  riordinamento  morale,  una  via  di  rieene- 
razione  dalla  morte  alla  vita.  I mezzi  però  stanno  in 
mano  delTuomo:  conviene  adunque,  che  per  trarne 
merito,  l'uomo  li  ponga  in  pratica;  poiché  non  è 
possibile  un  diritto  secondo  natura  , che  assicuri 
T impunità  al  delitto  impenitente  e perseverante  nel 
peccalo,  salvo  si  voglia  pretendere,  che  l’ordine  sta- 
bilito da  Dio  voglia  il  disordine. 

Ora  nelTeseguire  il  mandalo  delTelerno  padre, 
Gesù  Cristo  instiluendo  la  Chiesa  disse,  che  per 
pagano  e pubblicano  tener  si  dovesse  chiunque  la 
sua  Chiesa  non  ascoltasse;  non  disse  già  chi  non 
ascolterà  la  chiesa  del  proprio  paese , o quella  fra 
le  diverse  chiese  cui  ciascuno  sarebbe  addetto  a 
cagion  di  nascita,  di  educazione  od  in  via  di  pre- 
venzione qualunque;  Gesù  Cristo  non  suppose  resi- 
stenza di  più  chiese,  fra  le  quali  fosse  lecita  o in- 
differente la  scelta;  egli  non  accennò  che  all’unica 
intemerata  sua  sposa,  che  unica  essendo  ed  universale, 
è insieme  di  tulli  i tempi,  di  tulli  ì luoghi,  di  tulli  i 
popoli  delTuniverso;  e questa  Chiesa  non  doveva  es- 
sere nè  invisibile,  nè  tale  che  potesse  collocarsi  dove 
meglio  agli  uomini  talentasse,  oche  dovesse  privarsi 
di  generale  esterna  manifestazione.  Essa  venne  fon- 
dala sul  vertice  altissimo  della  montagna  di  Sionne, 
perchè  fosse  visibile  a lutto  il  mondo,  perchè  tutti 
potessero  facilraeule  conoscerla,  vederla  e consultarla; 


Digitized  by  Google 


552 

perchè  a tulio  rispondesse,  ogni  dubbiezza  decidesse 
e risolvesse:  perchè  in  flue  da  chiunque  potesse  es- 
sere ascoltata  e credula. 

Se  fra  gli  uomini  un  padre  di  famiglia  per  quan- 
tunque iiidolenlissirao,  pur  non  soffrirebbe  chi  fra’ 
suoi  figliuoli , 0 famigli  dipendenti , sotto  pretesto 
• (li  voler  riformare  in  meglio  secondo  le  sue  idee  la 
casa,  vi  recasse  la  divisione,  la  discordia,  il  disor- 
dine e lo  scompiglio,  chi  potrà  mai  immaginare  che 
Dio,  il  Padre  celeste  di  tutti  gli  uomini,  kiordina- 
lore  supremo  e vigilantissimo  di  tulle  le  cose,  co- 
tanto geloso  delfunione,  che  a questo  segno  vuole 
appunto  predislinli  i suoi  fedeli , comporli  senza 
sdegno  , che  alcuno  presuma  scindere  io  parti  la 
gran  famiglia  , che  al  prezzo  nientemeno  del  pre- 
ziosissimo suo  sangue,  volle  eternamente  nell’ unità 
costituita  ? 

Giusto  come  c Dio  per  natura,  non  fia  mai  che 
condanni  al  supremo  castigo  un  innocente,  poiché 
solo  la  colpa,  che  dà  morte  alfanima,  è quella  che 
separa  dà  Dio  e provoca  i suoi  eterni  castighi. 
Ognuno  in  particolare  è conscio  a se  stesso  de’ suoi 
dubbii,  delle  sue  renitenze  alle  ispirazioni  di  Dio, 
dello  stalo  di  sicurezza  o di  lurbazione  in  cui  si 
trova;  e se  taluno  non  ha  fondalo  sospetto  nè  dub- 
bio di  alcuna  sorta  nello  stalo  in  che  vive,  certo 
che  s’incontrerà  in  un  Dio  il  quale  stima  alieno  da 
sè  il  condannar  l’ innocente.  E con  questa  restri- 
zione debbe  intendersi  la  celebre  massima,  l’articolo 
di  fede  del  catlolicismp  ; fuor  della  Chiesa  non  vi 
ha  salute,  perchè  sempre  suppone  la  reità  in  chi 
vive  e muore  fuor  della  Chiesa  (9). 
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La  tnassima  poi  del  non  doversi  mai  cambiar  di 
religione , è canonizzala  quale  un  punto  di  onora- 
tezza dalle  sette,  quale  d’altronde  contraddiscono  esse 
stesse  in  riguardo  ai  cattolici,  che  tutti  vorrebbero 
trarre  nei  proprii  errori. 

La  Chiesa  cattolica,  la  quale  nulla  ama  tanto, 
quanto  la  luce  della  verità,  non  ha  mai  ammesso 
nè  sanzionata  una  massima  come  questa,  che  al- 
l'errore, non  mai  alia  verità,  può  riuscire  vantag- 
giosa : poiché  la  verità  guadagna  sempre,  quanto 
più  per  lo  studio  e la  fatica  perde  1’  errili;  e se  è 
sempre  disdicevole  passare  dalla  verità  all’  errore, 
sarà  sempre  onorevole  passare  dall’  errore  alia 
verità. 

11  scisma  adunque,  origine  e causa  di  più  chiese 
dove  Dio  non  ne  volle  che  una  sola,  è il  maggiore, 
il  più  grave,  il  più  pernicioso  dei  delitti:  è il  delitto 
di  Core,  di  Oathan  e di  Àbiron  i quali  vollero  scin- 
dere il  sacro  ministero.  La  terra  dee  inghiottire, 
e il  fuoco  del  cielo  dee  consumare  tutti  coloro,  che 
il  castissimo  glorioso  talamo  della  sposa  di  Cristo 
della  laidissima  presenza  di  svergognate  meretrici 
tentano  si  vitnperevolmente  macchiare. 

Empia  pertanto  ed  assurda  è l'insania  di  coloro 
che  pretendono  tutte  le  Chiese  essere  buone  per  la 
salute  delle  anime  purché  cristiane;  poiché  non  vi 
ha  altra  chiesa  veramente  cristiana  , che  la  catto- 
lica, apostolica,  romana.  Tutte  quelle,  che  vennero 
0 verranno  dappoi,  sono  e saranno  sempre  l'opera 
dell'uomo,  e non  l’opera  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
non  ne  ha  fondalo  che  una  sola,  la  quale  è,  e sarà 
sempre  la  stessa , perchè  Dio  solo  essendo  verità, 
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la  verilà  mai  non  varia,  c quanlo  non  è con  Dio, 
non  può  essere  e non  sarà  mai  che  errore. 

Data,  presso  un  popolo  qualunque,  una  religione, 
ossia  (lato  un  mezzo  di  rannodare  i rapporti  di 
questo  popolo  con  Dio  , ,si  cadrebbe  evidentemente 
neU’assurdo,  ove  a questa  religione,  a questo  mezzo 
di  rannodamento  del  cielo  colla  terra,  si  negasse  il 
carattere  di  esclusività;  poiché  come  via  di  salute, 
le  si  terrebbe  la  propria  essenza,  quando  questa 
salute  si  credesse  trovare  anche  altrove. 

Una  vera  assurdità  ella  fu  adunque  rcsclamazione 
del  preteso  filosofo  Ginevrino  posta  in  bocca  all’al- 
lobrogo  suo  vicario,  che  cioè  non  piacesse  a Dio 
ch’egli  mai  predicasse  agli  uomini  il  crudele  dogma 
dell’intolleranza,  poiché  tanto  varrebbe  il  dire;  — 
Tolga  il  cielo  ch’io  predichi  mai  per  vera  una^ re- 
ligione qualunque. 

Ma  se  con  simile  esclamazione  G.  G.  Rousseau 
cadde  in  evidente  assurdità  , per  giusta  sua  umi- 
liazione, cadde  ben  tosto  in  aperta  contraddizione 
con  se  stesso,  quando  scrisse  che,  • senza  poter 
« obbligar  alcuno  a credere  gli  articoli  di  fede 
« del  proprio  paese,  il  Sovrano  può  esiliare  dallo 

« Stato  chiunque  non  vi  crede Che , se 

« qualch’uno,  dopo  d'avere  pubblicamente  ricono- 
« scinti  gli  stessi  dogmi,  si  regoli  come  se  non  vi 
« credesse,  egli  sia  punito  colla  morte  (10).  » 

Gli  eretici  credono  non  già  a Dio,  ma  credono 
solo  a se  stessi;  quindi  ngn  hanno  fede:  sono  ere- 
tici, dunque  non  sono  cristiani  (11):  sono  fuori 
della  Chiesa  cattolica , dunque  non  appartengono  a 
Cristo:  noti  hanno  vita  dallo  Spirito  Santo,  sono 
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codaveri  (12).  Il  perchè,  non  lenendosi  alPunica  ta- 
vola di  salute  che  Dio  misericordiosissimo  ha  gettala 
nel  tempestosissimo  mare  di  questa  vita  terrena  , 
cioè  alla  Chiesa  cattolica,  nessuno  dalPuniversale  nau- 
fragio potrà  condursi  in  porlo  e salvarsi  in  eterno. 

Se  ben  si  considera,  si  vede,  che  in  generale  non 
si  accusa  d' intolleranza  altra  religione  fuorché  la 
cattolica.  Con  ciò  si  chiarisce  apertamente  e senza 
volerlo,  che  questa  sola  è la  religione  vera. 

Non  per  altra  ragione  in  falli  la  religione  cattolica 
è intollerante,  se  non  perché  essa  è certa  di  sua 
verità,  epperò  essa  non  può  avere,  che  per  falsa  ogni 
altra  religione. 

Se  pertanto  le  altre  religioni  sono  tolleranti,  si  è 
perchè  non  hanno  la  coscienza  di  lor  verità  ; altri- 
menti non  potrebbe  essere,  che  ciascuna  di  esse,  per 
logico  processo,  non  fosse  intollerante,  poiché  tra 
la  verità  e l'errore  non  si  dà  conciliazione. 

11  protestante  William  Cobbelt  conobbe  la  giu- 
stezza di  questa  nostra  asserzione  quando  scrisse, 
es.scre  veramente  cosa  mostruosa  supporre  due  vere 
credenze  in  fatto  di  religione:  ciò  non  poter  essere; 
e doversi  nece.ssariamente  riconoscere  e confessare, 
che  se  una  é la  vera,  Tallra  non  può  essere  che 
falsa  (15). 

L'uomo  non  si  sottomette  alle  leggi  d'una  reli- 
gione qualunque,  se  non  la  crede  vera  : quindi  egli 
non  potrà  mai  riguardare  ugualmente  in  possesso 
della  verità  religiosa,  chiunque  professi  una  religione 
diversa  dalla  sua;  nè  sarà  mai  vero  protestante  co- 
lui , il  quale  animelle  essere  nella  verità  chiunque 
non  ha  fede  in  Gesù  Cristo , come  non  può  essere 
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buon  cattolico,  quello,  che  credendo  in  Gesù  Cristo, 
non  crede  poi  nella  Santa  Chiesa  cattolica  ; e non 
c'  è che  r Ateo  il  quale  possa  essere  logicamente 
tollerante,  per  la  buona  ragione  che  dal  nulla,  dai 
vuoto,  dal  negativo,  non  può  nascere  esclusione  di 
sorta. 

Ma  la  Chiesa , che  oggi  giorno  noi  veneriamo  come 
cattolica,  apostolica,  romana,  è dessa  poi  veramente 
quella  stessa  ed  identica  Chiesa , che  Gesù  Cristo  ha 
elevato  alla  gloriosa  dignità  di  sua  sposa  non  mai 
aduta  dalla  pristina  sua  natura  e purità? 


Note 

(tj  Parola  di  cn  cattolico  romano  in  risposta  alla  parola  dol- 
r Eterodossia  Greco-Russa  — Civ.  Cali.  lom.  VI,  scr.  2 
pag.  44. 

(2)  S.  Marco  XVI,  15  e 10. 

(3)  Vedi  infra  Considerazione  XXX. 

(4)  A dii  non  crede  la  verilà  esserci  stata  rivelata,  perchè 
inutile  a petto  della  ragione  di  cui  Dio  ha  dotato  Tuomo,  TA- 
Late  Marlinel  osserva,  che  la  verité  est  à la  raison  ce  que  la 
u lumière  est  è l'oeii;  dire;  nous  avons  la  raison,  è quoi  bnn 
u la  lumière?  C'est  dire  au  coeur  de  la  nuìt:  nous  avons  des 
tt  yeux,  à quoi  bon  la  lumière?'»  So  lui.  de  grande  priibl.  voi. 
4.  Ch.ip.  2,  pag.  6. 

(3)  u Si  autem  impius  egerii  posnitcnliam  ab  omnibus  pec- 
K catis  suis,  qua:  operatus  est,  et  custodicrit  omnia  pra;ccpta 
u mea,  et  feccrit  judiciuni  et  jusliliam,  vivet  et  non  inorietur; 
u omnium  iniquitatum  cjus  quas  operatus  est,  non  rccordabor; 
u in  justitia  sua  quam  operatus  est  vivet.  » Ezccli.  XVI II,  21, 
22,  23,  31. 

(G)  li  conte  De  Maislrc  cita  un  santo  di^cui  non  ricorda  il 
nome,  il  quale  ebbe  una  visione,  durante  la  quale,  egli  vide 
Satana  dinnanzi  al  trono  di  Dio,  che  gli  diceva  : u Perchè  mi 
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«hai  lu  condannalo  per  un  solo  peccalo,  menlre  tu  salvi  mi 
u gliaja  d’ uomini  che  tanto  volle  ti  oiTcscro?»)  E Dio  gli  ri- 
spose : u m’Iial  tu  cliiesto  perdono  una  volta  almeno  ? « 

(7)  « Misericordia  lua.  Domine,  piena  est  terra Magna 

west  super  coelos.  n Ps.  VI,  2,  CVIII,  3. 

(8)  tt  Les  médailles  du  déluge,  (dice  l’Ab.  Marti  net)  dissé- 
“ niiiiécs  sur  toule  la  surface  du  globe,  protesleronl  jusqu’i  la 
Il  fin  des  temps  contre  le  principe  d’indifférencc  religicuse  que 
u nous  voudrions  fairc  inonter  dans  nos  codes  de  législation 
u moderne  jusqu’  au  pian  du  gouvernement  divin.  Solul.  de 
grande  prolU.  toni.  IV,  Cbap.  XLVIII,  pag.  29. 

(9)  Vedi  il  Perrone.  Il  Protestant.  e la  reg.  di  fede.  Proe- 
mio alla  parte  3*,  pag.  G e 7. 

(iO;  J.  J.  Rousseau,  Contrai  social.  Cliapit.  Vili,  livre  IV. 
Il  Sans  pouvoir  obliger  personne  à croire  les  articles  de  foi  de 
Il  la  religion  du  pays,  le  souverain  peni  bannir  de  l’Etal  qni- 

u conque  ne  Ics  croit  pas Que  si  quelqu’uil,  après  avoir 

u reconnu  ces  mémes  dogmes  se  conduit  comme  ne  les  croyant 
« pas,  qu’il  soit  puni  de  mori.  « 

(11)  tt  Si  boerelici  sunl,  non  sunt  christiani.  » Tcrlull.  lib. 
de  pr  ce  script. 

(12)  u Ecclesia  catholiea  sola  est  corpus  Cln  isti,  extra  hoc 
u corpus  neminem  vivificai  Spiritus  Sanctus,  n S.  Aug.  Capii. 
SU  ad  Bonifacium. 

(\Z)  r>  Ilé forme  protestante,  lettre  3,  n.  8G.  w II  est  vrai- 
II  meni  mon.strucux  de  supposer  y avoir  deux  croyances  véri- 
ii  tubles.  Cela  ne  saiirait  ótre;  il  faut  nóee.ssairemcnt  que  l’une 
u des  deux  soit  faus.se.  Et  quel  iiomme  oserait  dire  que  nous 
« devoiis  approuver  unc  mesur^  qui  doit,  de  loulc  nécessilé, 
n produirc  un  nombre  indéfini  de  croyances?  Si  notre  salut 
«I  é terne!  est  fendè  sur  notre  crayance  en  /«  rcri/c,  esl-il  rai- 
iisonnable  de  forcer  Ics  gens  à avoir  pliisìeurs  croyances?  Et 
Il  n’  c.st-ce  pas  les  y forcer  que  de  Icur  cnlevcr  le  Chef  de 
u r Églìse  ? n ^ 
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« 


Antica,  sempre  nuova  e sempre  falsa  accusa  emiro 
la  Chiesa  cattolica  — Che  cosa  hanno  riformato  o ^ 
intendono  riformare  i falsi  cattolici  — La  catto-, 
lica,  apostolica,  romana,  sempre  la  vera  Chiesa  di 
Dio  — Sogni  degli  Eretici — E eterodossia  ìneno  in- 
festa alla  Chiesa  che  non  l'ipocrisia  de  falsi  cristiani 
— Spirito . di  progresso  — Egclianismo  e suoi  se- 
guaci. • — Se  la  Chiesa  di  Dio  possa  cadere  in  errore. 

. — La  Chiesa  cattolica  ripete  l origine  fin  da  Adamo 
— Criterio  per  discernere  la  vera  dalle  false  re- 
ligioni — Gli  scandali  nella  Chiesa  ne  fanno  meglio 
risplendere  la  verità — Zizzania  al  buon  grano 
frammista. 

L’accusa  falla  alla  Chiesa  callolica , apostolica, 

» 

romana,  d’essere  decadala  dalla  primiera  sua  nalura 
e purità,  non  è nuova  de' giorni  che  \ìviamo;  ma 
ella  è un’accusa  antichissima.  Da  secoli  questa  Chiesa 
santissima  si  è della  guasta,  rovinala,  e volla  niente 
meno  che  in  idolatria;  eej^  a ciò  persuadere,  come  fu 
già  da  lungo  tempo,  è pure  al  giorno  d’oggi,  il  de- 
siderio e lo  sforzo  impotente  di  lutti  coloro,  che 
dalla  Chiesa  separali,  sì  pretendono  in  possesso  della 
vera  Chiesa  di  Cristo,  e di  lutti  quelli  eziandio  che 
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pur  perfìdiaiiilo  in  dirsi  cattolici , impugnano  però 
le  dottrine  della  Chiesa  cattolica;  (pielli  per  genio 
di  proselitismo  o per  desiderio  di  abbattere  ogni 
sorta  di  religione,  questi  per  darsi  vanto  di  nova- 
tori  filosofi.  • 

In  tutte  le  scienze  fiorirono  in  ogni  tempo  sublimi 
scrittori  e controversisti  che  le  illustrarono;  e d-ovc 
insorsero  questioni  e dubbii,  non  li  dissimularono', 
ma  se  ne  fecero  il  debito  carico,  quelle  rischiarando, 
e questi  risolvendo:  nè  esiste  diflìcoltà  che  non  sia 
stata  discussa  ed  appianala.  La  scienza  religiosa  poi, 
sopra  egni  altra,  per  le  fatiche  de’ santi  Padri,  ha 
in  ciò  il  più  gran  vanto.  Ma  la  mala  fede,  ed  il  ge- 
nio di  contraddizione,  giunge  oggi  al  segno,  che  i 
detrattori  dei  cattolicismo  copiano  e sì  fanno  proprie 
quelle  maggiori  e più  forti  obbiezioni  ch'essì  stessi 
non  avrebbero  mai  saputo  immaginare,  ma  che  pur 
negli  scrittori  cattolici  esopratullo  nei  grande  Aqui- 
nate,  trovano  enunciale,  intralasciandone  però  con 
impudenza  le  vittoriose  risposte  con  cui  vennero  con 
altrettanta  sapienza  che  lucidità  superale. 

Ma  che  cosa  hanno  sin  qui  gli  eretici  riformalo, 
e che  cosa  intendono  riformare  i nostri  mal  fermi 
cattolici? 

Mentre  la  Chiesa  cattolica,  malgrado  le  deboleJtzc 
inseparabili  dairuniana  condizione,  da  ben  tosto  die- 
cinove secoli,  coslantcmenle,  ed  ognora  con  mirabile 
successo,  lavora  alla  migliore  insliluzione,  alla  esem- 
plare edificazione  ed  alla  generale  santificazione  dei 
popoli,  traendone  dalle  radici  in  Cristo  suo  fonda- 
tore il  sugo  vivificante  ed  eterno,  si  mantiene  sem- 
pre la  stessa  ue'suoi  dommi  e nella  sua  dottrina,  c 
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quanto  perde  da  una  parte,  sempre  con  ognor  cre- 
scente guadagno,  acquista  dall'altra,  le  chiese  sepa- 
rate, quai  rami  dal  tronco  divelti,  non  riescono  mai 
che  a visibilissimo  disseccamento,  ad  una  perfetta 
aridezza. 

E qual  altro  spettacolo  ce  ne  presenta  il  Setten- 
trione, origine  e culla  del  protestantesimo,  se  non 
d’una  immensa  meltitudine  di  sette  fra  loro  sempre 
opposte  e discordanti? 

Volgiamoci  attorno,  e che  cosa  vediamo?  Uno  sfre. 
nato  razionalismo,  il  cui  maggior  vanto  è il  difetto 
d'  ogni  logico  processo  , una  presuntuosa  generale 
arroganza,  che  l'errore  scambia  sfacciatamente  colle 
verità  le  più  lampanti  : una  costante  e gratuita  ne- 
gazione de'  prìncipii  più  certi  ilei  cristianesimo:  una 
tolleranza  religiosa  infìne,  per  cui  sotto  l'apparenza 
di  fraterna  concordia,  va  diffilato  all’  ateismo. 

A forza  di  chiamarla  al  tribunale  del  libero  esame, 
la  religione  è oggimai  ridotta  ad  nna  idea  astratta, 
quale  l'individuo  si  foggia  secondo  il  principio  che 
egli  crea  in  se  stesso  colla  riflessione  che  crede  ri- 
cevere quale  un  raggio  di  quella  luce  che  la  ragione 
gl'  informa  .*  e senza  mai  andare  con  altri  d'  accordo 
su  d’  alcun  vero  sul  quale  fondare  il  nuovo  religioso 
edfificio,  conviene  facilmente  con  chiunque  intenda 
alla  distruzione  di  tutte  le  vecchie  istituzioni,  senza 
mai  riuscire,  come  mai  non  riuscirà  in  éterno,  ad 
una  riforma  che  la  vera  Chiesa  universale  inslituiia 
da  Gesù  Cristo,  possa  qualificarsi  cattolica,  non  che 
provarsi  eh 'essa  esista  altrove  che  non  nella  cattolica 
apostolica  romana. 

L'AIlemagna  appassionatasi  ai  sistemi  di  Kant,  di 


Digitized  by  Google 


SCI 

Fichte  e di  Hegel , seminò  in  tutta  Europa  teorie 
contrarie  ad  ogni  principio  di  buon  senso  c fatal- 
mente immorali , le  cui  conseguenze  assai  logiche, 
benchò  apertamente  umilianti  e terribili  per  1’  uma- 
nità, non  cessano  tuttavia  d’ essere  dai  loro  fautori 
formala  te  in  tutta  la  loro  uefandità.  Vi  si  con- 
fonde Dio  col  mondo;  poi  sr  nega  ogni  supcriore 
intelligenza  all'umana  intelligenza,  e così,  mentre 
si  parte  dal  panteismo,  si  va  direttamente  all’a- 
teismo, poiché  dato,  che  una  «ofa  mettza  formi 
la  natura,  la  quale  incomincia  solo  ad  esistere 
quando  giunge  allo  stato  di  personalità,  di  cosoienza 
e di  riflessione  nell’  umatùlà,  si  nega  evidentemente 
un’  intelligenza  infinita  ed  eterna,  una  volontà  ante- 
riore al  mondo,  un  piano  del  creato  anteriore  alla 
creazione,  una  causa  libera  dell’  universo,  una  prov- 
videnza che  lo  dirige,  ed  una  conoscenza  adeguata  e 
perfetta  di  se  medesima  nella  slessa  infinita  essenza. 
Quindi  nella  pura  umanità  vien  posta  la  coscienza 
dell’infinito  e dell’ assoluto,  più  non  esiste  verità 
distinta  dall’ideale  svolgentesi  nell’uomo;  non  son 
più  leggi  per  esso  se  non  sono  la  sua  volontà  e le 
sue  passioni;  svanisce  per  tal  modo  ogni  timore  ed 
ogni  speranza;  e non  c’è  più  altro  Dio  che  lo  tpirUo 
umano,  non  altra  religione  che  l’ assoluta  libertà. 

Questa  però  è filosofia  di  'manifesti,  palesi  e di- 
chiarati nomici  delia  Chiesa  cattolica,  dai  quali  al- 
meno, poiché  in  modo  aperto  si  tiene  questa  Chiesa 
per  dannabile,  ognuno,  come  da  peste  mortalissima, 
può  facilmente  guardarsi.  Ma  al  cattolicismo,  i nemici 
più  infesti  sono  ancor  coloro,  i quali,  o in  buona, o 
in  mala  fede,  o per  vizio  d’inielielio,  o per  crassa  e 
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condannabile  ignoranza,  mentre  pcrliuaceracntc  ri-* 
tengono  ed  anzi  vantano  gloriandosene,  il  nome  di 
cattolici,  vogliono  ad  un  tempo  figurare  qual  sapienti 
del  secolo,  patrocinatori  della  vera  religione  cri- 
stiana, ed  immaginano  macchie  nel  sole  che  pre- 
tendono ad  essi  dato  di  farle  scomparire.  Confes- 
sano costoro  avere  Gesù  Cristo  fondata  la  sua  Chiesa: 
ma  salvo  nel  dogma,  non  hanno  poi  fede  nella 
Chiesa  catlolicu  come  quella,  secondo  essi,  che  nella 
disciplina,  nelle  istituzioni,  negli  ordini  e nelle  leggi, 
abbia  grandemente  sviato  dalla  dottrina  del  di\in 
Fondatore,  c sia  perciò  venula  in  necessità  di  rico- 
struzione a priori  c di  radicale  rigenerazione.  Ma 
chi  ha  mai  costituito  costoro  giudici  in  Israello?  Essi 
non  sanno,  o dissimulano,  o non  vogliono  assoluta - 
mente  intendere  la  gran  verità,  che  cioè  in  religione 
non  è soltanto  immutabile  la  divina  parola,  la  fede 
e la  morale,  ma  immutabile  è pur  anche  il  senso  e 
rintcrprelazione  che  la  Chiesa  ha  sempre  dato  ai 
divini  insegnamenti  : che  di  tale  immutabilità  par- 
tecipa l'autorità  di  lei  diffusa  nella  sua  gerarchia;  e 
le  sue  leggi,  le  sue  istituzioni  c le  sue  discipline  già 
anticamente  elaborate  dai  Santi  Padri,  dove  pur  pos- 
sano essere  mutabili,  non  possono  esserlo  che  dalla 
Chiesa  stessa,  perche  conseguenze  più  o meno  pros- 
sime, e sempre  dipendenti  dui  principio  domraatico  c 
morale. 

Uomini  per  santità  di  costumi  venerandi,  per  purità 
di  sensi  religiosi  celebrali  e per  sincero  zelo  per  la 
maggior  gloria  di  Dio  provali,  ben  potrebbero,  come 
già  un  San  Ucruurdo  ad  Eugenio  III,  liberamente  se- 
gnalare, non  senza  fìducia  di  buon  eifetlo,  al  Padre  dei 
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fedeli,  gli  abusi  e le  corruUele  per  avventura  nella 
Chiesa  ingenerate. 

Ma  quali,  buon  I)io,'son  mai  gli  uomini  che  con- 
tro la  Chiesa,  tanto  acerbamente,  e crudelmcute  si 
van  lutto  di  scatenando! 

Chi  caldo  ha  il  cuore  pel  bene  della  religione,  ne 
mette  forse  in  ridicolo  e in  disprezzo  i dommi  più 
sacrosanti?  Insulta  egli  forse  al  vicario  di  Dio  in 
terra?  Ne  perseguita  forse,  ne  disperde  e ne  trucida 
barbaramente  i sacerdoti? 

Dei  sciismi,  coi  quali  si  rigetta  ogni  verità  catto- 
lica , non  è per  ora  il  caso  che  ce  uc  facciamo  carico 
speciale. 

Lo  spirilo  di  progresso,  che  oggi  invade  il  mondo, 
caratterizza  lutti  questi  sofismi , poiché  esso  non  è 
in  sostanza,  che  rappticaziouc  pura  deH  egelianismo, 
il  quale  ponendo  nella  sola  umanità  ogni  fonte  d'in- 
Iclligenza  c di  vita  morale,  si  sviluppa  in  sè,  da  sé 
e per  se  solamente , senza  riconoscere  altro,  princi- 
pio superiore  e distinto.  I Sausimoniaui,  i Fourieristi, 
come  anche  i Lcroux,  i Michelet,  i Yinet,  chi  più 
chi  mono,  al  principio  cgciiauo  soscrivono  , ma  si 
astengono  dal  formolarne  chiaramente  c recisamente 
il  dogma  funesto.  Tutto  bensì  essi  confondono,  ma 
nulla  risolvono:  fuggono  le  spiegazioni,  gli  schiari- 
menti, e si  limitano  a promettere  alla  misera  uma- 
nità, non  si  sa  quale  fantastica  luce,  che  dalla  divina 
essenza  abbia  Gualmente  ad  emanciparla. 

À parte  adunque  sì  strane  e sì  stravolte  fantasie, 
noi  dimanderemo  a tutti  coloro,  i quali  negano  che 
la  Chiesa  romana  sia  quella  che  insegna  la  vera  dot- 
trina di  Cristo,  perchè  mai  iddio  in  modo  assoluto 
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e senza  restrizione  di  sorla , in  faccia  a tulle  le 
genti,  e per  tutti  i secoli,  abbia  sentenziato  coti- 
danna  contro  coloro  che  la  Chiesa  non  ascoltereb- 
bero, e non  abbia  poi  anche  condannalo  tulli  coloro 
che  la  Chiesa  ascolterebbero  quando  fosse  per  ca- 
dere nell'errore,  e nell’ idolatria?  Non  è forse  per- 
chè Gesù  Cristo  fondò  questa  sua  Chiesa  su  d’una 
pietra  di  tale  una  saldezza,  che  contro  di  essa  mai 
non  prevarrebbero  le  porle  deirinferno,  cioè  che  mai, 
in  nessun  tempo,  essa  cadrebbe  nell’erjTore  e nell'i- 
dolatria per  modo,  che  lo  scisma  mai  non  diverrebbe 
necessario?  Od  ignorano  essi  forse,  che  per  attestalo 
del  profeta,  la  Chiesa  non  meriterà  mai  i rimpro- 
veri dell'eterno  suo  sposo,  perchè  ella  sarà  sempre 
assistila  dallo  Spirito  Santo,  sarà  quindi  sempre 
ferma  nella  verità,  uè  mai  si  ritirerà  dalie  fonda- 
mentali  dottrine  dei  divin  suo  fondatore?  (1)  Che 
potranno  moversi  le  montagne,  ma  non  potrà  mai 
alterarsi  Talleauza  di  Dio  colla  sua  Chiesa? (2)  Che 
la  Chiesa  di  Dio  sarà  bensì  sbattuta,  e priva  di  con- 
solazione, ma  che  le  sue  pietre  e i suoi  foudameuli 
sono  di  safliri?  (3) 

Se  al  tempo  degli  apostoli,  ed  anche  nei  primi 
cinquecento  anni  del  cristianesimo,  per  confessione 
degli  stessi  eretici,  non  vi  fu  altra  Chiesa  vera  e 
divina,  salvo  la  Chiesa  che  ancor  oggi  è detta  cat- 
tolica,come  mai  nei  secoli  posteriori  ha  ella  fatto 
a diventar  falsa,  scorretta  e anticristiana? 

Che  gli  uomini , anche  i più  santi , possano  per- 
dere la  santità,  e da  veri  credenti  riuscire  apostati 
e rinnegali,  l'esperienza  di  tutti  i secoli  non  ce  ne 
lascia  pur  troppo  dubitare. 
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Ma  la  Chiesa , la  quale  non  si  governa  da  »è,  non 
ha  altra  sapienza  che  quella  di  Dio,  non  ha  altra 
vita  che  quella  di  Cristo,  non  altr' anima  che  quella 
dello  Spirito  Santo , il  quale  la  battezzò  col  fuoco 
della  sua  virtù , come  può  ella  mai , a dispetto  di 
Dio,  cambiare  se  stessa?  (4) 

Ora,  il  dire  che  la  Chiesa  cattolica,  apostolica, 
romana,  è decaduta , si  è guasta , si  è volta  in  ido- 
latria, (5)  non  è forse  pretendere,  che  le  sia  man- 
cala la  promessa  di  sua  infallibilità,  e 4e  sia  venula 
meno  quella  perpetua  divina  assistenza,  che  il  suo 
fondatore  le  assicurò  nell’atto  stesso  che  inviava  i 
suoi  apostoli  ad  insegnare  tutte  le  genti  dell' uni- 
verso mondo,  battezzandole  nel  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo  e dello  Spirito  Santo?  (6) 

Questa  missione  è stata  data  ad  un  corpo  di  pa- 
stori fatti  ministri  dell' istruzione,  e de' sacramenti; 
ad  una  Chiesa  perciò  visibile,  insegnante  e battez- 
zante, retta  e governata  dal  Sommo  Pontefice  che 
ne  è sempre  il  capo  e il  fondamento  come  diretto 
successore  di  S.  Pietro;  a quella  Chiesa  in  somma, 
che  può  dimostrarsi  avere  incominciato  in  Dio,  pro- 
seguito con  Dio  e dover  finire  in  Dio,  posciachò 
prendendo  il  catalogo  de'Somroi  Pontefici  (7),  i quali 
governarono  la  Chiesa  cattolica  fino  a noi,  e dal  re- 
gnante Pio  IX  ascendendo  fino  a Pietro,  il  cattolico 
si  trova  di  essere  nella  vera  Chiesa  di  Cristo,  per- 
chè ove  è Pietro,  ivi  è la  Chiesa,  e questa  sola  è 
quella  che  da  Cristo,  che  constimi  Pietre  suo  vicario 
io  terra,  ascendendo  per  quarantaquattro  gene- 
razioni, registrate  io  san  Luca  (8),  si  arriva  a 
Davide,  da  cui  doveva  nascere  il  divin  Redentore;  da 
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Davide,  per  altre  tredici  generazioni,  si  va  fino  ad 
Abramo,  in  cui  dovevano  essere  per  Cristo  benedette 
tutte  le  genti;  da  Abramo,  per  altre  dieci  genera- 
zioni si  asconde  fino  a Noe,  col  quale  fece  il  Signore 
alleanza  per  tutte  le  generazioni  che  dovevano  essere 
in  eterno  salvate  in  Cristo;  e finalmente  da  Noè,  a- 
sccndeiìdo  fino  ad  Adamo,  ci  troviamo  nella  divina 
alleanza  con  quel  primo  uomo  che  usci  tutto  santo 
dalle  mani  di  Dio,  e che  perdutosi  poi  con  tutto  il 
genere  umano  per  la  disubbidienza  al  fatai  divieto, 
si  salvò  per  una’  seconda  alleanza  con  Dio  nella 
fede  del  mediatore  promesso,  che  è Gesù  Cristo  (9); 

Manca  forse  un  criterio  facile  e piano,  ovvio  a 
lutti,  tuttoché  rozzi,  per  discernere  qual  sìa  final- 
mente la  vera  religione  e la  vera  Chiesa  cristiana 
tra  le  cento  e le  mille  che  vi  pretendono?  II  negar 
resistènza  di  un  criterio  siffatto  è ingiurioso' a Dio 
e contrario  al  buon  senso,  eppcrò  assurdo.  ' 

Chi  vorrebbe  persuadersi  che  il  Salvatore  degli 
uomini,  il  quale  coirimmolazione  di  se  stesso,  collo 
spargimento  di  lutto  il  sangue  suo,*  venne  ad  islì- 
Uiire  e fondare  la  i5ua  novèlla  Chiesa , qual  mezzo 
di  organo  ordinario  e universale  di  sahite  a tutto 
Tuman  genere,  lasciasse  poi  questi  uomini  incerti, 
dubbiosi,  senza  modo^di  poter  ravvisare  con  ogni 
sicurezza  questa  Chiesa  a sì  gran  costo  fondala? 
Chi  potrà  persuadere,  che  questo  divin  Redentore 
abbia  voluto  lasciare  alla  mercè,  alla  balìa,  al  mal 
volere  di  ognuno  il  contraffar  talmente  l’opera  sua, 
senza  fornire  gli  uomini  di  buona  volontà,  che  sin- 
ceramente vogliono  cercarla , di  un  criterio  facile  a 
lutti  per  distinguerla  dalle  contraffazioni  dei  novatori? 
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Penso,  dice  il  P.  Perrono,  che  ninno  vorrà  nè  pen- 
sarlo, nè  dirlo  (iO). 

Perchè  adunque  non  (ulti  gli  uomini  abbracciano 
la  religione  callolica,  apostolica  romana?  Perchè 
infinito  è il  numero  degli  stolli,  i quali  non  hanno  il 
timor  di  Dio. 

Ignorano  forse  gli  Ottomani  che  il  preteso  loro 
profeta  fu  un  avventuriere  impostore?  Non  sanno 
forse  i protestanti  che  Lutero  e Calvino  furono  due 
miserabili  che  s’impegnarono  nella  riforma  per  non 
disdire  i primi  loro  passi  temerarii  fuori  della  Chie- 
sa ? Non  conoscono  forse  gli  Anglicani  la  storia  del 
loro  Arrigo  Vili?  Ignorano  forse  i Greci  scismatici 
le  ambizioni  e l’orgoglio  del  loro  Fozio? 

La  sola  Chiesa  cattolica,  dice  Bossuet,  riempie 
tutti  i secoli  precedenti  con  una  continuità,  la  quale 
non  può  esserle  contestata.  La  legge  precede  l’Lvan- 
gelo,  la  successione  di  Mosè  e dei  patriarchi  è una 
sola  con  quella  di  Gesù  Cristo:  essere  aspettato, 
venire,  essere  riconosciuto  da  una  posterità  la  quale 
dura  quanto  il  mondo,  ecco  il  carattere  del  Messia 
in  cui  crediamo.  Quattro  o cinque  falli  autentici  e 
))iù  chiari  della  luce  del  sole,  dimostrano  la  religione - 
tanto  antica  quanto  runiverso:  essi  insegnano  che 
essa  non  ha  altro  autore  se  non  colui  che  creò  ogni 
cosa,  che  tenendo  tutto  in  sua  mano,  ha  solo  potuto 
cominciare  e condurre  un  piano  in  cui  i secoli  si 
circoscrivono. 

Non  è l’oscurità  della  religione  unica  vera,*tna 
la  sua  .santità  che  fa  gl’ increduli  e i setlarii;  c son 
pochi  coloro,  i quali,  ravveduti  dai  loro  errori,  ab- 
braccino il  eattolicismo,  perchè  pochi  son  quelli  che 
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si  dichiarano  per  la  virtà  c per  la  verità  a costo 
dei  loro  vizj , dei  loro  pregiudi/j , delle  loro  passioni 
cd  a scapito  dei  temporali  loro  vantaggi  (11). 

Perchè  non  lutti,  e,  diciamo  anche,  perchè  pochi 
fra  i cattolici,  si  mostrano  in  ogni  cosa  perCeiti,  e 
perchè  pur  troppo,  non  lievi  nè  infrequenti  sono  gli 
scandali  che  nella  cristiana  società  si  riscontrano, 
si  va  tosto  conchiudendo,  che  dunque  la  cattolica 
Chiesa  non  è la  vera  Chiesa  di  Cristo. 

Su  questi  scandali,  dai  quali  neppure  la  più  eletta 
delle  antichità  cristiane  andò  esente , la  Chiesa  gemo 
continuamente,  e studiandone  senza  |)Osa  il  riparo, 
non  cessa  intanto  di  sempre  condannarli. 

Ma  simili  scandali,  dei  gran  quadro  cattolico  sono 
le  tinte  oscure  che  la  luce  ne  fanno  meglio  risplcn- 
dere:  e se  sgraziatamente,  di  molti  non  altrimenti 
cattolici  che  di  puro  nome,  quale  ancora  sconcia- 
mente disonorano,  si  contano  i disordini,  non  fu  mai 
tuttavia  neanche  scarso  il  numero  delle  anime  elette, 
semplici  e pure,  le  quali  morte  a se  stesse,  lontane 
da  ogni  più  brutto  vizio,  e schive  per  sino  di  ogni 
più  sottile  imperfezione,  vivendo  intieramente  nella 
fede  e nell’orazione,  benché  in  terra,  già  conversano 
coi  cielo,  usando  del  mondo  come  non  ne  usassero, 
e di  continuo  in  guerra  GoU'amor  proprio,  non  han- 
no amore  che  pel  Creatore. 

Quanto  d'altronde  succede  nella  Chiesa  di  Dio 
per  gli  scandali,  giustifica  pienamente  la  divina  pre- 
dizione: Gesù  Cristo  ha  detto,  che  nel  campo  del 
padre  di  famiglia  la  zizzania  al  buon  grano  andrebbe 
frammista.  Ecco  che  nel  gran  campo  di  Dio,  nella  sua 
Chiesa,il  maligno  spirilo  introducendo  maliziosamente 
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le  rilassatezze,  s'ingenerano  i vizj,  gli  errori,  gli  a- 
busi  ed  ogni  maniera  di  scandali. 

La-  separazione  del  loglio  dai  fromento  riesce  si- 
curamente necessaria  ; ma  a maturità  di  ambe  le 
piante,  imperciocché  voglionsi  lasciar  crescere  uni- 
tamente, perche  la  buona  non  soiTra  nocumento  vo- 
lendone, prima  di  stagione,  estirpare  la  cattiva,  il 
cui  crescere  e maturare  non  può  far  cambiare  di 
natura  il  campo  su  cui  ambe  germogliano,  quale  ri- 
marrà sempre  lo  stesso,  e sempre  sarà  caro  al  pa- 
drone, al  padre  .di  famiglia,  che  lo  ha  coltivalo  e 
seminato,  e dove  il  loglio,  solo  una  mano  nemica,  ha 
potuto  introdurre  di  nascosto  (12). 

Cosi  la  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  per 
quantunque  da  spiriti  infernali  continuamente  infe- 
stata, non  cesserà  mai  di  essere  il  vero  campo  dei 
gran  padre  di  famiglia  Gesù  Cristo,  per  cui  in  fine 
i reprobi  dagli  eletti  saranno  per  tutta  reteruìtà 
separali.  - . . 

,,Ma  come  potersi  persuadere,  che  il  figliuolo  di 
Dio  voglia  abitare  in  mezzo  a tanti  disordini , a 
tante  malvagità,  a tante  discordie,  a tanti  errori,  a 
tanti  scandali? 


Note 

/ « 
r 

(1)  u Sicut  dìebus  Noe  istud  mihi  est,  cui  juravi  ne  induce- 
u rem  aquas ultra  super  (erram:  sic  juravi  ut  non  irascar  libi, 
« et  non  incrcpcin  te.  « Is.  LIV,  9;  Gcnes.  IX,  9,  15. 

(2)  u Monlcs  cnim  coimiiuvcbunlur,  et  collcs  contreiiiisccnl  : 
il.  luisericurdiu  aiileiii  mea  non  rcccdct^a  te,  et  foedus  pacis 
u lucw  non  inovebitur:  di\il  miscrcator  tuus  Uominus.  » Ib.,  10. 
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(3)  u Paupurcula  Iciupestale  cuuTuls»,  ab^quc  uuUa  coaso- 
u lulionc.  Ecco  ego  slernain  per  unliiicm  lupiJes  et  fuiiJabu 
u (e  in  sappliiris.  ” Ib.,  11. 

(4)  La  Chiesa  cattolica  unica  tavola  di  salute.  — D'Angennes 
arcivescovo  di  Vercelli.  — ^ Omelia  nella  solennità  dell’  ascen- 
sione di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  lb53,  pag.  11. 

(5)  Sarebbe  giusto,  dice  Monsignor  Martini,  che  alle  forti 
e replicate  prome.sse  da  Gesù  Cristo  fatte  alla  sua  Chiesa  ri  - 
flettessero  una  volta  gli  eretici  massime  degli  ultimi  tempi,  i 
qnali  per  aver  titolo  a separarsi  dalla  ste.s.sa  Chiesa  non  hanno 
vergogna  asserire  eh' ella  ha  fornicato,  idolatrato,  ccc.  cec.  Be- 
stemmia che  va  a ferire  non  tanto  la  Ctiiesa  quanto  Dio  stesso 
di  cui  si  avvdiscuno  e si  annientano  le  promesse.  E sono 
questi  gli  uomini  che  fanno  professione  di  venerare  c di  stu- 
diare le  Scritture,  c di  averle  per  unica  regola  di  lor  credenza, 
mentre  col  fatto  dimostrano  che  nè  alle  Scritture  essi  credono, 
nè  a Diol  Martini  nelle  not.  al  § 9,  cap.  LIV  d’ Isaia. 

(6;  u Euntes  ergo  docetc  omnes  gentcs,  baplizantcs  in  no- 
li mine  l’atris  et  Fili!  et  Spiritus  Sancii  ; docenlescos  servare 
u omnia  qumeumque  mandavi  vohis.  Et  ecce  ego  vohiscuin 
Il  sum  in  omnibus  diebus  usque  ad  consummationem  smculi.n 
Matti).  XXVIII,  19,  20. 

(7)  Questo  catalogo  si  conserva  religiosamente  in  tutte  lo 
Chiese  (attoliehe,  cd  è il  filo  infallibile  che  ci  conduce  finora 
Gesù  Cristo. 

(8)  Lue.  cap.  3. 

(9)  Il  Unus  mcdialorDei  et  liominum  liumo  Christus  Jesus.'» 
1.  Timot.  11.  G. 

(10;  Perrone.  Il  Protestantcs.  c la  rcg.  di  fedv,  pag.  408,  409, 
voi.  III. 

(11)  Ben  diceva  il  Poeta  ; , 
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Oh  Toi  che  abbandonate  il  Padre  Santo  ' 

Pastor  della  cattoliea  famiglia  ! 

Sebben  coperti  di  specioso  manto, 

A tutti  è noto  il  (in  clic  vi  coniglia. 

Volete  ai  pravi  scusi  tor  la  brìglia 
Dei  iiovator  col  religioso  vanto; 

Stolti  ! Meglio  è sanar  le  inferme  ciglia, 

Onde  salvarle  dall'  eterno  pianto. 

Vi  furo  Ebrei,  Pagani  c Protestanti 
D' ogni  setta,  che  al  punto  di  morire  • 

Vollero  aver  la  comunion  de' Santi.  , 

' Ma  non  accadde  ancor,  nò  può  avvenire, 

Che  alcuno  de'  cristiani  agonizzanti 
Dalla  Romana  fè  voglia  partire. 

(12)  u Qui  seminai  bonum  semen  est  iìlius  bominis.  Ager 
u autem  est  mundus;  bonum  vero  semen,  hi  sunt  illii  regni, 
u zizania  autem  (ilii  sunt  nequam. 

u Ininiicus  autem  qui  scniinavit  ca  est  diabolus,  mossìs  vero 
H consummatio  sxculi  est:  messores autem  Angeli.  « Malth.  XI 1 1 
37.  38.  39. 
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CONSIDERAZIONE  XXIX. 


La  sposa  non  pèrde  nell' affetto  dello  sposo,  benché 
essa  gli  generi  figliuoli  indegni.  — La  Chiesa 
raffigurala  nella  gran  rete  pcscatoria  del  Van~ 
gelo,  — Distinzione  tra  la  Chiesa  militante  e la 
trionfante.  — Maraviglia  della  sussistenza  della 
Chiesa  in  mezzo  ai  disordini  — Necessità  degli 
scandali.  — Il  cristianesimo  è tina  milizia.  — 
Dio  lo  protegge.  — La  conslituzione  della  Chiesa, 
— I nemici  della  Qhiesa  scompaiono  e la  Chie- 
sa stà. 

Una  Chiesa  esclusivamente  composta  di  santi  non 
si  è mai  vista  in  sulla  terra , nemmeno  alla  mensa 
dì  Gesù  Cristo,  dove  fra  dodici  apostoli  scelti  da 
lui  medesimo,  si  annoverava  un  demonio  (1). 

Quando  perciò  leggiamo  nelle  sacre  carte  l'incon- 
cepibile scandalo  dell’ infelicissima  apostasia  d’ un 
eletto  del  Signore,  che  in  tanto  sublime  grado  di 
singolare  dimestichezza  conversando  nel.  collegio  a- 
postolico,  osò  tradire  sì  turpemente  il  santo  suo 
maestro,  il  quale  anche  ueH’atto  stesso  del  maggiore 
dei  tradimenti,  non  cessava  di  gratificarlo  ed  ono- 
rarlo col  dolce  nome  di  amico  (2),  non  è certo  da 
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far  lo  maraviglie,  se  la  Cliiesa  dallo  stesso  Dio  in* 
sliluila  e fatta  sua  sposa  prcdilelln,  noi  procreargli 
i fìgliuoli,  alcuni  riescano  in  bene,  cd  altri  diano  in 
reprobo,  e ciò  nullameno  non  cessi  la  madre  di 
fruire  incessantemente,  e di  essere  degna  di  tutte  le 
tenerezze  dell’eccelso  diviu  suo  sposo. 

Fra  le  altre  similitudini  in  che  Tinca r nata  sapienza 
lasciò  raffigurata  la  Chiesa,  abbiamo  quella  della 
gran  rete,  la  quale  gettata  in  allo  mare  raccogliendo 
confusamente  ogni  qualità  di  pesci,  quando  poi  è 
piena,  i pescatori  traggono  fuori,  e seduti  in  sui 
lido  scelgono  i buoni  che  ripongono  in  vasi,  e but- 
tano via  i cattivi. 

Cosi  sarà,  dice  ancora  il  Signore,  alla  consuma- 
zione del  secolo.  Verranno  gli  angeli,  e separeranno 
i cattivi  di  mezzo  ai  giusti , e quelli  gclteranno  nella 
fornace  ardente  ove  sarà  sempiterno  pianto  e stri- 
dore di  denti  (3). 

V'uol  dunque  dire,  che  in  questa  vita  saranno 
sempre  buoni  con  cattivi  frammisti,  c che  la  sorte 
dei  cattivi  già  entrati  nella  Chiesa  di  Dio,  che  ò la 
mistica  gran  rete  del  crisliauesimo,  sarà  uguale,  se 
non  peggiore  ancora,  di  quella  che  toccherà  a tutti 
coloro,  che  mai  nella  Chiesa  di  Dio  non  saranno 
entrali.  Vuol  dunque  dire  eziandio,  che  questa  mi- 
stica gran  rete,  benché  rinserri  quantità  di  buoni  e 
di  cattivi,  tuttavia  la  rete  per  se  medesima  non 
soffre  pregiudizio.  Vuol  fìualmenle  dire,  che  questa 
Chiesa  é la  gran  rete  che  stà  in  mano  di  coloro,  cui 
Gesù  Cristo  dopo  d’aver  dello  ■ veuite  dietro  me,  c 
« vi  farò  pescatori  d'uomini  (4)  > disse  anche  loro 
«ed  ecco -io  sarò  con  voi  sino  alia  consumazione 
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«del  secolo  (5).  » E guai,. se  mai  la  continua  pre- 
sene ed  assistenza  del  figliuolo  di  Dio  fosse  man- 
cata alia  Chiesa:  abbandonala  a se  slessa,  non  altri- 
menti che  qualunque  altro  miglior  bene  confidato 
alle  sole  forze  dell'uomo,  la  corruzione  l'avrebbe  già 
da  secoli  intieramente  distrutta,  ed  il  già  vinto  e 
distrutto  paganesimo,  le  rovine  dei  nefandi  suoi  de- 
lubri , all'orribil  culto  avrebbe  ristorate  degli  infami 
ed  esecrandi  suoi  numi. 

La  Chiesa  militante  non  è ancora  la  Chiesa,  trion- 
fante, perchè  ella  possa  già  fin  d'ora  andar  scevra 
assolutamente  d’ogni  contaminazione  e d’ogni  brut- 
tura: la  Chiesa  militante  in  terra  è la  madre  di 
tutti  i popoli  e di  tutte,  le  nazioni  che  conslitui- 
scouo  r immensa  famiglia  in  cui,  frammisti  a figliuoli 
docili,  bene  educati,  forti  e robusti,  v'ha  pure  gran 
numero  di  ostinati  e caparbi!,  di  rachitici  e lan- 
guenti, di  morti  e di  morienti,  i quali  ricordano 
incessantemente  lei  essere  la  sposa  deH'uomo  de 
dolori  (6). 

Il  divine  amore  non  si  compiace  tanto  di  assistere 
ai  primi,  perchè  perseveranti,  mal  non  cadano;  quanto 
di  soccorrere  ai  secondi  e sollevarli  nelle  lor  cadute 
e nelle  loro  miserie  ; e perchè  tutti  sono  suoi  Ogii 
nel  preziosissimo  suo  sangue  rigenerali  alla  grazia, 
a tulli  indistintamente  egli  presta  l'amorevole  sua 
assistenza,  e tulli  incuora  e sostiene  colla  reale  divina 
sua  presenza,  senza  dei  che,  nulla  assolutamente  non 
potrebbero  gli  uomini  per  l'elerna  loro  salute. 

Questa  è appunto  la  grande  maraviglia  e lo  stu- 
pore di  tutta  la  terra,  che  in  mezzo  ad  ogni  ma- 
niera di  corruzioni  e di  umane  imperfezioni,  da 
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rircd  dicianovc  secoli  da  che  essa  c fondata  , la 
Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana , non  ostanti  le 
ogiior  ripullulanti  eresie,  malgrado  gli  sforzi  e gli  as- 
salti dì  tanti  feroci  e sempre  nuovi  suoi  nemici , e 
fra  la  confusione  la  pjù  spaventevole  d’ogni  sociale 
disordino,  siasi  non  solo  conservata  costantemente 
salva,  illesa  ed  incorrotta:  ma  che  relegando  ancora 
ncH'Asia  la  barbarie  musulmana , ella  abbia  riuscito 
a coprire  l’Europa  di  tante  e sì  stupende  caritatevoli 
e pie  istituzioni , e di  sì  magnifici  e sorprendenti 
monumenti  dì  cristiana  grandezza. 

Se  non  fosse  della  soprannaturale  e perenne  di- 
vina assistenza,  per  qual  forza  e virtù,  potrebbe 
ella  mai  questa  Chiesa  si  visibilmente  sussìstere,  e si 
miracolosamente  fiorire,  e prosperare?  Senza  la  fede 
in  questa  costante  e perenne  divina  assistenza,  chi 
non  temerebbe  per  la  Chiesa?  Chi  non  direbbe  doversi 
sminuire  d'assai  il  numero  de' cattolici?  Specialmente 
ove  si  abbia  riguardo  alle  risorse  potentissime  delle 
quali  son  fornite  le  sette  tutte,  alla  cospirazione 
unanime  di  tanti  principi  e di  tante  nazioni  in  ciò 
solo  d’accordo?  Tanto  che  vidersi,  non  son  molti 
anni  in  Oriente,  e precisamente  nella  Siria,  riuniti 
turchi,  greci  scimastici,  protestanti,  anglicani,  russi 
ed  Ebrei  contro  i cattolici  (7).  Avuto  di  più  ri- 
guardo alla  cospirazione  de'  nemici  interni , quali 
son  tutti  i sellarii,  i comunisti,  i socialisti,  gl'incre- 
duli , tanti  mal  viventi  cattolici,  coi  nemici  esterni 
coi  quali  quelli  fan  causa  comune!  Ah,  se  la  Chiesa 
sorretta  non  fosse  dalla  destra  dell'onnipolente,  ap- 
pena se  ne.  cercherebbero  gli  avanzi  e le  reliquie 
come  si  fa  dei  ruderi  dell'antichità!  E pure  non 
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solo  la  callolica  Chiesa,  ad  onta  di  tanti  ostacoli,  di 
tanti  mezzi,  di  tanti.conati,  di  tante  astuzie,  di  tanto 
furore,  di  tante  avanie , di  tanto  danaro,  di  tante 
eonfederazioni , di  tanta  ostinata  perseveranza  in 
combatterla , non  venne  meno,  anzi  non  solo  non 
diminuì,  nè  mai  diminuirà,  ma  in  ogni  parte  come 
già  crebbe  prodigiosamente , cosi  crescerà  sempre 
con  nuovo  prodigio  (8). 

È difficile,  anzi,  moralmente  parlando,  è impossi- 
bile, che,  attesa  la  corruzione  degli  uomini,  manchino 
al  mondo  gli  scandali;  ed  è ancer  necessario  che 
ve  ne  siano  per  provare  la  fedeltà  e la  costanza  dei 
giusti,  & a questo  fine  iddio,  il  quale  sa  colla  sua 
infinita  sapienza  e potenza  trar  bene  dal  male  stesso, 
non  impedisce,  ma  permette  gli  scandali  (9).  Se  perù 
l'uomo  è debole,  Dio  è forte:  e quella  Chiesa  che 
egli  promise  di  sostenere  illesa  contro  i furori  del- 
r inferno  (10),  saprà  difendere  contro  la  perversità 
degl' ingrati  suoi  figliuoli  (11). 

Quando  si  considerano  ì terribili  assalti  ai  quali 
la  Chiesa  cattolica  ha  sempre  resistito,  ella  è cosa 
non  che  difficilissima , impossibile  l' immaginare  in 
qual  modo  essa  possa  perire. 

Quattordici  secoli  or  sono,  ai  tempi  cioè  di  Santo 
Agostino , già  gli  empi  annunziavano  prossima  la 
morte  della  Chiesa  cattolica;  e mentre  cosi  dicevano, 
morivano  essi  stessi,  e la  Chiesa  cattolica  li  seppel- 
liva, continuando,  piena  di  vita,  ad  annunziare  l'on- 
nipotenza di  Dio  a. tutte  le  generazioni  che  si  succe- 
dettcra;  e Dio  ha  sempre  permesso  che  la  Chiesa  fosse 
umanamente  in  pericolo,  acciocché  nessuno  dubitar 
potesse  della  continuata  sua  divina  assistenza(12). 
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Volgano  par  dunque  tristissimi  i tempi;  la  Chiesa 
di  Dio  sìa  pur  sempre  agitata,  travagliata  da' suoi 
fìglì;  lo  sposo  suo  divino,  come  non  l'ha  mai  ab- 
bandonata per  l'addìetro,  ò certissimo  che  non  l'ab- 
bandonerà mai  per  l'avvenire.  Questa  è verità  fon- 
dala non  nella  sola  fede  nella  promessa  di  Gesù 
Cristo , ma  nella  storia  la  più  genuina,  nell'espe- 
rienza la  più  chiara  c la  più  costante.  Dacché  la 
Chiesa  esiste,  l'Europa  per  ben  tre  volle  cambiò  d'a- 
spetto: l'antichità  si  è sciolta  nel  nulla:  il  medio 
evo  è morto:  gli  imperi  di  Carlo  magno,  di  Carlo- 
quinto  e di  Napoleone  primo,  scomparvero;  ma  la 
Chiesa  innalzata  sulla  Pietra  postale  a fondamento 
dalla  mano  di  Gesù  Cristo,  si  mantiene  salda  c si 
avanza  sempre  gloriosa  e santa  nc'secoli,  come  l'u- 
nica speranza  dell  avvenire. 

Nulla  v'ha  in  sulla  terra  di  sicuro  e di  stabile 
su  cui  possa  l'uomo  far  giusto  fondamento.  Le  idee 
c le  cose  passano:  tutto  cambia  d'aspetto,  tutto  si 
usa  con  divorante  rapidità.  La  società  muta  dieci 
volle  di  forma  tra  la  culla  e la  tomba  dcU'nomo, 
ed  in  mezzo  a tanta  versatilità,  incertezza  ed  in- 
costanza , non  v'  ha  che  una  città  ed.  un  uomo,  che 
per  la  propria  immobilità,  neU'infinilo  oceano  del 
tempo,  presentino  ai  nostro  spirito  un'immagine  di 
continuità  e dì  perpetuità.  Questa  città  é Roma,  que- 
st'uomo è il  Papa  (15). 

I disordini,  le  malvagità,  le  discordie,  gli  errori, 
insomma  tulli  gii  scandali,  nella  Chiesa  di  Dìo,  non 
furono  e non  sono  germi  di  sua  futura  distruzione, 
ma  semplici  lùezzi  di  santificazione  per  i buoni  e di 
anticipati  castighi  pe'  tristi. 
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Anche  coltri  che  combalte  nell'agone,  dice  Cesi't 
Cristo  per  bocca  deH’Aposlolo,  non  è coronalo  se  non 
combatte  secondo  le  leggi;  e fa  d’uopteche  l'agricol- 
tore prima  lavori  se  vuol  partecipare  ai  frolli  (14). 

Quindi  è manifesto,  che  lo  stalo  del  Cristiano  in 
sulla  terra  dee  essere  di  continua  violenza  e di  pe- 
renne contrasto.  I primi  nati  e rigenerati  dalla  Chiesa 
di  Cristo  ebbero  a sostenere  le  persecuzioni  del  pa- 
ganesimo; e quando  ne  uscirono  vincitori,  cessarono 
si  le  guerre  esterne,  ma  perchè  ai  successori  mai 
•non  mancassero  le  prove,  subentrarono  guerre 
interne,  cioè  tra  i figliuoli  della  stessa  madre,  le  q^li 
più  che  le  esterne,  tra  Idolatri  e Cristiani,  riv^ano 
il  coraggio  e la  fedeltà  dei  combattenti  per  l'unica 
vera  religione , la  religione  di  Gesù  Cristo. 

II  Cristianesimo  è una  milizia,  ed  è perciò,  che 
lo  stesso  Apostolo  delle  genti  esorta  il  Cristiano  a 
sopportare  pazientemente  le  afflizioni  qual  buon  sol- 
dato di  Gesù  Cristo  (15). 

Già  ai  tempi  di  S.  Paolo  un  gran  male  alla  Chiesa 
di  Cristo  avevano  arrecato  le  eresie  sovvertendo  un 
gran  numero  di  fedeli,  e quel  che  si  nota  di  peggio 
si  è,  che  quelle  prime  eresie  servivano  a rendere 
odiosa  la  religione  cristiana  agli  occhi  degl'infedeli, 
i quali  come  male  informali  della  verità,  confonde- 
vano di  leggieri  tutta  la  ciurmaglia  di  quegli  eretici 
coi  veri  Cristiani  Ortodossi  a cui,  gli  errori  e le  o> 
scenità  imputavano,  dandone  carico  a tutta  quanta 
la  Chiesa. 

Chi  mai  ciò  non  pertanto  resse  e sostenne  la  Chiesa 
nascente  contro  la  piena  di  tanti  scandali  giunti  alle 
esteriori  persecuzioni,  e non  solo  la  sostenne,  ma 
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r ingrandì,  la  dilatò  e la  rese  feconda  d'  immensa 
prole,  se  non  colui,  che  le  aveva  promesso  dì  essere  con 
lei  in  ogni  tempo,  e sino  alla  consumazione  dei  secoli? 

Ma  lasciamo  a parte  Teloquenle  antichità;  ed  ac-^ 
costiamoci  piu  dawicino  ai  nostri  tempi. 

Durante  il  secolo  decimo  ottavo  T influenza' della 
Chiesa  romana  sulle  legislazioni  d'Europa  fu  costan- 
temente in  decadenza  ; rincredulità  si  estese  in  tulli 
i paesi  cattolici,  ed'  in  alcuni  vi  esercitò  un  assoluto 
ascendente;  il  Papato  fu  avvilito  ai  segno  dì  riuscire 
oggetto  deirirrisione  degrincreduli  e ad  eccitare  la 
pietà^  anzi  che  Podio  de’Proleslanli.  Nel  secolo,  de- 
cimo nono,  nel  quale  noi  viviamo,  questa  Chiesa  sr 
è gradatamente  sollevata  dalPabbiezione  in  cui  gia- 
ceva, e via  via  andò  ricuperando  la  già  perduta 
autorità  ed  influenza  sulle  popolazioni.  Chiunque  pa- 
catamente rifletta  su  quanto  in  questi  ultimi  anni 
succede  in  Europa-,  non  può  dubitare  essere  oggi- 
giorno  il  suo  impero  sui  cuori  molto  maggiore  di 
quanto  lo  fosse  ai  tempi  in  cui  comparvero  alla  luce 
rEnciclopedia , e li  Dizionario  filosofico. 

Nel  secolo  decimo  ottavo  lo  spirito  rivoluzionario 
invase  tutta  TEuropa.  La  Spagna  e Pltalia  imitarono 
la  Francia.  1 conventi  di  Roma  furono  saccheggiati; 
il  vessillo  tricolore  sventolò  sul  Castel  Sant’Angelo. 
Il  Successor  di  Piélro  condótto  prigione  dagli  empi, 
morì  fra  le  loro  mani,  e gli  onori  della  sepoltura  gli 
furono  per  lungo  tempo  rifiutati.  Chi  mai  nel  1799 
non  avrebbe  pronosticata  Tirreparabile  caduta  dèlia 
Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana?  Dio,  retcrno 
suo  sposo,  Taveva  forse  abbandonala?  Ah  no;  Dio 
vigilava  in  sua  difesa,  non  poteva  perire  e non  peri 
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La  promessa  di  Dio  mai  non  le  e mancala , nè  mai 
le  mancherà. 

La  costituzione  della  Chiesa  cattolica  non  ha  pa- 
ragone sulla  terra.  In  tulli  gli  annali  del  mondo  non 
vi  è cerlamenté  chi  ritrovar  possa  l’esempio  di  una 
SQcielà  d'uomini  fondala  con  mezzi  simili  a quelli 
coi  quali  venne  fondala  la  Chiesa  di  Gesù  Crislo, 
nò  manlcnuta  e conservala,  come  essa,  contro  un  in- 
credibile numero  di  nemici  sempre  vinti  e non  mai 
domi,  che  dalle  loro  cadute,  come  l’ Ànleo  della 
favola,  ripigliano  Jena  e vigore. 

Questi  nemici  d'  ogni  genere,  i quali  mai  non  le 
sono  mancali,  sono  periti  l'un  dopo  1' altro;  e di 
un  infìttilo  nnmero  di  selle  che  tentarono  corrom- 
perla c avvilirla,  si  rammentano  appena  i nomi  e 
gli  errori;  o quello  che  dee  maggiormente  ammi- 
rarsi si  è,  che  tutte  queste  selle,  tulli  questi  nemici 
della  Chiesa  di  Dio  vennero  meno  e si  dileguarono 
senza  che  sentissero  mai  la  spada  delia  persecuzione, 
che  anzi,  per  fuggire  appunto  la  persecuzione  fatta 
dagli  Ebrei  e dai  Gentili  ai  veri  Cristiani,  molti  si 
arruolarono  nelle  medesime  sette  e si  unirono  ai  ne- 
mici delia  Chiesa. 

Con  lutto  ciò  le  antiche  sette,  gli  antichi  nomici 
più  non  sono,  e la  Chiesa  perpetuamente  combattuta 
c perseguitala,  sussiste.  Chi  in  avvenimento  sì  nuovo, 
sì  grande,  si  certo,  visibile  e portentoso,  può  non 
vedere  le  tracce  manifeste  d’una  mano  onnipossente? 

Or  dunque,  se  la  Chiesa  sussiste  ancora  al  giorno 
d'oggi,  è segno  evidentissimo  che  il  suo  divin  fon- 
datore non  l’ha  abbandonala  mai;  ch'egli  continua 
tuttavia  ad  assisterla  della  vigilante  sua  grazia  c 
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deirooDÌpoteute  sua  forza;  e che,  se  non  ostante  la 
sua  continua  presenza,  nella  Chiesa  nascono  disor> 
dilli,  s'incoutrano  nialvagilò,  si  nutrono  odii  c di-  ' 
scordio,  si  rìnuovcllano  gli  errori  che  incessante- 
mente radIiggOBo,  vuol  dire  che  ciò  tutto  entra  nel 
piano  e neirordine  della  sua  provvidenza , non  tanto 
perchè  dal  contrasto  ne  venga  1'  effetto  che- dalle 
ombre  sorge  nella  pittura;  quanto  perchè  gli  eletti 
del  Signore  possano  conseguire  quell’  epurazione  e 
forbitura  che  dal  fuoco  si  ricava  a lavorare  e pu- 
lire r oro  e il  diamante  (16). 

Fra  i soldati  d’un  grande  esercito,  tutti  quelli  sono 
giustamente  lodati  e premiati  d'eroica  virtù,  che  in 
mezzo  al  generale  terrore  e spavento  d'uu  grido  di 
codardia  e di  tradimento,  fermi  al  posto,  valorosa- 
mente contrastano  al  nemico;  al  contrario,  di  un 
esercito  davanti  il  quale  il  nemico  cede  senza  com- 
battere, dove  sono  i generosi,  i forti  e gii  eroi  che 
meritino  premio  (17)?  L'immensa  carità  d’nn  Vin- 
cenzo de'Paoli  spiccò  fra  i delitti  che  popolavano  i 
bagni  de’forzati,  ed  in  mezzo  ai  bambini  esposti  ed 
abbandonati  per  le  contrade  di  Parigi  (18). 

Ma  quel  Dio  adunque,  il  quale,  come  tenero  padre, 
ama  tutti  gli  uomini  quali  sue  creature,  per  l'esal- 
tazione di  pochi  eletti,  sperderà  tutto  il  resto  qual 
vile  moltitudine  e trista  accozzaglia  di  altrettanti 
reprobi? 

Note  ' 

(1)  u Non  ego  voa  duodeciin  clcgi:  et  ex  vobìs  uuus  diubolus 
esl?n 

(2)  Dixitque  illi  Je:>U3:  amice  ad  quid  venislir  » MattU. 
XXVI,  50. 
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(3j  ultcrum  simile  csl  regnum  occlorum  sagcnse  missa:  in  mare 
u cl  ex  Omni  genere  pisclum  congregami. 

u Quam,  cum  implela  csset,cducenles,  el  sccus  litus  sodcnles, 
u clcgcruiit  bonos  in  vasa:  malos  autes  foras  miserunt. 

u Sic  crii  in  eonsummationc  siculi  : exibunt  Angeli,  et  sepa- 
li rabunt  malos  de  medio  justorum. 

it  Et  miUcnles  eosin  caminum  ignis.  Ibi  eritflctus  cl  strider 
n.  dentium.  w MalUi.  XIII,  47,  48,  49,  50. 

(4)  Et  ait  illis:  venite  postine,  etfaciam  vos  fieri  piscatorcs 
il  Iiominuin. -n  Tb.  IV,  19. 

(5)  u£t  ecce  Yobiscuni'siim’ omnibus  diebus  usque  ad  con- 
ti summationem  .%0Bculi*n  Ib.  XXVIII,  20. 

(6;  Martinet.  Solu^.  d,  g.  problèmesj  tom.  Ili,  chap.  il,  p.  14 
(lì  Univers.  Deuxiènic  supplément  du  7 avril  1841. 

(8)  Perrone.  Il  protest,  e la  reg.  di  fede.,  p.  240,  241.  v.  III. 
i9)  Martini  nelle  noi.  al  §7,  cap.  XVII I,  Matt. 

(10)  M Et  portsB  inferi  non  praevalebunl  ad  versus  eam.  » 

Ib.  XV  l,  18.  . . 

(11)  Martinet,  loc.  cil.  pag.  15. 

(12)  uÀinsi  (dice  il  già  citato  magistrato  francese  Nicolas)  il  y a 
u.  au  nioins  quatorze  ccnts  ans  que  PÉglise  vawowrir  ; cl  cornine 
u les  choses  se  conlinuent  et  que  PEglise  va  (oujours  tnourtr, 

il  faut  en  conclure  qu'eile  ne  mourra  jamais.y*  Tom.  4,  p.  529. 
(13;  Lo  stesso  scrittore,  cita  Robin,  Macauley,  Hurter,Voigt 
e Ranke  tutti  già,  prò  testanti  che  pur  conobbero  o confessarono 
queste  verità.  Ib.  t.  4.  Troisièine  parlie,  chap.  Vili. 

(14)  w Et  qui  ccrtal  in  agone  non  coronatur,'  nisi  Icgitimc 
cciiaverll. 

•i  Laborantem  agricolam  oportet  prìmum  do  frueUbus  perci- 
*4  pere.  « Tiniot.  11^  5,  6. 

(15)  w.  Labora  sicut  bonus  miles  Christi  Jesu.  « Ib.  3. 

(16)  u On  a Pceil  bien  raaladc,  si  P on  ne  voìt  pas  que  Ics  dé- 
ii  sordres  et  Ics  abus  entrent  naturellcment  dans  le  pian  d' une 
»<.  Église  univctselle  non  seulement  pour  le  conlraste  cornine  les 
u oinbres  dans  le  tableau,  mais  aussi  comme  agents  : c"est  le 
u charbon  destinéà  fa^onnerct  è polirle  diamant  de  la  sainteté.^? 
Mari.,  ib.,  pag.  16. 

(17)  Ib.  ' 

(18)  Ib. 


La,  fede  sempre  maggiormerUe  corroborata  coll'andare 
dei  secoli.  — La  Chiesa  cattolica  è la  miglior  ga- 
ranzia del  vero  ben  essere  degli  uomini.  — La 
condanna  dell'incredulo  replicatafnente  pronunciata 
dal  Vangelo  di  Gesù  Cristo.  — Chi  sarà  ammesso 
nel  regno  de'  cieli.  — Come  l'uomo  vi  sia  chia- 
mato. -r-  Necessità  della  coopcrazione  dell'uomo 
alla  propria  rigenerazione.  — Questa  cooperazione 
possibile  a tutti.  — L'esistenza  di  Dio  condanna 
i reprobi.  — Somma  sventura  dell'uomo  quando 
. Dio  lo  lascia  fare.  — L'uomo  giudice  di  se  stesso. 
— La  piena  cognizione  di  Dio  distruggerebbe  il 
libero  arbitrio. 

V'  ha  per  alcuni  QD*ora  nella  vita,  in  cui,  certe 
verità  si  presentano  all’  intelletto  talmente  chiare 
ed  evidenti,  che  loro  riesce  a sorpresa  il  non  averla 
sempre  tenute  per  tali,  l'averle  conosciute  senza 
averne  fatto  il  debito  caso,  l'averle  avute  avanti  gli 
occhi  senza  vederle  e l'averle  anche  qualche  volta 
combattute  senza  approfondirle;  c queste  sono  prin- 
cipalmente le  verità  religiose. 

Non  è forse  vero,  che  non  c'è  cattolico  cui  non 
sia  stato  insegnato  avere  Gesù  Cristo  promessa  la 
sua  assistenza  alla  Chiesa  da  lui  iustituìla?  Ma 
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quanto  non  è ristretto  il  numero  di  coloro,  che  in 
ancor  verde  età  riflettano  come  questa  verità  porta 
con  sè  la  testimonianza  ineluttabile  di  ben  tosto 
diecittove  secoli?  Chi  pensa  in  gioventù,  che  più  si 
andrà  avanti  nel  tempo  , sempre  maggiore  riuscirà 
la  prova  del  complemento  di  questa  divina  promessa, 
come  noi  Tabbiamo  già  maggiore  di  quanto  Tavcs- 
sero  gli  stessi  apostoli,  i santi  Padri  e tutti  quanti 
ci  hanno  in  questo  mondo  preceduti? 

Or  se  questa  è verità  innegabile  non  solo  per  fede, 
ma  per  certissima  esperienza,  che  cioè  Iddio  assiste 
continuamente  la  Chiesa  col  divin.suo  spirito  e colla 
indefettibile  sua  grazia,  qual  garanzia  possono- mai 
gli  uomini  trovar  maggiore  di. ogni  loro  miglior  bene 
se  non  se  in  questa  Chiesa  si  giustamente  delta  da 
S.  Paolo  la  colonna  e la  base  (Vogni  verità? 

Per  Tunica,  esclusiva  e universale  autorità,  fon- 
dala sulla,  ragione  e sulla  verità,  dalla  Chiesa  eb- 
bero origine  gli  eccelsi  domini  delTuguaglianza,  della 
fraternità  e della  libertà  umana.  Su  di  essa  riposa 
la  sola  vera  repubblica,  la  gran  repubblica  cristiana, 
che  ci  fa  tutti  soggetti  ugualmente  ad  una  sol  legge 
morale,  che  non  tollera  altra  potenza  nel  dogma 
salvo  la  potenza  propria,  che  pone  un  freno  sì  ai 
nostri  vizi , che  alle  passioni  altrui,  e che  facendoci 
liberi,  da  schiavi  degli  uomini,  ci  fa  figliuoli  di  Dio, 
poiché  dal  divin  figliuolo,  impariamo^  che  stando  alla 
sua  parola,  conosceremo  la  verità,  e la  verità  ci 
scioglierà  da  ogni  servitù  (1).  Dove  per  tanto  po- 
tranno i legislatori  del  mondo  poggiare  più  sicura- 
mente nelle  ricerche  e nelle  speranze  di  una  buona 
cd  ottima  legislazione? 
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Ma  dopo  negato  che  fuori  della  Chiesa  non  ci  sia 
salute,  dopo  impugnata  l'a.ssistenza  di  Dio  alia  sua 
Chiesa,  a distruggere  ogni  credenza  nelle  dottrine 
cattoliche,  viene  ancora  avanti,  quale  un  invincibii  corpo 
di  riserva,  1*  improbabilità, che  per  Tesaltazione  di  po- 
chi eletti.  Iddio  voglia  sperdere  tanta  e sì  immensa 
moltitudine  di  tutte  sue  creature. 

Ma  la  Chiesa  insegna  forse  a questo  proposito, 
qualche  cosa  che  non  sia  uscito  dal  sacratissimo 
labbro  del  divin  suo  fondatore  ? 

La  Chiesa  non  dà  le  verità  che  propone  a cre- 
dere come  sue,  ma  come  rivelate  da  Dio,  e le  estrae 
dal  deposito  della  rivelazione  a sò  commessa,  che  è 
la  scrittura  e la  tradizione.  Cpperò  la  parola  di  Dio 
è il  solo  deposito,  dal  quale  la  Chiesa  cava  gli  og- 
getti di  fede,  che  a tutti  i suoi  figliuoli  propone  a 
credere  per  Tautorità  di  Dio  vivente. 

Ora  resclusionc  dall’ eterna  salute  dei  non  rige- 
nerati nell’acqua  c nello  Spìrito  Santo,  come  ugual- 
mente dei  rigenerati,  ma  ricaduti  in  colpa,  ed  im- 
penitenti, è una  verità  ad  ogni  passo  ripetuta  nel' 
Vangelo  di  Gesù  Cristo.  Ora  vi  sì  parla  del  giudì- 
zio finale  in  cui  il  figliuolo  dell’uomo  giudicherà 
tutte  le  genti,  separerà  le  pecorelle  dai  capretti,  de- 
stinerà quelle  a destra,  e questi  a sinistra;  darà  il 
possesso  del  beato  regno  fin  dalla  fondazione  del 
mondo  preparato  per  le  prime,  e condannerà  al  sup- 
plizio eterno  riservalo  ai  secondi  (2).  Ora  vi  s’in- 
segna lutti  i morti  dover  sentire  la  voce  del  Ogliuolo 
di  Dio,  e risorgendo,  uscire  dai  sepolcri;  quelli  che 
avranno  falle  opere  buone  per  vivere,  e quelli  che 
avranno  male  operalo  per  essere  condannati  (3). 

26 
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Ora  vi  s'annUDZÌa,che  molli  verranno  dairOrienle, 
e dall' Occidente,  i quali  sederanno  con  Abramo, 
Isacco  c Giacobbe  nel  regno  de’  cieli,  e i figliuoli  del 
regno  (intendi  gii  ebrei  ostinati)  saranno  gettati 
nelle  tenebre  esteriori  dove  sarà  pianto,  e stridor 
di  denti  (4).  Ora  è la  zizzania  cresciuta  nel  campo, 
che  raccolta  si  abbrucia,  come  i cattivi  saranno 
gettali  nella  fornace  di  fuoco  (5);  ora  son  coloro 
che  credendo  nel  figliuolo  di  Dio  hanno  la  vita  e- 
terna,e  coloro  i quali  a lui  negano  fede,  non  avranno 
la  vita,  ma  sarà  lor  sopra  l’ira  del  Signore  (6);  ora 
poi  è Iddio  che  minaccia  i malvagi  di  non  ricono- 
scerli per  suoi,  rigettando  da  sè  tutti  gli  artigiani 
d’iniquità,  i quali  vedranno  Àbramo,  Isacco  e Gia- 
cobbe con  tutti  i profeti  nel  regno  di  Dio , mentre 
essi  saranno  cacciati  fuora  (7).  Ora  in  fine  è la 
sentenza  di  Gesù  Cristo , che  colui  il  quale  non 
crederà  sarà  condannato  (8),  che  colui  il  quale  non 
crede  è già  condannato  (9). 

NeH’annunzio  iinpcrlanlo  di  questa  terribile  ve- 
rità, la  Chiesa  in  sostanza  non  fa  che  rammentare 
ai  fedeli  la  legge  del  Signore,  quella  legge  che  Dio 
tes  so  assicurò  irrevocabile  quando  disse  essere  cosa 
più  facile  che  passi  il  ciclo,  passi  la  terra,  che  non 
cada  un  apice  solo  della  legge  (10). 

0 dunque  non  si  crede  al  Vangelo , o se  vi  si 
crede,  bisogna  di  necessità  convenire  che  realmente 

chiamati  alla  beatitudine  eterna  sono  bensì  molti, 
anzi  tutti  gli  uomini,  ma  che  pochi  sono  gli  am- 
messi (11):  che  molli  cercheranno  di  entrare  nel 
regno  di  Dio,  ma  che  pochi  v’entreranno  (12).  Che  non 
varrà  ncanco  Tessersi  pasciuti  del  corpo  ed  abbeverai 
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del  sangue  di  Gesà  Cristo,  se  la  mensa  di  lui  fu 
disonorata  colla  mala  vita,  c se  coi  fatti  fu  rinne- 
gala la  verità  conosciuta  (13). 

NeH’opera  già  più  volle  citata  del  Perrone  della 
compagnia  di  Gesù  II  proleslanltsimo  e la  regola 
di  fede,  opera  che  darà  certamente  molto  da  stu- 
diare ai  protestanti,  troviamo  citate  queste  belle 
parole  del  cardinale  Wiseman:  « La  Chiesa  cattolica 
« è come  una  città,  a cui  da  ogni  canto  son  strade 
« che  menano , e verso  cui  può  altri  viaggiare  io 
« qualunque  direzione  per  vie  le  più  svariate,  ora 

• sia  per  le  scabre  e spinose  d’una  investigazione 
« severa , or  sia  per  sentieri  più  fiorili  del  senti- 
« mento  e deiraffelto:  ma  arrivati  a' recinti  di  lei 

• tutti  trovano  che  havvi  sola  una  porta  per  cui 
€ possano  entrare , 'sola  una  porta  all’ovile,  forse 
« ancora  angusta  e bassa  e tale  che,  in  passandola, 
« la  carne  e il  sangue  ci  sentono  lor  pressura.  Ben 
« possono  essi  a lor  talento  aggirarsi  intorno  alle 

• esteriori  sue  circonvallazioni,  ed  ammirare  la  bcl- 
c lezza  de’ suoi  edifizii,e  de’ suoi  bastioni,  ma  non 

• possono  già  divenire  suoi  abitatori  e cittadini , se 
■ non  entrano  per  queU’umca  porta,  che  vuol  dire 
» per  un’assoluta  sommessione  senza  riserva  aH’iu- 

• segnamento  della  Chiesa  (14).  » 

Per  doppia  legge  di  amore  naturale  e sopranna- 
turale Dio  chiama  gK  uomini  tutti  ad  una  figlia- 
zione adottiva.  Colla  prima  egli  lega  gli  uomini  fra 
loro  quai  fratelli  d’una  stessa  famiglia,  di  uno  stesso 
sangue,  d’una  sola  generazione.  Colla  seconda  non 
solo  egli  sublima  gli  uomini  alle  creature  angeliche, 
ma  li  rende  anche  simili  a lui  quali  eredi  deH’eterna  sua 
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gloria  mercè  d’  essersene  fallo  il  padre  comune  in 
virlù  della  rigenera/ioue  umana  operala  dal  divin 
suo  figlinolo  dalo  in  fralello  agli  uomini  di  lulle  le 
generazioni  che  furono,  che  sono  e che  saranno  in 
avvenire  (15). 

Ma  quesla  rigenerazione,  che  l’onnipolcnza  divina 
poleva  rendere  assolala,  Dio  la  volle  volonlaria  : volle 
cioè,  che  l’uomo  vi  cooperasse  dal  suo  canlo  (16); 
e solamenle  al  fragile  allo  della  volonlà,  supplisse 
l’ajulo  della  sua  grazia  ; sicché  l’uomo,  poslo  Ira  il 
principio  rigeneralore  di  Crislo,  e il  principio  de- 
vaslalore  di  Belial,  fosse  in  liberlà  di  sciogliere  Ira 
un  bene  fuluro  ed  infinilo  a prezzo  bensi,  se  vuoisi, 
d'un  difììcile  sacrifizio , ma  Icmporario  e nullo  io 
confronlo  dell’ immensità  e perpetuità  del  premio, 
ed  un  bene  presente  e fugace,  ma  cui  lieu  dietro 
un  danno  vero  ed  eterno. 

li  perchè,  al  cattolico  non  è lecito  l’asserirsi  nel- 
r impossibilità  di  operare  il  bene  e d’evitare  il  male: 
ed  al  bene  essendo  inalterabilmente  annessa  la  salute 
eterna,  come  al  male  l’eterna  perdizione,  dalla  propria 
volontà  dipende  quindi  essenzialmente  il  consegui- 
mento 0 la  perdita  della  eterna  felicità  dell’  uomo. 

. L’effetto  assoluto  della  rigenerazione  di  Crislo 
Signor  nostro,  non  è di  questo  mondo  ove  l’uomo 
è tuttavia  in  islato  d’imperfezione.  Iddio,  è vero, 
vuol  tutti  salvi  (17),  non  però  senza  la  virlù  del 
sacrifizio:  onde  egli  ne  preparò  la  natura  ad  una 
immensa  perfezione  disponendo  dapprima  tulli  gli 
elementi  della  legge  d’amore  con  cui  vincolare  gli 
uomini  soavemente,  e loro  intimando  poscia  l’osser- 
vauza  della  legge,  acciochè  almeno  imperfellamcnte 
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la  propria  perfezione  incominciassero  ad  operare 
stilla  terra  ed  andassero  ogni  di  più  nella  medesima 
progredendo. 

Veramente  a colui,  al  quale  un  Dio  punitore  non 
è che  un  odioso  fantasma  , pare  assai  dura  una 
legge  di  minacciala  perdizione  eterna.  E pure  non 
può  negare  essere  questa  legge  giustissima  chiunque 
ammetta  semplicemente  1’esistenza  di  Dio;  perchè 
non  sarebbe  Dio  se  non  fosse  giusto,  se  ad  una  sol 
stregua  trattando  i buoni  ed  i cattivi,  tulli  indistinta- 
mente ammettesse  alla  partecipazione  deirinfìniia  ed 
immensa  sua  gloria, o tulli  facesse  eternamente  miseri, 
od  anche  solo  tulli  ritornasse  ai  primo  loro  nulla. 

S.  Agostino  ha  dello  in  qualche  suo  libro,  che 
colui  il  quale  ha  fatto  l'uomo  senza  l'uomo , non 
salverà  l’uomo  senza  l’uomo  (18). 

A ben  considerare,  ella  è un’altissima  e sublimis- 
sima prerogativa  dell’uomo,  ch’egli  sia  fatto  non  solo 
a somiglianza  di  Dio,  ma  che  ancora  egli  possa  per 
cosi  dire,  alla  sua,  sottomettere  la  volontà  stessa  del- 
rounipolenlc  suo  fattore  (19). 

Stabilito  in  falli  che  l’uomo  è libero  nel  volere 
il  bene  o il  male  per  legge  fatta  da  Dio,  ed  alla 
quale,  come  già  lo  stesso  Seneca  riconosceva , Dio 
obbedisce,  non  può  essere  altrimenti  che  da  questa 
umana  volontà,  il  giudizio  di  Dio  dipenda  fedelmente, 
e questo  giudizio  non  possa  variare  senza  contrad- 
dizione alla  legge  e quindi  alla  giustizia. 

Quando  adunque  il  giudizio  è conseguente  alla 
volontà , perchè  dura  dovrà  riputarsi  e crudele  la 
sentenza.^  (20) 

Ella  è però  sempre  somma  e terribile  sventura 
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peli'uomo,  quando  nel  suo  orgoglio  contrastando  alla 
volontà  del  suo  creatore,  ed  immaginando  sistemi 
che  la  sola  ragione  approva,  Dio  io  lascia  fare.  Fu 
un  tempo  in  cui  l'umana  ragione  rivolta  a Dio,  gli 
disse  • va  lungi  da  me  : dì  tua  sapienza  non  voglio 
€ sentir  parlare.  Che  cosa  è mai  cotesta  onnipo- 
c tenza  alla  quale  si  vuol  ch’io  pieghi?  A che  cosa 
« serve  l’invocarla?  (21)  Tremerò  io  dunque  sempre  - 

■ dinnanzi  ad  un  sacerdote  prestando  fede  alle  ar- 
« bitrarie  sue  dottrine?  La  verità  da  un  denso  fumo 
«d’incensi  si  offusca,  ed  è tempo  oramai  di  sneb- 
• bìarnela.  Distrarrò  tutto  quanto  ancor  ricorda  il 

■ nome  di  un  Dio , e senza  la  sua  sapienza  saprò 

■ tutto  rinnovare.  Lungi  pertanto  da  me,  dai  con- 
« sigli,  dalle  case,  dalle  accademie,  dalle  legislazioni 

■ dei  popoli:  all’uomo  basta  la  sola  ragione.  • 

Cosi  fu,  perchè  Dio  il  permise;  ma  che?  il  mondo 
politico  scosso  dalle  fondamenta,  crollò;  nè  di  quanto 
rimane  ancora  in  piedi  v'ha  cosa  che  non  minacci 
prossima  spaventosissima  rovina. 

Non  vuoisi  confondere  la  libertà  dell'atto  coH'in- 
differenza  dell’  atto  stesso:  Iddio  lasciando  1’  uomo 
libero  di  obbedire  o di  trasgredire  alia  sua  legge, 
ha  assegnato  il  premio  all’obbedienza , ed  il  castigo 
alla  disubbidienza;  la  salute  eterna  a quella, a questa 
l'eterna  dannazione.  Dunque  l'atto  dell’ nomo  è li-/ 
bero,  ma  non  è indifferente  nella  conseguenza  della 
scelta,  cioè  dell’uso  di  sua  libertà;  e questa  libertà 
di  sciegliere  tra  la  salute  e la  dannazione,  costituisce 
l’uomo  giudice  di  se  medesimo,  ed  egli  è che  vivendo 
in  sulla  terra,  di  propria  e libera  volontà  si  avvia 
al  cielo  od  all'  inferno. 
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E forse  mia  volontà,  dice  il  Signore,  la  morte 
delFempio?  0 non  è anzi  mio  desiderio  che  conver- 
tendosi egli  viva  (22)? 

Se  la  divina  essenza,  se  Dio  cioè, come  è infini- 
tamente grande,  iiifinilamenle  buono,  infinitamente 
misericordioso,  di  bellezza  ineffabile  e di  tale  una 
potenza,  che  sola  è capace  di  riempiere  e soddisfare 
ogni  desiderio,  vuoi  di  sapienza,  vuoi  di  beni,  vuoi 
di  godimenti,  fosse  a noi  pienamente  e svelatamente 
cognito,  e contemplare  lo  potessimo  quale  egli  è ve- 
ramente, noi  non  saremmo  più  liberi;  imperciocché 
necessariamente  ed  irresistibilmente  da  quest'unico 
vero  bene  attratti,  ogni  terrena  maraviglia  al  con- 
fronto, ci  riuscirebbe  assolutamente  vana,  illusoria 
c spregevole,  a tal  che,  al  Creatore  e non  mai  alle 
creature  daremmo  intiero  il  nostro  cuore:  od  al- 
meno, nelle  cose  belle  e grate  in  sè,  gli  uomini  non 
sì  pascerebbero  senza  levar  dì  continuo  gli  occhi  a 
Dio,  che  le  ha  create  cosi  adorne  e piene  di  natu- 
rali virtù  a benefizio  e vaghezza  loro;  ed  in  luogo  . 
di  ricreazione  non  le  piglierebbero  invece  di  Dio; 
nè  farebbonsene  oggetto  di  felicità,  poiché  ove  è a- 
more  allo  cose  di  vita  eterna  ( V animo  dell'  uomo 
essendo  nato  per  amare  e non  potendone  fare  a 
meno,)  non  iscambierebbero  l'amor  del  bene  puris- 
simo, eterno  ed  infinito,  con  questo  dì  fango,  mo- 
mentaneo e sempre  fugace,  nè  in  esso  si  deliziereb- 
bero come  ultimo  fine. 

Ma  perchè  Iddio,  ricusando  una  volontà  forzata, 
appunto  per  farla  libera,  vela  e nasconde  ai  nostri 
sguardi  le  gloriose  ed  irresistibili  sue  attrattive,  po- 
trà l’uomo,  cui  parlano  tanto  eloquentemente  di 
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Dio  le  rQagnificcivze  delie  visibili  sue  opere,  la  voce 
della  coscienza  e della  grazia , c la  santità  de'pre- 
celti  della  sua  religione,  impunemente  farsi  rubellc? 
Se  ciò  fosse,  egli  pare  ben  naturale,  che  invece 
di  crearlo  libero  con  facoltà  di  abusare  della  li- 
bertà senza  timor  di  castigo,  Dio  avrebbe  piuttosto 
creato  l’uomo  necessariamente  fedele,  buono  e rico- 
noscente. 

Non  dee  forse  già  l'uomo  abbastanza  di  gratitudine 
al  suo  Creatore  per  averlo  tratto  dal  nulla  e conslìluito 
sopra  tutte  le  altre  creature  del  mondo,  per  averlo 
dotato  del  sublime  e prezioso  dono  della  ragione  e 
della  fede  per  cui , elevandosi  olire  l’ordine  di  sua 
natura  può,  ove  il  voglia,  penetrare  il  cielo,  attin- 
gere, quasi  avessele  presenti  a’  suoi  sensi,  le  cose 
divine  e aderire  immobilmente  airelerno  incommu- 
tabile Vero,  perchè  egli  abbia  ancora  a pretendere 
airelcrna  beatitudine  senza  il  menomo  atto  di  sua 
buona  volontà,  senza  alcun  suo  merito,  e che  gli 
sia  assicuralo  il  possesso  d’ ogni  bene  a fronte  e- 
ziandio  di  qualunque  più  nefando  eccesso  della  più 
nera  sua  ingratitudine? 

Ben  questa  stranissima  pretesa  aprirebbe  più  larga 
la  via  al  libertinaggio  ed  alla  licenza  del  vivere  per 
la  prospettiva  dell’impunità  non  solo,  ma  ben  anche 
d’un’elerna  felicità,  che  non  il  perdono,  che  la  Chiesa 
sempre  offre  a chi,  precipitalo  nella  più  sfrenala  mal- 
vagità, si  mostra  interiormente  mutato  non  tanto  ri- 
spetto al  passalo,  quanto  eziandio  rispetto  alla  ri- 
soluzione ferma  e verace  pel  futuro  (25). 

Ma  l’uomo  è debole  per  natura,  ed  al  male  più  che 
al  bene  inclinalo.  Come  adunque  conciliare  rinOuiia 
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bontà  colla  prescienza  in  Dio  delia  troppo  facile  umana 
fralezza  che  irresistibilmente,  si  direbbe,  ai  male  lo 
strascina? 
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Moralisti  del  secolo  XVII L — Loro  inganno  sulla 
natura  dello  spirito  umano  e sulla  sua  destina- 
zione» — Conseguenze  di  tanto  inganno,  — Accie- 
camento  e temerità  il  pretendere  che  Dio  avrebbe 
potuto  far  meglio.  — Che  cosa  abbia  fatto  e che 
cosa  faccia  tuttavia  Iddio  ad  istruzione  degli  uo- 
mini. — La  volontà,  non  la  fragilità  umana  perde 
f uomo,  ' 

I moralisti  del  secolo  XVIII  non  riconoscevano  tra 
l'uomo  ed  il  cane  altra  differenza  che  neirabito  del 
primo,  e nella  nudità  del  secondo. 

Così  i Barboriti,  rampollo  impurissimo  dei  Gno* 
stici,  dal  voler  conoscere  e sperimentare  la  forza 
delie  loro  passioni  affine  di  signoreggiarle,  vennero 
a darsene  schiavi  e mancipi!  come  incontra  natu- 
ralmente a chi  ponesi  a questa  prova;  e levarono 
a domma  essere  una  fola  lo  spiritualismo  umano: 
Tuomo,  vero  e schietto  animale,  solo  dalle  altre 
bestie  distinguersi  per  la  figura  e condizione  diversa 
delle  sue  membra:  e per  conscguente,  la  felicità  u- 
mana  consistere  in  dar  vinto  al  corpo  tutte  sue  voglio 
per  disavvenevoli  che  siano  e disorbitanti. 
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Quando  la  filosofìa  umana  porta  a cosi  sublimi 
scoperte,  vi  si  compiace,  e vi  si  arresta  come  a ve- 
rità inconcusse,  naturale  o giusto  è il  dedurne  la 
tutta  logica  conseguenza,  che  dunque  1'  uomo  non 
è che  una  bestia  come  qualunque  altra,  la  quale 
sorta  dal  nulla,  rientra  nel  nulla,  e vano  assolu- 
tamente perciò  riesce  ogni  studio , ogni  ricerca  di 
ultramondialo  destino.  E poiché  in  tal  caso,  tutto 
ridurrehhesi  ad  una  momentanea  apparizione  in  sulla 
terra,  il  ritorno  fìnale  al  nulla,  concilierebbe  ben 
presto  la  bontà  del  Creatore  colla  naturale  fralezza 
umana  e la  tendenza  dell'  uomo  per  tutto  quanto, 
nel  breve  corso  della  vita , alia  piena  soddisfazione 
de’  più  sfrenali  appetiti  può  conferire. 

Se  non  che  in  questo  sistema , noi  non  sapremmo 
veramente  comprendere,  come  all’uomo  di  preferenza 
fra  tutti  gli  animali,  sia  conosciuto  il  dover  pur  fì- 
nalmcnlc  morire , essendo  il  pensier  della  morte 
sufficiente  per  se  solo  ad  amareggiare  ogni  più  squi- 
sita dolcezza,  senza  ancora  tener  conto  delle  molle 
inevitabili  miserie  alle  quali  egli  va  continuamente 
soggetto  e che  sono  assolutamente  sconosciute  agli 
altri  animali  che  vivono  con  lui  sulla  terra  (1). 

Gli  autori  ed  architetti  di  sì  sciocca  ed  umiliante 
filosofìa  son  uomini  orgogliosi,  malvagi,  sozzi,  ed  in- 
fami sopra  quanti  se  ne  possano  trovare:  son  maestri 
insegnanti  una  dottrina  ripugnante  al  buon  senso, 
non  che  ad  ogni  cristiana  virtù,  e sovvertitrice  di 
sua  natura  d’ogni  morale  onestà , attalchè  si  abban- 
dona bene  spesso  perfìno  dai  loro  seguaci,  che  di 
essi  altamente  si  vergognano  (2). 

Ma  se  per  continua  nostra  umiliazione,  mai  non 
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manca  chi  senta  di  sò  si  bassamente,  che  non  isdegni, 
ed  anzi  provi  compiacenza  porsi  ad  uguale  colla  con- 
dizione de’bruti  (5),  i novantanove  per  cento  sono 
però  sicuramente  concordi  in  sentire,  che  composti 
di  materia  e di  qualche  altra  cosa  che  in  essi  agi- 
sce, come  causa,  quella,  e non  mai  questa,  può 
andare  disciolla,  scomposta  e dispersa.  11  perchè, 
ammessa  una  vita  oltre  la  tomba,  è consentaneo  non 
meno  alT  infinita  bontà  d'  Iddio,  che  alla  sua  giu^ 
stizia,che  la  medesima  riesca  beata  o misera, secondo 
che  la  vita  preceduta  nel  tempo,  alla  legge  divina 
è stata  conforme  ovvero  contraria. 

Possibile  che  al  giorno  d'oggi,  dopo  d’essere  stalo 
per  secoli  e secoli  dai  migliori  ingegni  riconosciuto 
ed  insegnalo,  abbia  ancora,  come  cosa  nuova  a ri- 
petersi, che  lo  spirilo  il  quale  anima  e vivifica  la 
materia  nell’ uomo,  non  è,  come  ne’ bruti,  un  sem- 
plice naturale  istinto  limitato,  proprio  ed  esclusivo 
di  ciascuna  specie?  Che  da  ben  circa  sei  mila  anni 
il  puro  istinto  animalesco  fu,  come  sarà  sempre 
ugualmente  e necessariamente  operante,  e si  mun- 
tiene  oggi  come  fu  nella  creazione  circoscrìtto,  non 
retrivo,  c non  progrediente?  Che  nell’uomo  invece, 
si  palesa  un’  intelligenza  dotata  di  ragione  capace 
di  sempre  maggiore  ed  ognor  crescente  sviluppo,  c 
quest’intelligenza  conosce,  paragona , giudica  e sog- 
giogando la  materia,  la  forza  ad  operare  a sua  vo- 
lontà (4)? 

Che  quindi  l’animale  irragionevole,  buono  ocat- 
tivo non  per  libera  volontà,  ma  per  necessità  dì 
natura  e per  forza  invincibile  portalo  al  suo  desti- 
no, privo  dì  meriti  e senza  demeriti,  non  abbia  una 
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seconda  vita  di  premio  o di  castigo,  facilmente  sicapi- 
sce:  ma  che  alKuomo  animai  ragionevole,  a questo  capo 
d'opera  della  creazione,  a questo  fra  i divini  pro- 
digi il  più  prodigioso , come  io  chiama  il  Marchese 
di  Valdegamas , al  quale  è data  facoltà  di  volere  il 
bene  e di  schivare  il  male,  sia  riservata  la  stessa 
sorte  finale , 0 siagli  ìndifierentemente  assicurato  un 
bene  eterno  sol  perchè  fragile  e di  natura  più  in- 
clinato al  male  che  non  al  bene , non  può  crederlo 
se  non  chi  manca  affatto  di  giusto  criterio,  e non 
conosca  il  pregio  della  fede , o ragionandone  domi- 
nalo dalle  passioni,  ne  giudica  alla  cieca  ; perocché, 
tolto  dalla  fede  il  velo  che  la  ricopre,  se  ne  faccia 
benda  intorno  agli  occhi  del  suo  giudicio. 

Quindi  ne  viene  il  non  credere  quel  che  sommi 
uomini  e genii  sublimissimi  credono  od  han  credulo; 
il  non  sapere  quello  che  uomini  studiosi  e di  grande 
sapienza  sanno;  il  non  voler  udire  quel  che  altri  a 
fior  di  convincimento  parlano,  e il  non  volersi  per- 
suadere de’  propri  errori.  Quindi  il  versare  conti- 
nuamente e i’impunlarsi  ne’ falsi  propositi  e perdere 
in  riputazione  c in  credilo  presso  chiunque  sia  do- 
lalo del  più  leggier  buon  senso;  e perchè  tuttavia  si 
perfidia  in  credere  contro  verità,  conseguirne  che 
scacciando  dalla  mente  e dal  cuore  ogni  vero,  si 
viene  facilmente  all’ira,  al  corruccio,  alla  calunnia 
ed  alla  bestemmia  per  questo  appunto,  che  altri  pensa, 
crede  e parla  diversamente  ; e questa  in  sostanza  è 
pur  troppo  infermità  d’animo  ormai  si  grande,  che 
indifferentemente  ne  ammorbano  cosi  i grandi  come 
i piccoli,  cd  i maggiori  con  maggior  danno  della 
società. 
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Or  fate,  che  simile  schiatta  d'uomini  arrivi  alle 
cariche  delio  Stato,  e le  cada  in  mano  il  potere  le- 
gislativo. Qual  genere  di  legislazione  se  ne  dovrà 
aspettare  ! Siffatti  uomini  indipendenti  nel  credere 
sono  anche  maggiormente  indipendenti  neli'operare: 
la  superbia  li  fa  ambiziosi  e naturalmente  novatori: 
l'incredulità  in  religione  portandoli  all’incontinenza, 
non  possono  non  essere  promotori  di  rapina  e di 
spoglio  de’beoi  altrui;  di  licenza  per  parte  della  bruz- 
zaglia della  plebe  sfrenata,  di  violenza,  di  forza  e 
d’ogni  brutale  lascivia,  a cui  dovrà  sottostare  la  parte 
più  sana  delle  popolazioni. 

1 furiosi  e grimbccilli,  perchè  sia  tolta  l’occasione 
di  nuocere  a se  stessi  ed  agli  altri,  sì  chiudono  in  ' 
raanicomìi:  ma  questi  matti  hlosoli  che  sopra  tutti  gli 
altri,  son  di  gran  lunga  nocivi,  che  mentre  perdono 
l'anima  propria,  rovinano  le  sostanze,  il  credito  e la 
riputazione  delle  nazioni,  ed  ingrossano  il  numero 
dei  dannati  neH'ìnferno,  in  società  d'increduli,  sono 
esaltati  e si  portano  a sedere  a reggitori,  principi 
ed  arbitri  dei  popoli! 

Qual  mai  maggior  follia  e miserando  eccesso  d'ac- 
cecamento che  il  darsi  a credere  Dìo  ottimo  mas- 
simo aver  potuto  far  meglio  di  quanto  ha  fatto! 

E pure  il  pretendere,  che  conoscendo  appieno  l’u- 
mana fragilità,  egli  non  l’avrebbe  mai  dovuta  sotto- 
porre ad  eterni  castighi  per  quantunque  alla  divina 
sua  legge  ribelle,  non  è forse  sostenere  apertamente, 
che  se  l’uomo,  o non  fosse  mai  stato  tolto  dal  nulla, 
od  almeno  sì  ridonasse  al  nulla , o meglio  ancora, 
ove  fosse  stato  creato  eternamente  beato,  Dio  sarebbe 
stato  più  conseguente  all’  infinita  sua  bontà? 
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Questa  è senz'altro  temerità  sopra  tutte  le  teme- 
rità ia  maggioro,  siccome  di  creatura  insciente  verso 
ii  creatore  suo  sapientissimo;  ed  a coloro  che  ne 
sono  capaci  può  dirigersi  mollo  appositamente  quello, 
che  pel  suo  profeta,  Dìo  diceva  ad  altri  insensati 
del  suo  popolo:  « rientrale,  prevaricatori  nel  vostro 
« cuore:  tornale  in  voi  stessi  e ripensate  a quello 
«che  io  ho  fallo  per  voi:  ripensale  ai  secoli  pas- 
« sali  e alle  cose  grandi  falle  da  me  a favor  del 
« mìo  popolo,  e vedrete  che  io  sono  ii  vostro  Dio, 
« cui  adorarono  i padri  vostri.  Udite  me,  voi  gente 
« di  duro  cuore  che  siete  lontani  dalla  giustìzia  (5).» 

Lo  spirilo  d’indifferenza  religiosa^  d’empietà  ma- 
nifesta, di  sfrenala  immoralità , di  sociale  anarchia 
è morte  per  le  nazioni,  e quando  esse  sono  presso 
a spegnersi,  nulla  può  loro  infondere  vita  novella, 
se  non  si  risale  all’ orìgine  della  verità,  nè  si  cerca 
ove  stia  la  somma  d’ogni  cosa,  e non  si  ripiglia  Tin- 
segnamento  del  celeste  maestro,  che  è a dire,  se 
non  si  riforma  la  legislazione  sulla  base  della  vera 
fede , e di  quella  santa  morale  che  in  ogni  tempo 
recò  ai  popoli,  comecché  Ceri  e selvaggi,  i Leni  delia 
civiltà,  la  mitezza  e soavità  dei  costumi,  la  giustìzia 
cd  equità  delle  leggi,  l'ordine  e la  moderazione  nei 
pubblici  reggimenti,  la  concordia  e l’amore  scam- 
bievole nei  consorzi!  e nelle  famiglie , la  riverenza 
alla  potestà  di  chi  regge,  il  rispetto  per  gli  altrui 
diritti  quali  che  sieno,  il  coltivamento  delle  arti 
belle,  delle  dotte  discipline  e d’ogni  utile  studio,  ciò 
che  tutto  s’ identifica  col  callolicìsmo  autore  unico 
c fecondo  di  tulli  questi  beni. 

Che  cosa  non  ha  fatto  e non  fa  ancora  Iddio  per 
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ìlhimiiiare  l'uomo  sulle  gravissime  conseguenze  della 
sua  prevaricazione,  sui  veri  interessi  dei  suo  avve- 
nire appunto  per  tenerlo  continuamente  in  guardia 
e forlifìcarlo  contro  (|uesla  umana  fragilità , che 
secondala  irremissibilmente  lo  perde,  vinta  e supe- 
rata, lo  salva  per  sempre? 

L’uomo  per  natura  è debole,  e fortemente  incli- 
nalo a secondare  le  proprie  passioni  ? 

Ma  a questa  naturale  debolezza,  a questa  fortis- 
sima inclinazione  che  gli  venne  dal  peccato,  non  ha 
forse  potentemente  provvisto  Iddio  con  tale  un  mi- 
racolo di  carità,  che  in  ogni  tempo,  di  sempre  nuovi 
splendori  il  celeste  suo  trono  irradia  colle  eroiche 
virtù  de’ suoi  santi? 

La  legge  divina  che  io  cima  ad  ogni  altro  pre- 
cetto pose  quello  di  amare  Iddio  con  tutto  il  no- 
stro cuore,  con  tutta  l’ anima  nostra,  con  tutte  le 
nostre  forze,  è quel  miracolo  di  carità,  che  unen- 
doci a Lui  come  unico  nostro  bene  ed  ultimo  nostro 
beato  fine,  immedesimandoci  co'divini  suoi' pensieri,  e 
partecipandoci  Tinfìnita  sua  intelligenza,  colla  spe- 
ranza e coH’amore  attrae  per  modo  il  nostro  cuore 
verso  il  maggiore  di  tutti  i beni,  che  più  non  lascia 
spazio  aH’amor  di  noi  medesimi,  e si  compiutamente 
annienta  ogni  altro  desiderio,  che  l'animo  si  dimen- 
tica per  non  amare  altri  che  Dio. 

Or  se  questo  primo  precetto,  che  in  sè  racchiude 
tutta  la  cristiana  morale,  che  prescrive  il  più  subli- 
me, il  più  legittimo  degli  afTclti  non  si  cura,  ed  anzi 
ad  ogni  più  basso  e vile  compiacimento  si  pospone, 
non  sarà  questa  una  colpa  volontaria  degna  di  eterna 
esclusione  dall’anione  con  quel  Dio  sorgente  d’ogni 

2T 
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Itene,  che  per  islraordinario  porlcnlo  di  carila  , ci 
offre  la  corrispondenza  dell’  impareggiabile  sua  a- 
inicizia  ? 

E che  altro  può  essere  rclcrna  perdizione  deU'uo- 
mo,  se  non  l'elerna  sua  privazione  del  sommo  bene 
che  è Dio,  il  cui  conlrajtposlo  non  può  essere  altro 
che  la  somma  di  tulli  i mali  che  è l’ inferno? 

La  fragilità  umana  è proprietà  del  materiale  del 
nostro  essere , cui  lo  spirituale  che  ne  è la  parte 
migliore,  dee  resistere  siccome  quella  , che  sola  del 
proprio  suo  meglio  può  rellamcnte  giudicare. 

Del  resto , se  l’amore  di  Dio  padre  si  concilia 
colla  passione  e morte  dell' incarnato  suo  Unigenito 
divin  ligliuolo,  di  queU'oggetlo  della  migliore  delle 
eterne  sue  compiacenze,  di  quell’ innocente  per  na- 
tura, e di  quel  giusto  per  essenza,  e ciò  in  ri|)ara- 
zione  delle  iniquità  di  tulli  gli  uomini,  a cominciare 
da  quella  che  ha  maculalo  TEden,  sino  a com- 
prendere quelle  che  saranno  per  contaminare  l’ul- 
timo de’giorni,  non  sarà  deplorabilissima  follia  quella 
(li  chiun(|ue  s’induce  a credere  non  conciliarsi  l’in- 
fìuita  bontà  di  Dio  colla  sua  prescienza  della  troppo 
facile  umana  fralezza  che  strascina  l’uomo  al  pec- 
calo? Follia  sicuramente  deplorabilissima  , ma  per 
gente  di  siffatta  tempra  ogni  discussione  è vana; 
eliti  nulla  lor  cale  qual  sia  la  fede  da  professare 
per  conseguire  1’  ultimo  ed  eterno  fine  a che  Dio 
ha  destinalo  l’uomo.  Privi  d’ogni  principio  fermo 
di  verità  morale  e religiosa , fanno  continua  guerra 
al  lume  non  pur  della  grazia,  ma  della  stessa  retta 
ragione  e alla  voce  della  sinderesi  ; .sono  schiasi  di 
materiali  interessi  c sensuali  piaceri,  c non  adorano 
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difì  se  medesimi.  Se  poi  ammellouo  essere  iu  poter 
dciruomo  rappigliarsi  al  Lene  e schivar  il  malo,  ne 
sostengono  inutile  l' impresa,  poiché,  secondo  essi,  il 
sangue  del  divino  Agnello,  per  rinlìnìto  suo  pregio, 
ha  soddisfatto  e soddisferà  mai  sempre  abhondan- 
tissimamenle  alle  colpe  degli  uomini,  e sarebbe  di- 
minuirne il  valore , quando  per  lutti  coloro  che 
credono  in  Gesù  Cristo,  nella  sua  redenzione  e ne- 
gl'infìniti  suoi  meriti,  si  supponesse  tuttavia  ancora 
preparato  un  eterno  castigo  in  pena  dei  loro  peccati. 


Note 

(Ij  Dico  11  poeta  : 

u Tu  chcrclics  les  plaislrs  au  sein  do  la  mullcssc, 
u.  Et  tu  n’y  trouveras  que  les  soucis  rOngeurs.  « 

« Scimus  cnitn  (dice  S.  Paolo  quod  omiiis  creatura  ingc- 
w miscit.  n Rom.  Vili,  22. 

(2)  u Hoc  doto  (dice  il  Wizel/  isti  populum  ad  se  invitaiit 
u ac  detincnt.  Laxant  fraena  currcntibus  ad  servitutcni  niain- 
ii  monac  mundi  et  vcnlris.«  De  moribus  veterum  harcticorum, 
Lips.  1537. 

(3)  NeU'csame  della  filosofia  di  Bacone,  il  conte  Giuseppe 
de  Maistre  al  c.apo  decimo  ottavo  dove  tratta  delle  cause  fi- 
nali, e dove  Bacone  apostrofando  Platone  dice  : u Quum  ve- 

ritatcna  humana)  mentis,  veluti  indigenam  neo  aliunde  com- 
K migranteni  mentirerìs  n ha  la  seguente  nota  : 

u II  faut  toujours  s’écricr  avec  le  Cardinal  de  Polignac:  Tantus 
umornihili!  Celle  fureur  de  dégrader  Thomme  est  un  ca- 
u radere  parliculier  de  nolre  sièclc.  Bacon  qui  est  le  pèie 
41  de  cette  vile  philosophie  dcclara  ici  Platon  coupable  de  haute 
K Irahison  pour  avoir  osé  dire  que  la  vcrité  est  une  habitantc 
« naturcllc  de  l’csprit  humain.  Il  faut  au  contrairc  croirc  qu'ellc 
CI  est  élrangèrc  et  seulcmenl  admisc-  Mais  par.'*  (jui  Quelle 
44  puisaance  lui  dit:  entrez  ^ C’est  la  vcrité  sans  doulc  qui  redoli 
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K la  vérité,  c'est  elU  qui  reeuimah  elle,  ile  inuiiiùre  quc  si 
• la  nouvclle  ari'ivée  n’est  pas  recuc  par  unc  précédente  La- 
u bitantc,  elle  n'enlrera  jamais.  Slulli  uliquando  aapite.'n 

(4)  La  mente  deiruomopuò  riuscire  alla  conosccn/a  del  vero 
con  un  doppio  movinienlo  : Puno  istintivo  e spontaneo,  Taltro 
riflessa  e volontario.  Il  primo  è opera  di  natura,  c dell'innata 
propensione  che  hanno  le  facoltà  conoscitrici  ad  operare  intorno 
al  proprio  obbielto:il  secondo  fe  opera  della  volontà  per  la  i|uale 
liberamente  ci  determiniamo  a tornare  con  raltcnzione  ilcll'a- 
DÌmo  sulla  precedente  cognizione  istintiva,  c riconoscerla,  c ri- 
pensarla, e scioglierla  per  via  d'analisi  negli  clementi  ch'essa 
racchiudo  per  quindi  ricostituirla  in  vigor  della  sintesi  una  cu- 
uoscenza  più  distinta  e più  chiara. 

Cosi  l'uomo,  per  questo  stesso  che  è fornito  di  sensi  c di  ra- 
gione, percepisce  l'esteriore  natura,  ne  ammira  la  varietà  c 
l'ordine,  sente  il  proprio  pensiero  c la  propria  esistenza;  intuisce 
la  verità  de'  principi!  nella  idee  presenti  al  suo  spirito,  si  eleva 
in  forza  del  raziocinio  a dedurre  la  causa  suprema  degli  cs'seri 
finiti  e contingenti  elio  si  rivelano  insuflicicnti  ad  esistere  per 
vL'tù  propria.  Poscia  combinando  tra  loro  le  raccolte  conoscenze 
ne  ravvisa  le  scambievoli  relazioni  c ne  deriva  svariate  inferenze 
c molteplici  nell'  ordine  ora  fisico,  ora  murale. 

Tutto  questo  per  semplice  impulso  di  natura.  Ma  ruomo, 
come  i detto,  è inoltre  dotato  di  riflessione  c di  jibera  vidunlà. 
Egli  adunque  può,  dove  gli  aggrada,  ripiegarsi  con  l'aninio  sopra 
la  precedente  cognizione,  rileggerla  in  certa  guisa,  considerarne 
gli  elementi  integrali  a parte,  rifarne  intellcttualincnte  il  lavoro, 
e convertirlo  in  materia  di  ullerior  lavorio.  Certezza  /ìloso/ìca, 
§\,  Civiltà  cattolica,  serie  seconda,  volume  secondo,  pagine 
516,  517. 

(5)  u Redite  prcvaricatores  ad  cor.  — Recordamini  prions 
a sacculi,  quoniam  ego  suin  Deus,  ncc  est  similis  mihi.  n Isaia, 
XLVl,  8,  9. 

a Audite  me  duro  corde,  qui  longe  cstis  a justitia.  n Ib.  12. 
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Orgoglio  del  secolo.  — ignoranza  della  scienza 
! sopra  ogni  altra  necessaria. — Il  professore  Plana 
— Sapienza  del  secolo.  — Tradizione  mosaica.  — 
. Prezzo  del  sangue  versato  da  Gesù  Cristo.  — 
. Condizione  posta  da  Dio  al  nostro  riscatto.  — La 
. vita  presente  di  prova  per  l’esito  della  futura.  — 
Scopo  delle  parabole  evangeliche. 

■ Già  fu  chi  a'  giorni  nostri  ha  sapientemente  sen- 
tenzialo, l'orgoglio  del  secolo  che  corre,  vantarsi 
spregiudicato  perchè  ignorante. 

11  secolo  adunque  del  più  gran  progresso,  il  se- 
colo dei  miracoli  della  scienza,  il  secolo  dei  lumi  si 
dirà  secolo  d’ignoranza? 

Il  secolo  che  corre  è sopra  ogni  altro  che  lo  ha 
preceduto,  cerlamente  il  più  scientifico^  il  più  mara- 
viglioso  in  utili  scoperte:  e chi  oserebbe  negarlo? 
Non  sarà  dunque  temerità  inaudita  il  tacciarlo  d'i- 
gnoranza? 

Se  però  egli  è vero , come  è innegabile , esistere 
una  scienza  che  sopra  ogni  altra  importa  airuomo 
di  ben  conoscere,  ed  essere  questa  scienza  o scono- 
sciuta, o negligentemente  trasandata, o empiamente  <ìi- 
sprezzata,  vano  egli  è peH’uomo  ogni  altro  genere  di 
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sapienza,  quand'anche  egli  giungesse  a scacciar  dai 
mondo  ogni  sorta  di  miserie,  ogni  maniera  di  tri- 
bolazioni; ed  a buona  ragione,  il  secolo  privo  di 
questa  scienza,  si  direbbe  non  già  il  secolo  dei 
lumi  e del  progresso,  ma  più  veracemente  il  secolo 
della  ignoranza  vergente  a gran  passi  verso  la  bar- 
barie. 

Or  qual  è questa  scienza  di  si  alta  importanza? 

Se  l’uorao  non  conosce  se  stesso,  d’onde  egli  ven- 
ga, dove  egli  vada,  qual  è il  principio  e Io  scopo 
di  sua  esistenza , per  quantunque  sapiente  in  tutto 
il  rimanente , non  sarà  mai  che  un  miserabile  igno- 
rante, poiché  quella  è veramente  la  scienza  neces- 
saria, dalla  quale  dipende  lutto  il  molo,  lutto  l'av- 
viamento di  nostra  vita. 

La  conoscenza  di  se  stesso,  c del  fine  della  pro- 
pria esistenza,  che  importa  la  conoscenza  di  Dio  e 
della  sua  legge,  è la  scienza  madre  di  tutte  1e  altre 
scienze  e fra  tulle  la  più  essenziale,  poiché  le  arti, 
e generalmente  tutte  le  umane  conoscenze,  separate 
da  quella,  possono  bensì  presentare  uu  aspetto  di 
lustro,  una  forma  di  qualche  utilità  fisica  e mate- 
riale, ma  non  potranno  mai  isvolgcrsi  pienamente, 
e.  riuscire  al  morale  e spirituale  perfezionamento 
deU’uomo  (1).  V’ha  di  più;  ogni  altro  studio,  ogni 
altra  fatica,  ogni  gran  prodigio  di  mente  o di  corpo, 
ove  manchi  una  profonda  meditazione  sul  proprio 
fine,  non  solo  degi'ada  l'uomo  sino  alla  condizione 
degli  animali  irragionevoli , ma  di  questi  lo  rende 
ancor  peggiore,  perché  gli  appetiti  del  bruto,  rego- 
lali dal  naturale  suo  istinto  , hanno  un  limite  che 
non  sapendo  nò  polcndò  varcare,  non  lo  possono 
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Irascinare  al  proprio  danno,  quando  invece  gli  ap- 
pelili  dell’uomo  essendo  insaziabili,  si  alterano  e si 
pervertono  semprecchè  la  ragione  non  li  raddrizza 
e non  li  contiene  ne’  giusti  loro  limiti  (2). 

Ksclusivamenle  occupati  degli  interessi  materiali, 
dei  comodi,  degli  agi,  dei  piaceri  della  vita  presente, 
gli  uomini  che  si  danno  nel  mondo  una  qualche  im- 
portanza, quasi  credono  derogare  alla  propria  ripu- 
tazione, o\e  ad  una  vita  futura  volgano  mai  il  pen- 
siero, e di  cose  religiose  e delle  verità  eternali  si 
mostrino  curanti;  altalchè  o di  religione  non  par- 
lano  assolutamctìtc,  o volendosi  distinguere  dal  volgo, 
poiché  nulla  di  più  volgare  essi  stimino  che  Tistru- 
zione  religiosa , confessano  e fanno  pompa  di  non 
saperne  alTuito  perchè  non  se  ne  degnano;  o se  ne 
discorrono  , ne  ragionano  tutto  al  rovescio. 

Ma  se  reputasi  nohii  vanto  il  sapere  ciò  che, po- 
chi sanno,  pare  vera  sciocchezza  vantar  l’ignoranza 
di  ciò  che  tutti  conoscono  (3).  E chi  parla  contro 
verità,  o è di  mala  fede,  o ignora  ciò  di  che  ragiona. 

Qual  fede  potrà  quindi  mai  meritarsi  il  saccente  di 
cose  arcane  ed  astrusissime  il  quale  intanto  sia  stupido 
al  segno  di  confessarsi  ignorante  in  ciò,  che  più  im- 
porta all’uomo  di  cercare  e sapere,  e che  però  cerca 
e sa  il  comune  degli  uomini?  0 quale  più  impu- 
dente pretesa  dell’  insegnare  l’errore  |n  mezzo  alla 
luce  chiarissima  della  verità  ? 

Togliete  dall’  uomo  quest’  essenziale  conoscenza 
di  se  stesso,  degli  alti  stfoi  destini,  della  religione 
cristiana  che  è tutta  carità,  di  questa  celeste  virtù 
che  solo  può  renderlo  veramente  grande  in  faccia  a 
Dio  ed  agli  uomini,  ed  egli  non  sarà  che  fango  o 


Digitized  by  Google 


40S 

nullità.  Quest'  uomo  potrebbe  parlare  la  lingua  di 
tutte  le  genti,  possedere  la  scienza  del  re  Salomone, 
spiegare  i più  profondi  misteri  della  natura  e con 
isguardo  profetico  leggere  nei  secoli  avvenire  le 
glorie  e le  catastrofi,  i progressi  e le  sorti  del  ge- 
nere umano,  quando  tanto  sapere  non  fondi  in  Dio, 
a nulla  gli  gioverebbe , poiché,  come  dice  il  Poeta  : 


A compir  le  belle  imprese 
L'arte  giova,  il  sonno  ha  parte; 
Ma  vaneggia  il  senno  e l'arte 
Quando  amico  il  cici  non  è. 

Metastasio. 


Quando  il  professore  Plana,  dicendo  della  posi- 
zione della  cometa  di  Brorsen,  si  permise  di  celiare 
sulle  scomuniche,  sugli  esorcismi,  sulle  preghiere  e 
sul  papa  Callisto  111  (4-),  egli  non  fondava  per  certo 
l'astronomico  suo  sapere  in  Dio:  ed  ecco  come  egli 
è stato  ben  tosto  pubblicamente  chiarito  non  solo 
qual  vile  plagiario  di  errori  altrui,  ma  eziandio 
quale  un  orgoglioso  ignorante  della  storia  c delle 
più  essenziali  verità  della  religione  alla  quale  egli 
trovasi  ascritto  (o).  Astrologo,  egli  dimostrò  che  vede 
il  fato  nelle  stelle  e non  il  fosso  'innanzi  a'  suoi 
piedi. 

Questo  d'ordinario  6 l'umiliante  spettacolo  che 
offrono  di  sè  al  mondo  coloro  tutti,  i quali  quel  po’ 
di  genio  che  dai  comune  degli  uomini  li  distingue, 
al  proprio  merito  c non  à gratuito  dono  di  Dio  at- 
tribuiscono. 

Si  ò di  tale  fatta  uomini  che  il  De-Maistre  di- 
ceva: « Il  genio  condannato  a sragionare  per  delitto 
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d’  infedeli^  alla  sua  missione  , fu  sempre  per  me 
un  delizioso  spellacolo.  Io  non  provo  compassione 
per  esso:  perchè  tradisce  egli  il  suo  padrone?  Per- 
chè viola  egli  le  sue  istruzioni?  È forse  egli  man- 
dalo per  mentire?  (0)» 

Ella  è sicuramente  una  gran  verit;’i,  che  la  superbia 
porla  l’uomo  a sprezzare  ciò  eh’  egli  ignora,  ciò  che 
egli  non  intende,  ciò  eh’ egli  non  ama.  Ma  quanto  non 
sono  spregievoli  que’ filosofi,  i quali  misurando  i con- 
sigli di  Dio  coi  miseri  lor  pensieri,  lo  fanno  autore 
di  un  ordine  generale,  immutabilmente  emancipalo 
dalla  onnipotente  sua  volontà! 

La  scienza  religiosa  dee  tenere  il  primo  luogo  fia 
tutte  le  scienze.  La  ragione  di  ciò  è evidentissima. 
Conciossiachè  la  sola  cosa  assolutamente  necessaria 
per  r uomo  essendo  il  conseguimento  dell’ ultimo 
beato  fine,  la  conoscenza  di  questo  fine  debb’ essere, 
per  quanto  è possibile,  la  prima  di  tutte  le  cono- 
scenze come  la  meglio  alta  a convenientemente  fre- 
giare e rischiarare  la  mente  umana:  c l'iio/no  ragio- 
nevole di  nulla  dee  avere  coscienza  più  certa,  o fede  più 
ferma,  che  dei  doveri  da  compiere  pel  conseguimento 
di  questa  scienza.  L’ignoranza,  o il  dubbio  in  questa 
materia  può  essere  fatale  : e il  dubbio  non  è diffi- 
cili! nè  raro  in  chi  vive  in  mezzo  ad  una  società 
irreligiosa,  e vien  guerreggialo  al  di  fuori  daj  so- 
fismi e al  di  dentro  da  ree  passioni  e da  sregolati 
appetiti.  La  vita  eterna  vincendo  smisuratamente  la 
mortale,  i suoi  interessi  è i suoi  diritti,  niun  inte- 
resse e niun  diritto  può  vincere  o pareggiare.  Dacché 
il  tempo  prende  il  valore  dall’ eternità,  cd  è per 
.se  medesimo  nulla  più  che  un  soffio,  un’onda,  un 
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baleno  che  vibra  momenlaneamcntc  senza  lasciare 
alcuna  traccia  di  sè,  per  la  durata  sempiterna  in  cui 
s'infutura  e perenna,  acquista  un  pregio  che  tiene 
dell'  infinito.  A questa  misura  del  tempo,  ragguagliare 
si  debbono  tutte  le  cose  temporanee,  che  dal  tempo 
onde  è circoscritta  la  esistenza,  esse  traggono  la  loro 
vanità  e picciolezza  , e dall’ eternità,  in  cui  ne  so- 
pravvivono gli  elTetti,  sono  esaltate  ad  inestimabile  di- 
gnità ed  eccellenza  (7). 

In  tulle  le  umane  scienze  è nobile  fatica  il  dare 
opera  a nuovi  utili  ritrovali,  alla  scoperta  di  verità 
per  i'ionauzi  ignorate.  Per  quali  singolarità  adunque 
la  scienza  della  religione,  la  sola  assolutamente  ne- 
cessaria all’uomo,  farà  un’eccezione? 

In  vero  supera  tal  forma  di  procedere  ogni  credenza; 
nè  si  reputerebbe  possibile,  se  non  si  vedesse  cogli 
occhi  proprii.  Come  mai  uomini  in  lutto  il  resto  in- 
gegnosi, acuti,  accorti,  in  quello  solo  che  concerne 
la  eterna  salute  hanno  a cadere  in  sì  inesplicabile 
acciecamenlo  da  non  vedere  ciò  che  veggono  nelle 
cose  temporali,  e rispetto  a quello  che  è di  niun 
conto  0 di  ben  minor  rilievo?  E pure  tanTc;  fra  i più 
avarili  da  Dio  ne’doni  dell’ingegno,  molli  son  quelli 
che  non  solo  della  scienza  religiosa  non  si  curano, 
ma  che  ancora  si  fan  beffe,  ed  alcuni  parlandone  or- 
gogliosamente a sproposito,  perdono  se  stessi,  e nella 
loro  perdizione  strascinano  i deboli  di  spirilo  egl’igiio- 
rantì.  Non  di  meno  tulli  sanno  non  esistere  cosa 
creala  senza  un  fine  .speciale  ; sanno  che  l’ uomo  solo, 
benché  capo  d’ opera  della  creazione,  non  ne  avrebbe 
se  gli  si  togliesse  quello  d'una  vita  futura;  sanno  essi, 
che  ove  al  caso  dovesse  il  crealo  attribuirsi^  come  il 
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caso  avrebbe  prodotto  quanto  si  conosce,  dacché  il 
mondo  esiste,  non  vi  sarebbe  ragione  perché  nuove 
cose  e nuove  creature  il  caso  continuamente  non 
producesse;  sanno  perciò,  che  una  mente  increala, 
superiore  e preesistente  alla  creazione,  necessaria- 
mente il  lutto  insieme,  e le  parti  separatamente,  re- 
gola e governa  con  ordine  inalterabile,  con  sapienza 
infìnita  e con  giustizia  indefettibile:  sanno  che  lo 
spirilo  umano,  quanto  più  sa  dominare  gli  appetiti 
disordinati  del  corpo,  tanto  più  invigorisce  e si  ri- 
schiara; e quanto  più  dai  vizii  e dalla  corruzione 
della  carne  è vinto,  tanto  maggiormente  invilisce,  si 
ottunde,  si  offusca,  si  snerva  c si  corrompe:  sanno 
che  brevissima  è la  peregrinazione  dell’  uomo  in  sulla 
terra,  e che  senza  resistenza  d’un’altra  vita,  la  con- 
dizione degli  animali  irragionevoli  sarebbe  migliore  e 
preferibile  a quella  degli  uomini.  Tutto  questo  sanno 
e mollo  più  conoscono  e confessano;  pur  non  di  meno, 
perchè  accecali  dall’ orgoglio,  si  fanno  a Dio  tiemici, 
dal  quale  per  loro  umiliazione  abbandonati , e la- 
sciali in  preda  alle  loro  aberrazioni,  parecchi  di  essi 
si  ostinano,  tutto  danno  alla  terra  e nulla  mai  al 
cielo.  .\h!  così  Dio,  ne’suoi  profondi  giudizi i,  permette 
che  Tuomo  follemente  insuperbito  ed  in  se  confidente, 
urli,  inciampi,  cada  e s’intenebri  fino  al  punto  di 
dare  nelle  stravaganze,  nelle  follie  e negli  assurdi. 
Egli  è fornito,  come  dice  il  conte  De-Maislre,  d’uno 
specchio  che  può  riflettergli  l’immagine  del  sole,  ma 
perchè  lo  lien  sempre  rivolto  verso  terra,  non  vi 
vede  e non  vi  vedrà  altro  mai  che  terra  (5). 

.\1  sapiente  del  secolo,  al  filosofo  mondano,  la 
tradizione  della  colpa  originale  eccita  il  sorriso  .-alia 
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parola  inferno  egli  si  muove  a compassione  per  dii 
vi  presta  fede:  se  l’esistenza  d’un  Dio  non  può  ne- 
gare, se  lo  foggia  a capriccio  : e se  non  dubita  di 
lina  vita  futura  e non  nega  la  redenzione,  quella 
però  egli  vuole  beala  e felice  tanto  pei  buoni  quanto 
pei  cattivi,  e questa,  cioè  la  redenzione,  la  presume 
di  tale  un’  eflìcacia  che  inutili  riescano  le  opere 
buone,  che  anzi  egli  crede  cbc  le  azioni  dell’  uomo 
quanto  più  sono  malvagie,  tanto  maggiore  gloria  ar- 
rechino all’ autore  dell’ umano  riscatto. 

Un  sorriso  varrà  adunque  a cancellare  o a ri- 
durre al  concetto  d’  una  mera  favola  quella  musaica 
stupenda  tradizione,  nella  quale  ha  sempre  ferma- 
mente creduto  un  gran  popolo,  cbc  in  mezzo  alla 
generale  corruzione  della  terra , seppe  conservare 
e mantenere  I’  idea  del  vero  Dio?  D’  un  popolo, 
che  sebbene  oggi  disperso,  custodisce  tuttavia  an- 
cora gelosamente  tenendola  per  vera  e divina,  la 
stessa  tradizione,  alla  quale  ha  costantemente  cre- 
duto e crede  tutto  l’orbe  cristiano?  Tradizione  fon- 
data non  solo  sull’  autorità  e sulla  fede,  ma  ancora 
sulle  più  solide  conquiste  dello  spirito  umano,  sulla 
scienza  e sul  genio?  (9)  A fronte  di  un  imbecille 
sorriso  cadrà  adunque  ogni  fede  nelle  sacre  carte 
nelle  quali,  pel  corso  di  quaranta  secoli,  si  annunziò 
venturo,  e per  altri  diecinove  consecutivi,  si  predicò 
venuto  l’aspettato  dalle  genti,  il  nuovo  Adamo,  il 
divin  nostro  Redentore? 

Dunque  r eterno  carcere,  preparalo  per  gli  sprez- 
zatoli delle  divino  leggi,  sarà  un  sogno,  un  delirio 
d’infermi  fanatici  degni  di  compassione?  La  giu- 
stizia d’  un  Dio  premierà  i cattivi  di  tanta  felicità^ 
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quanta  ne  possano  sperare  tulli  i buoni,  lutti  i 
giusti?  Un  avvenire  di  pene  c di  ricompense,  alle- 
slalo  dai  generale  consenso  degli  uomini  e delle  na- 
zioni deir  universo , non  sarà  che  un  puro  errore, 
c quel  Dio  che  protestò  non  essere  venuto  a sciorrc 
dalla  legge,  ma  bensì  a perfezionarla,  sarà  una  pretta 
menzogna,  e lutto  questo  unicamente  perchè  piace 
alia  mondana  fìlosofìa  di  nulla  credere  che  non  sia 
di  sua  invenzione;  c così  la  ragione  umana  non 
illuminala,  non  sostenuta,  non  corroborala  dalla  fede, 
sarà  competente  a giudicare  delle  cose  che  sono  la 
materia  della  rivelazione  e delia  fedo,  in  quanto  sono 
soprannaturali? 

Il  prezzo  del  sangue  versalo  dal  figliuolo  di  Dìo 
in  redenzione  del  genere  umano,  come  infinito  , a- 
vrebbe  sicuramente  anche  in  mollo  meno  d’una  sola 
goccia  bastato  per  cancellare  tulle  le  iniquità  pas- 
sate^  presenti  e future  della  terra;  ma  se,  anche  ver- 
sato sino  airultima  stilla,  ha  tuttavia  piaciuto  a Dio 
di  porre,  all’ efficacia  di  un  tanto  sacrifizio,  la  con- 
dizione della  cooperazione  deir  uomo,  non  potrà  certo 
r uomo  pretendere  al  benefizio,  senza  soddisfare  dal 
suo  cauto  alla  condizione  che  gli  è imposta. 

Or  vorrà  egli  l’uomo  farsi  giudice  nelle  cose  so- 
prannaturali senza  l'ajuto  delia  fede;  trattar  di  Dio 
e con  Dio  in  qualità  di  giudice  supremo  che  non 
ammelle  contro  i suoi  giudizii  nè  appello  nè  ricorso? 
0 condanni,  od  assolva,  il  suo  giudizio  sarà  sempre 
una  bestemmia  non  tanto  per  quello  che  egli  vi 
afierraa  o nega  di  Dio  , quanto  per  quello  che  la 
nuda  sua  ragione  vi  afierma  implicitamente  di  sè 
medesimo:  poiché  tanto  nella  condanna,  quanto  nella 


Digitized  by  Coogte 


414 

assoliuionc  , esso  afferma  sempre  di  se  una  cosa 
medesima  , cioè  la  sua  propria  indipendenza  e iu 
sua  sovranità  (10). 

Dio  ha  detto  che  chiunque  crederà  sarà  salvo,  e 
che  chiunque  non  crederà  sarà  condannato.  Or  ch( 
meno  colpevole  fra  colui  il  quale  crede , ed  opera 
contrariamente,  c colui,  le  cui  opere  sono  contrarie 
ella  legge'  ben.sì,  ma  alla  legge  cui  egli  non  presla 
fede  d’autorità?  Se  questa  è cecità,  ostinazione,  capar- 
bietà, quella  è senz’altro  ingiuriosa  infedeltà  e sa- 
crilega derisione.  . 

Se  la  misericordia  di  Dio  ci  ha  redenti  una  volta 
dal  peccato  , a noi  tocca  di  non  più  peccare  una 
seconda  volta  onde  non  perdere  il  frutto  di  tanto 
riscatto;  o se  pure  abbiamo  la  disgrazia  di  ricadere 
in  nuova  colpa,  a noi  tocca  lavarla  colla  penitenza 
onde  nuovamente  farci  degni  di  partecipare  alla  re- 
denzione (11). 

Che  se  fo.sse  piaciuto  a Dio  che  la  giustificazione 
dell’uomo,  per  la  grandezza  del  sacrifizio,  fosse  per- 
fetta , a che  cosa  servirebbe  ancora  la  prova  della 
vita  presente?  Perchè  lasciarci  tuttavia  sottoposti  ai 
dolori  della  morte  e delle  malattie,  alle  disgrazie, 
ad  un  mondo  dì  pene,  di  patimenti  e dì  guai?  Perchè 
imporci  una  legge  da  osservare,  se  il  trasgredirla 
non  avesse  sanzione  penale?  Perchè  il  giusto  sarebbe 
perseguitato,  ed  il  malvagio  in  esaltazione  in  sulla 
terra?  Perchè  volerci  poveri  di  spirito,  mansueti, 
l'.ìangcnti,  famelici  e sitibondi  della  giustizia,  mise- 
ricordiosi, puri  di  cuore,  pacifici  e lieti  nelle  per- 
secuzioni per  amore  della  giustizia? (12) 

S.  Paolo  c’insegna  che  la  fede  è per  parte  di  Dio 
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uii  (loHO  gratuito;  ma  che  la  vita  eterna  che  ne  è 
il  fi  ulto,  è una  mercede,  la  quale  essendo  e per  sé 
stessa, e per  la  sua  dtirazione  di  un  valore  immenso, 
giustizia  vuole  che  si  guadagni  con  buon  sudore  e 
col  sacrificio  continuo  delle  buone  opere  si  e eome 
hanno  fatto  gli  apostoli  e tutti  quanti  i santi  della 
più  veneranda  antichità;  e se  Io  stesso  apostolo  delle 
genti  soggiunge  ancora,  che  questa  mercede  si  darà 
u ciascuno  in  proporzione  de’  meriti  e delle  sante 
fatiche  (15),  non  può  adunque  essere,  che  un  sem- 
plice atto  di  fede  ci  possa  salvare.  Se  bastasse  la 
fede  senza  le  opere,  per  fermo  Gesù  Cristo  non 
avrebbe  detto  agli  apostoli  eh’ essi  avrebbero  sof- 
ferto le  persecuzioni , gli  strazi  e la  morte  nel  pre- 
dicare la  sua  legge;  poiché  egli  è certo,  che  simil 
fede,  come  assai  comoda  per  la  consecuzione  del- 
!’  eterna  salute , sarebbe  stata  facilmente  e senza 
contrasto  abbracciata  e professata.  Sarebbe  allora 
inutile  il  traffico  dei  talenti , se  chi  li  disperde 
avesse  sicura  la  mercede  promessa  al  servo  buono 
c fedele. 

Qual  genere  di  fede  sarebbe  questa  , se  il  ricco 
epulone,  pel  solo  credere  in  Gesù  Cristo,  rifiutando 
ogni  soccorso  al  povero  Lazzaro , fosse  ugualmente 
che  questo,  ricevuto  nel  seno  d’Àbramo;  Lazzaro 
pei  patimenti  e per  le  umiliazioni  sopportate  pa- 
zientemente in  vita,  ed  il  ricco  epulone,  per  avere 
gozzovigliando  goduto  ed  anche  abusato  dei  beni 
della  terra  ? Inutili  c senza  scopo  tornerebbero  le 
divine  parabole  del  seminatore  c delia  zizzania , 
del  granello  di  senapa  , del  lievito,  del  tesoro  ritro- 
vato, della  perla  c della  rete  , come  ancora  della 
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pecorella  smarrita  , dd  figliuol  prodigo,  del  re  clic 
fa  le  nozze  al  figliuolo,  della  veste  nuziale,  delle 
dieci  vergini,  del  servo  debitore  dei  dicci  talenti,  e 
dei  lavoratori  della  vigna.  A che  distinguere  il  fedele 
dal  cattivo  servo,  il  promettere  premii  e minacciar 
castighi,  il  consigliare  la  vigilanza,  descrivere  il  giu- 
dìzio finale  e le  cause  della  ricompensa  dei  buoni  c 
della  punizione  dei  cattivi  ? (14-) 

Chiunque  di  simili  dottrine  si  mostri  ignaro , o 
non  trovi  contenersi  nelle  medesime  verità  incon- 
trastabili ed  eterne,  fa  prova  evidentissima  di  grande 
imbecillità,  poiché  mostra  chiaramente  ignorare  tanto 
la  verità,  quanto  la  menzogna,  si  il  giusto,  che  Tin- 
giusto,  si  il  bene,  che  il  male,  e questa  è tale  una 
cecità  ed  ignoranza,  che  non  cessa  d’essere  una  igno- 
minia, per  quantunque  dall’iutiera  massa  del  volgo 
sia  tenuta  in  conto  di  sapienza  profondissima  c degna 
di  tutti  gli  applausi. 

Or  queste,  c molte  altre  somiglianti  considerazioni 
che  di  per  se  si  alTaccianò  alla  mente  dell’uomo 
anche  suo  malgrado,  sono  tali,  che  non  gli  permet- 
tono il  ri|>oso  dcH’animo,  a meno  ch’egli  non  si  dia 
veruna  briga  intorno  all’affare  il  più  rilevante  qual 
è quello  che  concerne  i destini  eternali;  a meno  che 
voglia,  eome  lo  stupido,  adottare  per  assopirsi  qual- 
che falso  dettame  pratico  , c qual  rigetterebbe  in 
ogni  altro  affare  dì  politica  condotta  , di  interessi 
materiali,  di  sanità,  o di  uegozii  temporali,  si- 
stema indegno  della  dignità  umana,  di  un  essere  ra- 
gionevole, il  (piale  involgerebbe  la  negazione  della 
provvidenza,  o raleismo.  Chiumpic  nutra  un  senti- 
meuto  nobile  non  può  adagiarsi  a tanto  riprovevole 
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trascuralezza  verso  ciò  che  fra  tulle  le  cose  del 
inuiido  è la  più  imporlanle. 

Si  dirà  per  avventura  che  queste  verità  interes- 
sano l'individuo,  non  già  le  civili  società  le  quali  come 
corpi  morali,  non  hanno  una  vita  neireternilà  ; altro 
essere  lo  scopo  delle  leggi  divine  in  quanto  agl'ìa- 
dividui,  altro  essere  quello  delle  leggi  civili  in  quanto 
alla  società. 


Note 

(i)  Bucoiic,  la  cui  strana  filosofia  riuscì  a~  fuorviare  tante  non 
ordinarie  intelligenze,  ha  fatto  della  fisica  la  madre  di  tutte  le 
scienze,  partendo  dalla  base  che  nulla  dee  cercarsi  fuori  della  na- 
tura, se  non  quanto  nella  natura  havvi  di  ottimo  e di  sublime,  cioè 
le  forme  e lo  scopo  loro  ; per  modo  cho  l’ istoria  naturale  riu- 
nisce, secondo  lui,  i fatti,  la  fisica  indaga  le  cause  efiicienti,  c 
la  metafisica  si  occupa  delle  essenze  e del  loro  fine,  u Certe 
u ultra  naturam  niliil,  sed  ipsius  naturae  pars  multo  praestantis- 
« siina.  •"  scient.,  lib.  X,  cap.  4,  Opp. , lom.l , p.  177. 

w Physica  in  natura  supponit....  tantum  raotum  et  naturalem 

M.  necessitatem,  et  metaphysica  etiam  menlem  et  ideam 

u Itaque  absque  obscuritate  aut  circuitionc  physica  est  qua: 
u inquirit  de  efficiente  materia:  metaphysica  qua:  de  forma  et 
u (ine.  11  Ib.  pag.  177-178. 

Dal  momento  in  cui  l'uomo  non  sa  più  elevarsi  dal  naturale  al 
soprannaturale,  la  materia  dominerà  lo  spirito,  e la  terra  pre- 
varrà sempre  al  cielo. 

(3)u  Les  appétits  de  la  bète,  réglés  parune  raison  supérieure 
u sont  droits  et  ne  l'entrainent  jamais  à sa  perle.  Les  micns 
« au  contraire  sont  faux, porvers,  sila  raison  ne  les  redrcsse. 
u Que  d'hoinmcs'périssent  chaque  jour  viclimcs  d'excès  incon- 
■>1  nus  à la  brute  In  Marlinct,  Sulut.  de  tjr.  probi.,  toni.  2,  chap. 
3 ,pag.  17. 
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(3)  u S'il  y u de  la  gluirc  à savuir  cc  que  le  coiniiiua  dea 

Lunimes  igiiore,  il  y u de  In  blupiditd  à igiiurer  ce  que  (uul 

« le  iiiunde  sail.«  11).,  cliap.  4,  pag.  20. 

(4)  Gazzetta  Ficmoiitvte , a.  HI  del  1854. 

(5;  Vedi  ,4rmuniu  (giornale)  11  aprile  1854,  n.  43. 

{())  Du  Pupe,  liv.  3,  eliap.  6 in  noi. 

Civiltà  Cattai.  — Dell’ educazione  teorica,  cap.  15. 

(8)  Comidimtions  tur  la  Frunce.  Bruxelles  1838,  pag.  70. 

(9J  .Vuguslc  Nicolas.  Étudet  philosoph.  tur  le  Càrist.,  Ioni.  1, 
jiag.  428. 

ilO)  Donoso  Cortes.  Sagy.  sul  cali,  liberal,  e social.,  Parigi 
1851,  prima  vers.  ilal.,  lib.  11,  cap.  II,  pag.  98,  99. 

(11)  Lo  stesso  Donoso  Cortes  ha  espresso  a questo  propo- 
sito un  grande  e sublimissimo  concetto  : lo  riproduciamo  a 
comodo  dei  nostri  lettori,  che  per  avventura  non  conoscendo 
questo  bel  parto  di  uno  de' migliori  ingegni  del  secolo,  non 
potrebbero  immaginare  quanto  sia  grande  la  privazione  della 
lettura  d'  un  tanto  scritto. 

u Dio  , dice  egli , ha  lasciato  un  campo  libero  ed  esteso 
alle  opinioni  degli  uomini  , ha  assegnato  un  vasto  impero  al 
libero  arbitrio  delTuomo,  al  quale  fu  dato  iinpudrouirsi  della 
terra  e dei  mari,  ribellarsi  contro  il  suo  creatore , dichiarar 
la  guerra  al  ciclo,  entrare  in  trattato  cd  in  alleanza  con  le 
potenze  infernali , assordare  il  momio  collo  strepito  delle 
battaglie,  incendiare  le  società  coi  fuochi  della  discordia,  spa- 
ventarle colle  tenibili  scusse  delie  rrvoluzioni,  chiudere  l'in- 
tendimeulo  alla  verità  e aprirlo  all' errore,  cliiudci'e  gli  oc- 
chi alla  luce  ed  aprirli  alle  tenebre,  fondare  imperii  e poi 
distruggerli , stabilir  repubbliche  e- poi  rovesciarle,  stancarsi 
delle  repubbliche,  degl'imperi  e delle  monarchie,  abbandonare 
ciò  eli'  egli  volle,  tornare  a ciò  che  ha  abbandonalo,  allerniar 
tutto,  fino  l'assurdo,  negar  tutto  fino  rcvidenza,  dire:  non  v’ò 
Dio,  cd  io  sono  Din,  proclamarsi  indipendenti  da  tutti  i poteri, 
adorar  l'astro  che  rillumina,  il  tiranno  che  ropprime,  il  rettilo 
che  striscia  sulla  terra , la  tempesta  clic  mugge , il  fulmine 
che  cade,  la  nuvola  che  passa,  n 

u Tutto  ({ucsto  fu  dato  aU'uomo,  e molto  ancora  di  più.  In- 
tanto gli  astri  continuano  il  loro  corso  con  una  perpetua  ra  • 
dcDZa  uellc  vie  che  loro  sono  segnate,  c le  stagioni  s:  succcdonj 
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negli  armoniosi  loro  «irceli  sema  toccarsi . senza  confoiiders 
mai;  la  terra  si  copre  di  verdura,  di  alberi  c di  messi,  come 
ba  sempre  essa  fatto  da  che  ha  ricevuto  daU’Altissimo  là  virtù 
di  produrre;  tutte  le  eose  lìsiche  compiono,  oggi  coino^coni- 
pirouo  jeri  , e come  compiranpo  domani,  gli  ordini  di  Dio 
movendosi  in  pace  ed  in  concordia  perpetua,  senza  trasgre-' 
dire  d’un  punto  le  leggi  del  loro  possente  Creatore  di  cui  la 
inailo  sovrana  concerta  i passi,  contiene  gli  sforzi,  c rallenta 
le  redini  alle  loro  corse.  « 

‘‘Tutto  questo  e molto  più  fu  dato  all’uomo;  nulla  di  meno 
non  fu  abbastanza  potente  per  impedire  che  il  castigo  seguisse 
il  suo  peccato,  la  pena  il  suo  delitto,  la  morte  la  sua  prima 
trasgressione,  la  condanna  il  suo  indurimento,  la  misericordia 
il  suo  pentimento,  la  riparazione  i suoi  scandali,  e le  catastrofi 
le  sue  ribellioni.  « 

u Fu  dato  ancora  all’uomo  di  cacciarsi  sotto  ai  piedi  la  Società 
lacerata  dalle  discordie,  di  rovesciare  le  più  solide  mura  di 
mettere  a sacco  le  città  più  opulente,  di  rovesciare  con  is’tre- 
pito  gl’  imperi  più  Vasti  c più  popolati,  di  seppellire  fra  ro- 
vine spaventevoli  le  più  brillanti  civilizzazioni,  ed  avvilup- 
pare  i loro  splendori  nell’  oscura  nuvola  della  barbarie.  Ciò 
che  all’  uomo  non  fu  dato  si  b di  sospendere  per  un  giorno, 
per  un’  ora,  per  un  istante  il  compimento  infallibile  delle  Icgg 
fondamentali  del  mondo  fisico  e morale,  costitutive  dell’ordine 
nell’  umanità  e nell’universo.  Ciò  che  il  mondo  nou  ha  visto 
c non  vedrà  mai  si  è lo  spettacolo  dell’uomo  che  mentre  fugge 
1 ordine  per  la  via  del  peccato,  non  rientri  poi  ncll’’ordine 
per  la  via  della  pena,  di  questa  immancabile  messaggera  dei 
divini  voleri.  « Ibid.,  lib.  HI,  eap.  IX,  pag.  353,  354. 

(12)  Vedi  le  Otto  Beatitudini.  Mail.  cap.  V. 

(13)  l ad  Cor.,  3. 

(14/  Matth.  cap.  XV,  XVlIf,  XX,  XXII  e XXV. 
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Come  la  questione  si  riguardasse  dagli  antichi.  — • 
Come  debba  riguardarsi  al  presente.  — Quale 
debba  essere  lo  scopo  principale  dei  rettori  delle 
umane  società.  — Quali  effetti  nascano  dall'irre- 
liglone  de’ governi.  — Quali  in  chi  comanda  e in 
chi  obbedisce.  — Le  umane  società  perchè  non  ven- 
gano mai  meno.  — Irreligiose  sono  però  sempre 
punite.  — Saldo  fondamento  delle  civili  società. 
— Og7ii  incivilimento  dovuto  alla  religione. 

Leggiamo  in  Donoso  Cortes,  che  Caifas  gran  Sa- 
cerdote, vedesa  la  questione  sotto  il  punto  di  vista 
leligiuso;  Pilato  semplice  laico,  sotto  il  puntoci 
vista  politico.  Filato  non  poteva  comprendere  che 
lo  Stato  avesse  nulla  a fare  con  la  religione,  Cesare 
con  Giove,  la  politica  colla  Teologia.  Caifas  al  con- 
trario pensava,  che  una  nuova  religione  rovescicrehhe 
lo  Stato,  che  un  nuovo  Dio  detronizzerebbe  Cesare, 
e che  la  questione  politica  era  inviluppata  nella  que- 
stione teologica.  La  moltitudine  pensava  isiintiva- 
menle  come  Caifas,  e ne’suoi  rocbi  ruggiti  chiamava 
Pilato  nemico  di  Tiberio  (1). 

Gli  statisti  del  giorno  janiio  pienamente  d'accordo 
con  Filalo;  e pensano,  cW  se  il  fine  dell’uomo,  come 
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individuo,  è lelerna  bealiludine  d una  vita  fulinn, 
quello  delle  umane  società,  che  non  hanno  altra  vita 
che  la  presente,  è limitalo  e circoscritto  a procurare 
agii  uomini  ogni  terrestre  possibile  ben  essere;  pensi 
poi  Tiudividuo  a fruirne  più  o meno  a sua  volontà, 
eompatibiimenle  collo  scopo  della  sua  vocazione  alla 
vita  futura,  secondo  gli  della  la  religione  die  professa, 
e la  voce  della  propria  coscienza,  nella  quale  non  lice 
assolutamente  aH'aulorilà  civile  immischiarsi  nc  punto 
uè  poco. 

L’uomo,  dicono  gli  statisti,  muore,  ma  non  muore 
la  società  degli  uomini,  la  quale  durerà  finché  du- 
rerà il  mondo:  dopo  morte, l’uomo  passa  da  questa 
mortale,  ad  una  vita  eterna  di  premio  o di  castigo, 
di  felicità  0 di  pene,  secondo  che  nella  vita  tem- 
porale avrà  operato  il  bene  o il  male.  Tutto  adunque 
per  l’individuo  non  è colla  morte  finito;  eppcrciò  egli 
ha  ben  ragione  di  pensarvi  seriamente; invece,  quando 
avrà  fine  il  mondo,  allora  soltanto  si  estingueranno 
con  esso  le  umane  società,  le  quali  nulla  avendo  da 
sperare  bò  da  temere  oltre  la  loro  durazione,  e nulla 
restando  loro  a discutere  con  Dio,  poiché,  cessato 
il  mondo,  esse  cessano  e rientrano  nel  nulla,  ben 
possono  dispensarsi  dulie  morali  e materiali  auste- 
rità inculcate  dalla  Chiesa  a’  suoi  fedeli:  e tutto  ciò 
in  sostanza  viene  a significare  che  lo  Stalo  civile 
dee  essere  dalla  Chiesa  separalo,  che  le  società  sono 
essenzialmente  alee,  eppereiò  hanno  unicamente  ad 
occuparsi  della  terra,  e non  mai  nè  del  cielo,  nè 
dell’  inferno. 

Questi  statisti  invocano  ad  esempio  e presidio  la 
costituzione  stessa  della  Chiesa  cattolica,  la  essenzial 
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distinzione  che  in  essa  regna  tra  la  potestà  civile 
e la  spirituale,  la  sua  autonomia  e indipendenza  dal 
potere  politico,,  i benefici  effetti  che  ne  risultano.  E 
veramente  la  Chiesa  cattolica , come  rileva  giusta- 
mente uno  scrittor  protestante  ginevrino  che  leva 
gran  fama  tra'suoi,  non  si  è mai  lasciala  assorbire 
da  Stalo  civile  alcuno,  non  ha  mai  conosciuto  il  ser- 
vaggio, e non  ha  mai  data  la  sua  indipendenza  a 
prezzo  di  favori.  Essa  ha  le  suo  leggi,  ha  le  sue 
regole,  ha  il  suo  spirito;  essa  appartiene  a sè,  si 
ascolta  e si  rispetta.  Protetta  dalla  sua  dottrina  la 
quale  fa  discendere  onninamente  ogni  verità  dalla 
Sede  apostolica,  se  ne  sta  nel  suo  domìnio,  e rilega 
lo  Stato  nel  suo.  Ella  non  isdegna  di  comandare,  ma 
ella  disdegni  ancor  più  dall’ ubbidire,  ed  ò la  sua 
gloria , gloria  pura  e degna  d’ invidia  (2). 

Ma  la  potestà  di  uno  Stalo  cattolico,  dall’ auto- 
nomia e indipendenza  della  Chiesa  non  può  trarre 
argomento  per  emanciparsi  essa'  stessa  dalla  potestà 
della  Chiesa,  perchè  questa  non  dipenderà  mai  nello 
spirituale  da  veruno  Stalo  civile,  invece  che  lo  Stalo 
civile  cattolico  non  può  non  dipendere  dalla  Chiesa 
cattolica. 

La  distinzione  che  la  Chiesa  pone  tra  la  potestà 
temporale  e la  potestà  spirituale  fa  si,  che  la  Chiesa 
come  non  s'  arroga  il  regolamento  dello  Stalo  ci- 
vile, cosi  essa  non  permetterà  mai,  che  la  civile  po- 
testà s’arroghi  cosa  alcuna  sulla  potestà  spirituale. 
Ma  se  la  Chiesa  nello  spirituale  non  ha  in  nessuna 
circostanza  bisogno  dr  dipendere-dalla  potestà  di  qua- 
lunque governo  civile,  un  governo  civile  cattolico 
per  contro,  se  vuol  mantenersi  cattolico  e goderne  i 
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benefizi,  dee  necessariamenle  avere  nna  diretta  di- 
pendenza dalla  Chiesia.  . 

La  divina  provvidenza  avendo  voluto  gli  uomini 
uniti  in  società,  loro  ne  somministrò  tutti  i mezzi, 
fra  i quali  principale,  anzi  indispensabile,  è quello 
deir  autorità. 

Or  chiunque  sia  chiamalo  questa  autorità  ad  c- 
sercitiire,  assume  in  sè  un  dovere  essenzialissimo 
verso  i somrnessi,  che  è quello  di  guidarli  al  migliore 
possibile  loro  bene. 

Ma  se  non  c'è  bene  verace  per  l’individuo  il  quale 
non  osserva  fedelmente  le  leggi  del  suo  Creatore, 
chi  tiene  in  mano  l’autorità  sociale  non  potrà  mai 
provvedere  efllcaccmcnte  al  vero  bene  d'umana  so- 
cietà, ove  esso,  0 non  curi  assolutamente  che  le  leggi 
divine  siano  per  quanto  è possibile  osservale,  odcll.i 
loro  osservanza  si  dimostri  anche  soltanto  indifTcrenle. 

Le  società  umane  non  muojono:  ma  se  ne  rinno- 
vano però  di  tanto  in  tanto  i reggitori:  e se  le  società 
per  loro  stesse,  come  enti  semplicemente  morali,  non 
hanno  nulla  a discutere  con  Dio,  per  fermo  i loro 
rettori  renderanno  a Dio  strettissimo  conto  della 
moralità  od  immoralità  de'popoli  per  essi  governati. 

L’individuo  penserà  benissimo  a se  stesso  e prov- 
vederà  secondo  la  propria  religione  e coscienza  alla 
futura  ed  eterna  sua  sorte,  per  l’ora  cioè  in  cui  egli 
sarà  chiamate^  al  giudizio  di  Dìo.  Ma  s'  egli  dovrà 
allora  render  conto  non  solo  delle  proprie  colpe, 
. ma  di  quelle  eziandio  degli  altri  che  da  lui  eb- 
bero orìgine  c causa,  quanto  non  ne  saranno  più 
rigorosamente  tenuti  coloro,  che  lutto  un  popolo,  una 
intiera  nazione  non  avendo  procurato  dì  allontanare 
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dal  male,  saranno  cagione  prossima  di  tante  perdi- 
zioni? Si  sa  che  la  corruzione  ingenera  e moltiplica 
le  corruzioni,  c che  pochi  malvagi  bastano  ad  in- 
fettare c corrompere  le  più  innocenti  moltitudini.  E 
si  dirà  che  nel  reggere  le  umane  società  non  abbiasi 
a prender,  pensiero  della  religione,  sola  ed  unica 
vera  guida  aH’eterna  felicità?  Che  possa  curarsi  il 
miglior  bene  degli  uomini  sulla  terra,  trascurandone 
il  più  essenziale,  anzi  il  solo  veramente  necessario? 

Lasciar  libere  le  coscienze  non  vuol  dire  permet- 
tere, tollerare,  indifferentemente  sopportare  l’irre- 
ligione, l’ateismo;  nò  significa  che  il  proteggere  e 
difendere  in  modo  speciale  la  religione  della  mag- 
gioranza, sia  insultare,  perseguitare  o non  tollerare 
quella  della  minoranza. 

Il  procurare  agli  uomini  quanto  pare  più  accon- 
cio a farli  star  meglio  in  questo  mondo,  rilegando 
tra  le  fantasie  degripermistici  tutto  ciò  che  la  nostra 
fede  ha  di  strettamente  soprannaturale  con  esclusivo 
riguardo  alla  vita  avvenire,  non  è certamente  pro- 
curare il  loro  miglior  bene,  poiché  basta  l’esperienza 
ad  insegnarci  che  la  profusione  e la  squisitezza  negli 
agi  e nei  diletti  della  vita,  lo  sfoggio  e la  raffina- 
tezza del  lusso,  sono  co.se,  le  quali  invece  di  poter 
mai  essere  di  tutti’ nel  mondo  o almeno  dei  più, 
saran  sempre  privilegio  di  pochi  favoriti  dalla  for- 
tuna. I beni  della  terra  saranno  perciò  sempre  fra 
gli  uomini  inequabilmente  distribuiti;  e quando  il 
minaccialo  socialismo  riuscisse  ad  un’equa  loro  par- 
tizione fra  gli  uomini  tutti,  nè  anco  un  giorno  solo 
siffatta  perfetta  uguaglianza  potrebbe  mantenersi. 
Inoltre  nessuno  ignora  che  i beni  della  terra,  per 
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quantunque  grandissimi,  non  giungono  mai  a coir^ 
tentare  pienamente  il  cuore  umano,  per  essere  il  loro 
possesso  troppo  limitato,  perchè  >i  si  possa  fondare 
speranza  di  perfetta  ed  eterna  felicità. 

La  fede  inalterabile  nelle  divine  promesse  è sola 
capace  di  tranquillare  l'uomo  in  questa  vita;  e nulla 
vai  meglio  a procurar  la  pace  all'anima,  che  è la 
cosa  la  più  preziosa  per  I’  uomo,  quanto  il  piegar 
docilmente  la  volontà  alle  leggi  eterne.  Ben  può  egli 
godere  de’ mondani  diletti,  iuebbriarsi  a tutte  le  dol- 
cezze de'  piaceri  e soddisfar  tulle  le  ambizioni;  ma 
I'  idea  e la  certezza  della  morte  sempre  presente 
alla  sua  mente,  non  può  non  conturbarlo.  1 felici 
della  (erra  saranno  facilmente. trascuranti  della  ri- 
cerca della  propria  origine,  di  donde  essi  vengano; 
ma  non  sono  mai  assolutamente  senza  inquietudine 
sul  loro  fine;  ed  i miseri  senza  le  speranze  che  na- 
scono dalla  meditazione  di  questo  fine,  non  hanno 
balsamo  che  mitighi  e raddolcisca  le  loro  pene. 

Or 'tome  mai  una.  società  civile  potrà  felicemente 
ordinarsi  a comune  ben  e.«sere,  e mantenersi  iu 
calma  ed  in  pace, ‘ove  alle  fondamentali  basi  non 
poggi  della  morale  religiosa?  E qual  altro  scopo  ha 
dia  mai  questa  morale  fuor  quello  precipuo  cd  iinicor 
di  condurre  l’uomo  al  bealo  suo  fine?  A qual  mi- 
glior fonte  potrà  questa  morale  attingersi,  che  alla 
scuola  delia  Chiesa  cattolica,  la  quale  ebbe  Dip  pcr 
inslilulore,  ed  ha  Dio  che  continuamente  l’inspira? 
Qual  altra  religione  in  fine  può  mai  conlerire  al 
miglior  ben  essere  delle  umane  società? 

Si  fu  pel  caltolicismo  che  rordine  entrò  nell’uo- 
mo,  e poi  per  l’uomo  nelle  umane  società.  Dal  mondo 
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religioso  l’ordine  passò  nel  mondo  morale,  e dal 
mondo  morale  nel  mondo  politico  (5).  Quindi  il  più 
saldo,  il  più  polente,  il  più  sicuro  vincolo  d’ ogni 
umana  società  essendo  riposto  nella  religione,  egli 
ò non  di  solo  privalo,  ma  di  pubblico  interesse  che 
la  religione  sia  dalla  società  con  ogni  studio  pro- 
mossa, difesa  c custodita,  poichò,  lolla  la  religione, 
è vana  speranza  la  sicurezza , la  pace  e la  concordia 
fra'  cittadini,  e nulla  o ben  poco  di  forza  hanno  le 
leggi  penali,  e la  fede  giurala  a chi  governa.  Teme 
la  morte  chi  teme  i giudizi  di  Dio:  ma  chi  non  teme 
la  morte  non  soffre  soggezione  perché  non  teme  Iddio: 
chi  sa  sprezzare  la  morte  può  tutto  tentare  contro 
le  leggi,  ed  a risoluta  volontà  non  mancati  mai  le 
occasioni  (4). 

Ciò  è quanto  sovrasta  agl'imperanti  nelle  civili 
società,  ed'alle  società  ingenerale,  che  le  verità  re- 
ligiose non  abbiano  per  principale  fondamento;  ma 
che  cosa  in  simili  società,  non  hanno  da  temere  i 
cittadini  dai  cittadini , il  conjuge  dal  suo  consorte, 
.i  genitori  dai  loro  nati,  i semplici  dai  furbi,  i de- 
boli dai  forti,  i pacifici  dai  perturbatori  e dai  pre- 
potenti ? 

La  fede  in  Dio  c nella  vita  futura,  benché  non 
ancora  empiamente  c , pubblicamente  sprezzala,  ma 
solo  negletta  fra  i popoli  d'altronde  in  ogni  altra 
disciplina  con  forza  ed  accuratezza  amministrati,  in- 
genera naturalmente  il  mendacio,  la  frode,  l'ipo- 
crisia, fingiiisiizia  ed  ogni  maniera  d’incessanti,  ine- 
vitabili esiziali  disordini,  sicché  sarebbe  miracolo  che 
la  civile  società  in  ispaventevole  barbarie  non  de- 
generasse. 


Digitized  by  Googte 


'427 

Se  non  che,  le  civili  società  fra  gli  nomini,  essendo 
nelTordine  della  provvidenza  di  Dio , non  vengono 
mai  meno  intieramente,  ma  ne  seguono  infallanle- 
mente  sempre  tali  politiche  convulsioni  e rivoluire, 
che  fanno  nascere  il  dubbio  se  un’  assoluta  dissolu- 
zione sociale  non  riuscirebbe  a minor  male  e ca- 
stigo dei  sovrani  e de’  popoli  prevaricatori. 

• Gli  atei  e gli -eretici  lutti,  sentono  e compren- 
dono cosi  bene  queste  cose,  che  per  loro  sicurezza 
e tranquillità , fingendo  una  religione  che  nel  loro 
segreto  non  professano,  la  danno  però, in  direzione 
all’ autorità  civile,  perseverando  intanto  ad  osteg- 
giare e lavorare  alla  distruzione  della  Chiesa  cat- 
tolica se  fosse  possibile,  contro  di  essa  dirigendo* 
uniti,  lutti  gli  sforzi,  come  contro  a comune  nemica 
che  loro  chiude  la  strada  del  ritorno  al  pagane- 
simo e della  riduzione  del  genere  umano,  a soddisfa- 
zione di  pochi  tristi  (5). 

Dio  che  c giusto  in  pari  tempo  e misericordioso^ 
nega  la  conoscenza  della  verità  alle  intelligenze  col- 
pevoli, ma  non  nega  loro  la  vila;  e condannandole  al- 
r errore,  non  le  condanna  alla  morte  (6), 

Sono  infiniti  gli  esempi,  che  le  sacre  Scrillure 
somministrano  di  popoli  e di. regnanti,  i quali  spesso 
prevaricatori,  furono  in  varie  e tremende  maniere 
percossi  e umiliali,  sebbene  non  mai  ridotti  allo  sialo 
di  assoluta  selvatica  barbarie  ed  insociabilità  (7). 

La  guerra,  la  fame,  la  peste,  le  rivoluzioni  poli- 
tiche e la  schiavitù,  ecco  i flagelli,  coi  quali  Iddio 
nella  sua  collera,  punisce  i popoli  e le  società,  le 
quali,  segregando  la  Chiesa  nei  Santuario,  iic  rifiu- 
tano la  salutare  influenza  nelle  loro  leggi.  Allora, 


anche  i buoni  sono  colti  coi  calliyi,  perche  nelle 
pubbliche  generali  corruttele,  tutti  gli  uomini  in 
società  riuniti  , sono  tra  loro  solidarii,  perche  nella 
società  tutto  è solidario;  e solo  nelfaltra  vita,  Iddio 
condannando  per  un’eternità  i veri  colpevoli,  saprà 
anche  distinguere  gli  inetti,  grindiITcrenti  e i pru- 
denti del  mondo,  dai  veramente  buoni  e zelanti 
propugnatori  delle  verità  eternali. 

Ad  evitare  sì  terribili  cataclismi , non  è rimedio 
che  nella  religione  fortemente  radicata  nei  popoli, 
la  quale , per  la  certezza  dell’  esistenza  d’  un  Dio 
che,  se  non  sempre  in  questa,  sicuramente  nell’altra 
vita,  premia  e punisce,  è sola  potente  a rattenerc 
' r uomo  dal  mal  fare,  ad  incoraggiarlo  al  bene  ope- 
rare, a portarlo  alla  fuga  de!  vizio  e alla  pratica 
della  virtù. 

Nò  a radicare  e conservare  la  religione  nei  po- 
poli, basta  la  conoscenza  della  sua  santità  e verità: 
le  masse  hanno  a condursi  col  buon  esempio;  i mal- 
vagi che  la  contrastano  c l’insullano,  hanno  da  es- 
sere corretti,  contenuti*  e puniti:  il  sacerdozio  .che 
r annunzia,  l’insegna  e l’inculca,  è da  proteggersi; 
il  Vicario  di  Dio  in  terra  vuoisi  venerare,  le  dot- 
trine di  santa  Chiesa  debbonsi  secondare;  c lutto 
questo  dee  essere  l’opera  costante,  ferma  ed  assidua 
dell’ autorità  civile,  nella  quale  opera,  non  potrà 
mai  riuscire  felicemente,  finché  essa  vorrà  porre 
fra  la  Chiesa  e lo  Stalo  un’assoluta  separazione,  o 
pretenderé  da  essa  una  mal  intesa  indipendenza. 

Forse  per  coloro  che  senza  fede  in  Dio  e nella 
vita  futura,  rotti  conseguentemente  ad  ogni  ribal- 
deria, capaci  d’ogni  frode’,  non  da  altro  movente 
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eccilali  e .«piitii,  che  dal  puro  utile  individuale,  potrà 
venirne  la  sicurezza. pubblica,  la  tranquillità,  la  con- 
cordia c la  pace  fra  i cittadini,  l’ordine  e rarinonia 
nei  poteri  governativi,  il  generale  ben  essere  della 
civile  Società  ? Forse  i sensuali  fino  alla  midolla 
delle  ossa,  i quali  non  vedono  nella  vita  se  non  pia- 
ceri da  gustare  e da  godere,  e tengono  la  morte 
per  dolce  ove  la  ricevano  io  mezzo  ai  fiori,  o li 
tolga  dai  dolori  e dalla  miseria,  saranno  teneri  e 
benefici  verso  i loro  simili , capaci  di  virtuose  ed 
eroiche  azioni  in  bene  della  patria?  Rousseau  e Vol- 
taire non  furono  certamente  esemplari  di  santità  : 
sono  anzi  i corifei  dell’  immoralità,  dell’  irreligione, 
i fondatori  d’una  filosofia  altrettanto  empia  quanto 
rovinosa.  E pure  non  Ita  potuto  dissimulare  il  primo, 
che  mai  non  si  riusci  a fondare  uno  Stato,  una  ci- 
vile società  d’uomini,  senza  che  la  religione  ne  fosse 
il  Principal  fondamento  (8);  e nel  trattato  della  so- 
vranità confessò  il  secondo,  che  dovunque  hawi 
società  d’uomini , la  religione  diviene  indispensa- 
bile (9).  Tutte  le  legislazioni  degli'  antichi  popoli 
riposavano  sul  timore  degli  Dei,  e questo  santo  ti- 
more creduto  maggiormente  necessario  presso  i po- 
poli liberi,  che  non  presso  gli  altri,  si  vuole  a’ tempi 
nostri  svelto  e profugato  dui  cuore  umano,  sebbene 
di  libertà  non  siasi  mai  tanto  parlato  e predicalo 
quanto  ai  giorni  nostri. 

Forse  la  sbagliò  grandemente  in  politica  quei  , 
gran  Numa  Pompilio,  il  quale  perchè  Roma  divenisse 
la  città  eterna,  la  volle  città  santa?  Ma  pure  fra  i 
popoli  deH’aniichilà,  a giudizio  dei  dotti,  il  popolo 
romano  appunto  fu  il  più  grande,  perchè  fu  anche 
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il  più  religioso;  ed  ò celebre  il  desiderio  manirèslato 
da  Fabrizio  generale  romano,  che  cioè  piacesse  agli 
Dei  che  i nemici  di  Roma  seguissero  la  dottrina  e 
gli  esempi  di  Cinea  , il  quale  in  presenza  di  Pirro 
della  divinità  si  belTeggiava. 

Le  verità  religiose  interessano  quindi  le  società 
civili  e polìtiche  non  meno  di  quello,  che  interessino 
l'individuo;  e poiché  l'individuo,  il  quale  le  proprie 
azioni,  per  quantunque  in  se  stesse  anche  materia- 
lissime , ai  principii,  ai  precetti,  alle  regole  cd  alle 
massime  di  religiosa  morale  non  eonformando,  mai 
non  le  saprà  altrimenti  dirigere,  che  al  particolare 
esclusivo,  suo  vantaggio  senza  curarsi  più  che  tanto 
del  danno,  che  per  le  medesime  ne  possa  al  terzo 
derivare , per  questo  appunto,  i rettori  dei  popoli, 
cui  incumbe  di  procurare  il  bene  universale  de'  loro 
amministrati,  debbono  avere  per  principalissimo  sco- 
lio, che  le  sociali  istituzioni,  le  leggi  tutte,  tutti 
i regolamenti,  favoriscano  d’ ogni  maniera  e pro- 
movano la  morale  religiosa,  siccome  quella,  la  cui 
esatta  osservanza,  mentre  guida  gl' indivìdui  alla 
consecuzione  dell'  ultimo  beato  fine  per  cui  tutti 
sono  creati,  le  civili  società  mantiene  ordinate , e 
non  solo  in  apparenza  e parzialmente,  ma  in  realtà 
ed  in  generale,  le  rende  veramente  prospere,  quiete, 
sicure,  rispettate  e felici. 

Non  fu  e non  c'  è nazione  al  mondo  la  cui  ci- 
viltà, qualunque  sia,  non  si  debba  alia  propria  reli- 
giosa legislazione.  Gli  Egizii,gli  Etruschi,  gli  Spartani 
c i Romani,  fra  tutti  i popoli  dell'antichità , furono 
quelli,  che  sopra  tutti  gli  altri,  si  distinsero  per 
religiose  iustìtuzioni , e la  durata  degl’  imperi  fu 
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sempre  proporzionata  ài  grado  d'inflaeiiza  del  reli- 
gioso principio;  ed  il  popolo  ebreo  non  fu  mai  più  flo- 
rido, polente  e glorioso,  che  nelle  fasi  più  religiose 
della  sua  storia.  Le  città  c le  nazioni  meglio  dedite  al 
diviu  culto  furono  sempre  le  più  savie  e le  più  ce- 
lebrate, come  i secoli  più  religiosi  furono  sempre  i 
più  distinti  per  genio  e per  prosperità  (10). 

Se  adunque  gli  antichi  sapienti , quantunque  non 
illuminati  dalla  luce  della  vera  fede , seppero  tutta- 
via conoscere  c confessare,  che,  tolta  la  religione, 
l'umana  società  manca  di  fondamento,  con  quanta 
maggior  ragione  non  riconoscono  e confessano  i veri 
sapienti  dell'era  cristiana,  essere  fracido  e labile  il 
fondamento  di  qualunque  umana  società  che  non 
poggi  sulla  verità,  che  sola  insegna  e proclama  la 
Chiesa  cattolica? 

Verità  ella  è,  che  la  forza  sovrannaturale  comu- 
nica ed  infonde  ne'  suoi  fedeli,  membri  ad  un  tempo 
della  stessa  Chiesa  e della  civil  società;  verità  che 
aperse  il  profondo  abisso  che  esisteva  fra  le  antiche 
società  e le  società  cattoliche , considerata  anche 
sotto  il  punto  di  vista  politico  e sociale. 

Ai  miscredenti,  per  disposizione  certamente  divina, 
non  mancano  di  tratto  in  tratto  subitajiei  raggi  di 
vivissima  luce;  taut'è^  che  leggiamo  non  senza  qual- 
che sorpresa,  perfin  neU'Emilio  di  Gian  Giaconao  Rous-* 
seau,  andare  i governi  moderni  incontrastabilmente 
debitori  al  cristianesimo  della  loro  più  salda  auto- 
rità, e del  molto  minor  numero  delle  politiche  loro 
rivoluzioni,  e queste,  quando  pur  succedono,  es- 
sere molto  meno  sanguinolente;  e ciò  essere  pro- 
vato dai  fatti  , paragonando  i moderni  coi  governi 
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aiilichi  (11).  E Monlesquieu  lasciò  scrino,  doversi 
al  crislianesimo  un  cerio  diritto  politico  nel  governo 
delle  umane  società  ed  un  certo  diritto  delle  genti 
nella  guerra,  clie  la  natura  umana  non  sarebbe  sufiì- 
cienle  a riconoscere  (12). 

Le  verità  eterne  della  religione  cattolica,  aposto- 
lica, romana  interessano  senza  dubbio  l’ individuo, 
ma  le  società  civili  sono  aggregali  d'individui,  ed 
il  governo  di  queste-  aggregazioni,  non  può  farsi 
estraneo  ai  dettami  ed  alla  morale  di  questa  reli- 
gione, senza  intieramente  falsare  i principii  dell  or- 
dine,  della  giustizia , della  pace  e d’una  ben  intesa 
e durevole  civiltà. 

Se  questa  civiltà,  dirà  taluno,  è feconda  di  lauti 
benefizi,  i popoli  d’Europa  ghe  ne  furono  al  pos- 
sesso, avrebbero  dovuto  cercare  di  conservarla;  come 
va  adunque,  che  pur  ella  è venula  in  decadenza  c 
già  da  gran  tempo  si  studia  fondarla  su  basi  tanto 
da  essa  diverse? 


Note 

(t)  Donoso  Cortes.  Saggio  sul  Cattai.,  ecc.  ccc.,  pag.  18. 

(2)  Viiiet.  Essai  sur  la  manifeslation  des  convictions  reli- 
gicuscs-  Paris  1842,  pag.  301,  309. 

(3)  Donoso  Cortes  Saggio  sul  Cattai,  cec.  lib.  I.  cap.  2. 

(4)  u Religione  remota,  (dice  Puilendorfio  ) civilalum  fir- 
u initas  intrinseca  semper  in  incerto  foi  et , parum  vel  niliil 
u conferente  paense  nietu,  vel  lìde  superiuribu^  data.  Tunc 
u cnini  revera  locum  liabct  ; qui  mori  scii,  cogi  neqiiit.  Quippc 
K Deum  non  raeluentes,  nec  morteni  mcluenl.  Huic  contem^ 

u ncndse  qui  sulliccret,  in  iinperantcs  quaevis  tentare  posscl.  { 

u.  Ut  aulem  id  vcllet,  vix  causa  est  dcfulura Unde  appaici 

u quiinlopcrc  inlersit  generi  Immaiio  atbeismo  otunes  vias,  ne 
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<•  invoiescal  pra)cluiW&  8iinulqoa  quanto  veoordia  eos  agitet 
(jul  ad  opiuiuiiein  prudonliiu  politica]  conciliandatii  (accrc  au- 
tuiuaiit,  8i  in  iiiipictalciu  prodi ves  vìJcaiitur.n  De  off",  hom. 
et  civil-,  lib.  4. 

(5)  u Humanuiu  pauds  vivil  genua.  » Lucan.  Pharsal.. 
i6)  Donoso  Cortes.  Sai/ff.  tul  Cattai.,  ccc.,  eap.  1. 

(7)  u ]J  n’est  au  pouvoir  de  l'Iiomiuc  de  dólruire  la  SociiUé 
4»  qui  est  l’ouvragc  de  Dieu  et  non  l’ouvrage  de  riionune.  w 
Lettre  au  Roi  de  Prtissc,  pag.  157. 
t8)  Contratto  sociale,  lib.  4,  cap.  8. 

(9)  Capo  20. 

(10)  Xcaophon.  Afem.  Socr.,  1,  4.  16. 

(11)  u Oinnis  huinano]  soeictatis  fundaincotum  evellit  qui 
K rcligìonem  evellit.  n Piai.  De  leg.,  lib.  10. 

(12)  ÉmìL,  lib.  4. 

(13)  Esprit  des  lois,  lib. 
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CONSIDERAZIONI^  XXXIV. 


Diversi  umori  negli  uomini.  — Stato  religioso  e 
civile  d'Italia  dal  secolo  XVI  alla  rivoluzione 
' del  1789.  — Ejfelti  dell'  influenza  cattolica  nelle 
legislazioni  delle  potenze  Europee.  — L'abbandono 
di  quest'  influenza  fu  l'opera  del  protestantesimo. 
— I principi  cattolici  vi  prestarono  imprudend 
la  mano.  — Effetti  dell' abbandono  di  quest’in- 
ftuenza.  — Sono  indivìdui  c popoli,  ma  non  più 
governi  veramente  cattolici.  — Scopo  finale  della 
rivoluzione  del  1789.  — Che  cosa  è la  Chiesa  a 
giudizio  dei  novatori.  — Tre  sorta  di  civiltà  si 
contendono  la  palma  della  vittoria. 

V’hanno  sempre  fra  gli  uomini  certi  spirili,  i 
quali  senza  mai  darsi  l’ incomodo  di  salire  alla  pri- 
ma origine  di  tulle  le  cose’  di  cercare  dove  siia 
la  somma  delle  verità,  di  studiare  il  prò  ed  il  con- 
tro delle  più  ardue  ed  interessanti  questioni,  fissato 
in  capo  un  sistema,  o veramente  fattolo  affatto  sgom- 
bro d'ogni  idea  sovr’umana,  godono  viversene  alla 
giornata  , fruendo  dei  beni  della  terra  quanto  più 
jìossono  iranquiilamcnle,  senza  briglie  e senza  di- 
sturbi, stimando  migliore  quel  governo  civile,  e 
])iù  beata  quella  civiltà  , da  cui  in  maggior  copia 
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fluiscono  i più  squisiti,  svariati  c facili  godimenti. 
Altri  son  lalmento  abbeverali  ai  soflstìci  limacciosi 
fonti  della  lutto  mondana  filosofia,  che,  non  forza 
di  stringente  logica , non  luce  risplendentissima  di 
verità,  non  prova  provata  di  fatti  storici  i più  accer- 
tali, valgono  a smovcrli  e trarli  daU’oslinala  persi- 
stenza nei  preconcetti  errori.  Altri  han  chiara , svo- 
gliata ed  istrutta  la  m!>nle^  ma  guasto,  corrotto  od 
insanabile  il  cuore;  vedono,  conoscono  e sentono  la 
verità,  ma  vanno  irrcsislibilmenlc  schiavi  dellerrore. 
Altri  alternando  tra  Terrore  e la  verità,  deboli,  ir- 
resoluti, indecisi,  tentennano,  e più  sovente  al  male, 
che  non  al  bene  inclinano.  Altri,  quanto  già  fermi 
e risoluti  abbracciarono  e professarono  Tenore,  al- 
trettanto con  fermezza  e risolutamente  Tabband'o- 
nano,  non  sittoslo  han  conosciuta  la  verità,  inconso- 
lali e maravigliali  delle  passale  loro  illusioni.  Altri 
in  fine  con  chiarezza  di  mente  e rettitudine  di  cuore, 
l'occhio  sempre  fisso  al  gran  fato  della  verità  che 
li  illumina,  trapassano  imperturbati  frammezzo  a lutti 
i pulriduini  senza  mai  imbrattarsene. 

Lasciando -a  parte  gT  indolenti,  gT ignoranti , gli 
ostinati,  i capai  bii  e lutti  i tentennanti,  chè  sarebbe 
inutile,  e tempo  sprecalo  T interrogarli , noi' ne  ap- 
pelliamo alla  istruzione  dei  ravveduti  ed  a tutti  gli 
uomini  di  altrettanto  buon  senso  che  di  buona  fede, 
se  sia  0 non  vero,  che  mentre  TAllemagna  andava 
si  lungamente  per  cagione  della  sua  riforma  a fuoco 
c fiamma  in  mezzo  a guerre  devastatrici;  mentre 
la  Francia  soffriva  si  lunghi  c fieri  strazii  dalle 
ire  degli  Ugonotti;  c le  Fiandre,  l’Olanda  e T In- 
ghilterra , erano  pur  esse  campo  sanguinolento  di 
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crudeltù  e di  furori  per  cagione  delle  nuove  eresie; 
ntalia  nostra  non  sia  stata  distinta  per  tanta  esem- 
plarità di  costume  e di  addottrinamento,  per  tanto 
rifiorimento  4\  pietà  e di  religione,  per  tanto  incre- 
niento  di  decoro  al  divìn  culto  e diremo  ancora  per 
tanta  crviie  prosperità,  per  tanta  e sì  diuturna  pace, 
per  tanto  movimento  di  cominercio  e alacrità  d’arti 
pel  non  breve  spazio  di  ben  due  secoli  e mezzo? 

Or  colla  storia  alla  mano,  ci  si  neghi^  se  fia  pos> 
sibile,  che  quella  fu  precisamente  la  stagione  in  che 
sorsero  in  mezzo  alF Italia,  quai  più  presto,  quai 
più  tardi,  tanti  si  generosi  e si  esemplari* istituti 
religiosi,  e sopratutto  in  che  il  venerando  Concilio 
Tridentino  co’  suoi  dommatici  canoni,  guidalo  e retto 
dal  divino  infallibilé  spirilo  di  verità,  ha  guaren- 
tito, dichiarato  e illustrato  il  sovrumano  inaravi- 
glioso  edifizio  della  dottrina  cattolica  , ed  operato 
eziandio  con  le  sue  disciplinari  sanzioni  quella  ri- 
forma di  che  solo  poteva  essere  suscettiva  la  Chiesa, 
togliendo  via  abusi,  rinvigorendo  recclesiastica  di- 
sciplina, provvedendo  aireducazione  clericale , ecci- 
tando-lo  zelo  de’ pastori  delle  anime  e procacciando 
la  migliore  istruzione  del  popolo  cristiano.  Sulla 
veracità  di  questi  fatti  e sulle  consolanti  conseguenze 
che  ne  seguirono,  noi  non  temiamo  per  fermo  nè 
contraddizioni,  riè  mentite. 

Finlanto  che,  qual  necessità  assoluta  pel  buon 
regime  non  solamente  degli  stati  sociali , ma  gene- 
ralmenle  per  quello  di  tutte  indistintamente  le  u- 
mane  istituzioni,  T influenza  cattolica,  le  particolari 
legislazioni  de’ popoli  cd  anche  il  diritto  pubblico  di 
tutta  Europa,  dei  principii , delle  massime  e della 
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morak)  della  Chiesa  di  Gesù  Cripto  Improntava,  nel 
diritto  divino  tutto  le  leggi  trova  va  uo  l’e<«pressionc 
e la  forza  ; e il  principato,  la  propria  autorità  dal 
solo  Dio  delia  giustizia  riconoscendo,  ben  diflìcil- 
mente  s’aggravava  sui  popoli;  e per  contro  l'obbe- 
dienza dei  popoli,  fondala  sui  dovere  di  coscienza 
verso  Dio,  rendeva  l'autorità  del  sovrano  inviolabile; 
attalchè  il, timore  dei  divini  gindizii,  la  tirannia  non 
meno  che  la  ribellione  tenendo  a freno,  difendeva 
gli  stati  dai  politici  sconvolgimenti. 

Questo  era  l'edificio  sociale  fondato  ed  elevato 
dalla  Chiesa  cattolica  influita  Europa,  dal  quale 
sorse  la  vera  civiltà  dei  popoli,  e questi,  come  già 
vedemmo,  nelle  scienze^  nelle  arti  belle,  nel  commer- 
cio e nell'  industria,  non  furono  per  niente  indietro 
di  quanto  possano  in  oggi  vantarsi  innanzi  le  mo- 
derne nazioni , le  quali  per  Tabbandono  appunto 
deH’iufluenza  cattolica,  si  vedono  incessantemente 
da  sempre  nuove  politiche  rivelazioni  travagliate  e 
sconvolte. 

La  religione  , come  Io  ha  giustamente  detto  Ba- 
cone, e Io  ha  ripetuto  Luigi  Yeuillot  nell'f/nivcrs, 
è l’aroma  che  impedisce  la  corruzione  nelle  scienze;  e 
con  altrettanta  giiistezza  e. verità  si  può  dire,  che 
l’infiuenza  cattolica  nella  legislazione  de' popoli,  è l’a- 
roma che  impedisce  le  rivoluzioni  nelle  civili  società. 

Se  la  civiltà  cattolica  venne  meno  in  molte  parti 
d'Europa,  non  è già,  che  ella  abbia  cessato  di  por- 
tare gli  ellìcaci  e benefici  suoi  effetti:  ma  sì  pcrchò 
fondata  suH'autorità  figlia  del  cielo,  reprimendo  essa 
le  perverse  passioni,  pel  libero  loro  sfogo  la  si  volle 
assolutamente  tolta  di  mezzo. 
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L’amQiirabilc  cdillcio  della  civiltà  cristiana  catlo^ 
lica  cominciò  a scardinarsi  fin  dai  secolo  sestodeci' 
mo,  quando  la  smania  di  liillo  assoggettare  al  libero 
esame,  fece  della  religione  di  Gesù  Cristo  la  religione 
deiruomo;  quando  prevalendo  i diritti  dell'uomo  su 
quelli  di  Dio,  il  diritto  universale,  non  che  il  diritto 
particolare,  si  fecero  consistere  nella  pura  forza,  la 
quale  poi  gradatamente  divenne  l'unica  pegola  del 
potere,  si  nelle  interne,  chc-uelic  internazionali  tran- 
sazioni. 

Dopo  la  celebre  guerra  di  religione,  ebe  per  la 
lunga  sua  durala,  preseci  nome  della  guerra  dei 
Ircnt'anni , il  principio  protestante  s' infiltrò  poco 
per  volta,  dove  più  e dove  meno,  ma  certo  in  tutte 
le  legislazioni  d'Curopa  ; e giovandosi  della  scuola 
filosofica,  sì  funesto  germe  non  cessò  mai  di  ger- 
mogliare a visibile  indebolimento  del  principio  cat- 
tolico. 

I principi  cristiani  lasciatisi  andare  alle  subdole 
insinuazioni  cd  alle  sofistiche  ragioni  degl'  innova- 
tori, credettero  vantaggiarsene  in  potenza;  e pre- 
standosi facili  ad  incatenare  la  Chiesa,  diedero,  senza 
avvedersene,  essi  stessi  la  mano  alla  lor  rovina  ; pe- 
rocché il  diritto  divino,,  per  cui  dapprima  regna- 
vano, avendo  scambiato  col  diritto  dei  jopolo,  gli 
uni  dopo  gli  altri  vennero  insensibilmente  esauto- 
rali, 0 se  alcuni  conservarono  ancora  una  qualcin 
ombra  di  autorità,  a corroborarla  ed  accrescerla, 
tutta  credono  doverla  usare  contro  la  Chiesa  catto- 
lica, cessata  la  cui  inflaenza  nelle  instiluzioni  d'ogni 
genere,  lo  spirito  d'indipendenza  procede  negli  uo- 
mini tanl'oilre,'cbc  impadronendosi  di  tulle  lo  menti, 
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vuole  gli  stati  civili  anche  ouninamonle  ila!  sovrano 
potere  emancipali,  come  gii»  da  ogni  potere  etl  inge- 
renza cattolica  si  sono  sottraili;  e quindi,  alla  civiltà 
cristiana,  opera  già  di  tante  sollecitudini  c di  tanti 
ottimi  eirelli , si  va  oggidì  studiando  di  surrogare 
una  nuova  civiltà  tutta  umanitaria. 

Pel  recesso  dalle  dottrine  cattoliche,  per  gli  af- 
fascinamenti fìlosoGci,  per  le  diholez/c,  le  titubanze 
e le  facili  concessioni  de'Sovrani  d’Europa,  il  princi- 
pio monarchico,  ha  dovunque  solTcrlo  immenso  danno, 

In  Austria  le  leggi  Giuseppine  ; in  Prussia  i so- 
fismi vollcriani;  in  Francia  le  bontà  c le  coudisccn-* 
deuze  di  Luigi  XVI  e di  Luigi  XVIII;  in  Ispagna 
l'ingiusiizìa  di  Ferdinando  Vii  ; in  Piemonte  le  con- 
traddizioni, frullarono  le  rivoluzioni , che  fomentale 
dai  giornali,  dai  libri,  dalle  istituzioni,  dagl'inse- 
gnamenti , suscitarono  ed  alimentarono  una  guerra 
ora  aperta,  ora  nascosta  sotto  il  velo  dciramicizia, 
contro  tulle  le  monarchie,  contro  tutte  le  autorità; 
cd  i^Monarchi  n'ebbero  moltissima  parte  cospirando, 
ora  deboli,  ora  .accecati,  contro  se  stessi.  Cedendo 
alle  grida  delle  piazze,  accordando  quello  che  la 
rivoluzione,  non  il  bene  de’popoli  domandava , fra- 
stagliando il  proprio  potere  e comunicandolo  ad  al- 
tri, essi  furono  .miliati , depressi  ed  avviliti  davanti 
ai  loro  sudditi  , mostrando  confessare  implicita- 
mente la  loro  incapacità  di  reggere  e governare  per 
se  stessi. 

Il  mondo  ha  visto  Re  esiliali.  Re  imprigionali. 
Re  decapitati,  e tulli  per  aver  palleggialo  colle  ri- 
voluzioni. Nò  sì  tremendi  esempi  valsero  a farneli 
ravvedere.  Abbiara  visto  il  Re  di  Prussia  sopralTaito 
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dalla  forza  nel  voler  contoocrc  L pregressi  di  quella 
l'ivoiuzioDe  coi  aveva  già  egli  stesso  fatte  larghe  con- 
cessioni, abbassarsi  a diraostrazioiii  di  rispetto,  di 
riverenza  c di  ammirazione  ai  propri  sudditi,  con 
fare  nelle  contrade  di  Berlino  umilmente  di  cap- 
pello ai  cadaveri  di  rìvoluzionarii  caduti  combat- 
tendo contro  la  sua  causai  Abbiam  visto  un  Conte 
di  Chambord  umiliarsi  alla  rivoluzione  promettendo 
guarentigie  di  libertà  che  gii  alienarono  ogni  par- 
tito, come  già  il  Conte  di  Monlemolin,  deviando 
dal  diritto  divino,  accedeva  ad  innovazioni  che  quello 
alteravano,  e cosi  rovinava  la  sua  causa,  poichò 
le  massime  del  tiglio  di  D.  Carlos  non  essendo  più 
le  massime  dei  realisti  puri , questi  amarono  me- 
glio adagiarsi  all'ombra  del  trono  costituzionale  di 
Isabella,  clic  non  avventurarsi  a nuove  imprese  di 
incerto  avvenire. 

Così  la  Spagna,  come  altra  volta  la  Francia,  va  ora 
a fuoco  cd  a sangue;  e la  monarchia  vi  è umiliata 
al  segno  di  vedervìsi  Ì9  regina, jeri  combattere  vi- 
rilmente contro  i rivoluzionarli,  ed* oggi  fondare  un 
ordine  cavalleresco  destinalo  a fregiare  il  petto  dei 
suoi  nemici  che  le  circondano  il  trono  e nelle  cui 
mani  è obbligata  confidarsi,  mentre  essi  scacciano 
la  madre  sua  fuori  dei  regno  a mendicar  giustifi- 
cazioni in  faccia  a coloro,  cui,  non  per  ispirilo  di 
carità,  ma  per  puro  timore,  largiva  cospicue  somme  di 
danaro  perchè  feriti  combattendo  contro  la  propria 
figlia  ! 

Quante  umiliazioni,  per  falli  assolutamente  incon- 
ciliabili fra  loro,  non  toccarono  ugnaimculc  al  nostro 
bel  Piemonte?  Ma  lasciamo  questo  tasto  doloroso; 
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che  pur  lroppo,*a  nostra  estrema  confusione,  darà 
noie  dolentissime  nella  veridica  storia*  de'  nostri 
tempi!  Accenneremo  sola  alle  pacifiche  e benemerite 
corporazioni  ecclesiastiche  d'ambo  i sessi,  oggi  ras- 
sicurale che  prona  sarebbesi  sacrificato  V ultimo 
soldato  pìuUoslo  che  mai  si  consentisse  alla  loro 
espulsione,  e domimi  cacciate  a furor  d'  insultanti 
e compre  dimostrazioni,  eonfiscate  senza  forma  di 
processo  e vendute  le  loro  sostanze!  * 

Ah  perchè  i Principi  non  la  capiscono  una  volta? 
A prove  durissime  essi  andarono  soggetti  finora  : fu^ 
rono,  caricali  di  umiliazioni  d’ogni  genere  e avvinti 
di  caIcneMna  queste  umiliazioni,  queste  catene  sono 
l'opera  delle  loro  nani!  Si  rialzino  finalmente,  e 
rispettino  la  loro  dignità,  I’  aiigusla^  e divina ioro 
missione;  Scuotano  c rompano  i loro  ceppi,  e,  ri- 
staurato  il  principio  \nonarchico,  traggano  profillo 
dalle  vicende  passale;  governino  con  benignità,  amino 
il  popolo,  non  siano »ti\ran ni,  siano  giusti,  non  cor- 
rano a sconsigliali  rigoi^  e neppure  a concessioni, 
quando,  tumultuando  ^si  e^^no,  nè  vengano  mai  ad 
accordi  colle*  rivoluzioni. ‘labili  e fermi* nei  princi- 
pi i,  sappiano  fare  il  sacrifizk  della  corona  cd  ancor 
delia  vita,  piuttosto  che  dare  yddietro.  La  rivoluzióne 
presenta  un'oste  nemica  scat\nata  contro  l'autorilà, 
contro  la  Monarchia.  Il  Monarca,  se  trovisi  a frónte 
della  rivoluzione  e delle  minWiose  esigenze,  non 
tema  di  coraggiosamente  rispondere  — Il  Re  muore, 
ma  non  s'arrende  — Sirnile  riposta  vai  meglio  di 
qualunque  più  gloriosa  vittoria  ailehe  nei  caso  d'iina 
disfatta,  perchè  cosi  cadendo  è ilvo  il  principio,  c 
resta  sempre  la  possibilità  del  ri^rgimento,  quando 
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invece  le  umiliazioni  e le  concessioni,  se  ritardano 
di  qualche  poco  la  caduta,  la  rendono  inralianlemente 
più  funesta  ed  irrepnrabilet 

I popoli  cristiani  cattolici  sono,  la  Dio  merci', 
ancor  molti:  ma  chi  saprebbe  indicare  un  governo 
ancor  sinceramente  cristiano  cattolico?  Non  se  ne 
trova  pur  troppo  uno  che  osti  eflìcacemenle  e con 
sincera  volontà  alla  propagazione  di  lutti  i principi! 
eterodossi,  di  tutte  le  dottrine  demagogiche  e della 
più  estesa  indifferenza  religiosi.  Tulli  i governi  di- 
rettamente 0 indirettamente,  annuenti , od  inconscii 
i loro  capi,  vi  prestano  implicita  ed- anche  esplicita 
protezione,  pubblica  o nascosi?  connivenza , minore 
0 maggior  favore. 

Non  mancano  per  avventura  principi  sovrani,  i 
quali  0 portati  naturalmente  dal  loro  buon  senso, 
0 spinti  talvolta  islinlivamerte  dall’ interesse  della 
propria  conservazione  , vorrejbero  venire  a provvi- 
denze al  vero  bene  de'  popdi  dirette , prendendone 
r ispirazione  dalla  Chiesa  -altolica.  Ma  il  mal  seme 
dell’  incredulità  assoluta  :he  succede  oggi  al  prote- 
stantesimo,’ seguendone  te  iniziative,  ha  preso  tali 
proporzioni  nelle  civili  società,  che  ha  posto  radice 
in  lutti  i consigli:  ivi  in  sulle  prime  alla  sagacilà, 
alla  prudenza  ed  all?  sapienza  del  principe  si  ap- 
plaude : ma  indi  a p‘CO  a poco  si  pongono  innanzi 
molti  e varii  incoivenienli  d’ inopportunità  o di 
pericoli,  per  modo  die  in  fin  de’  conti  il  buon  pro- 
posito si  dissipa,  h debolezza  e lo  scoraggiamento 
lo  disperde  affatto 

Le  società  segre  e hanno  loro  diramazioni,  loro  in- 
fluenze e loro  pre|onderaiize  in  tulli  i gabinetti  (1), 
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e i loro  inviali , purché  lavorino  con  isperaiiza 
di  riuscire,  a rovina  del  papato  e alla  distruzione 
del  calloiicismo  , non  isdeananó  nelle  occasioni  di 
comparire  sommessi  papisti e di  camuffarsi  da 
zelantissimi  cattolici.  Eretici,  o pseudo-cattolici  non 
soffrono  leggi  conformi  alle  dottrine  cattoliche,  poi- 
ché i dogmi,. i sacramenti,!  riti' e i costumi  catto- 
lici, essi  hanno  in  vitupero,  e ben  comprendono 
quanto  ai  loro  ambiziosi  e cupidi  fini,  riuscirebbe 
sempre  insormontabile  ranlemurale  del  calloiicismo. 

La-  rivoluzione  partila ^dal  1789,  od  anche  d’assai 
prima,  non  ha,  secondo  i suoi  principii,  ancor  rag- 
giunto il  finale  suo  scopo;  ed  il  socialismo  sta  sem- 
pre in  cima  ai  piò  caldi  desiderii  dei  rivoluzionari!. 
Altri  non  ne  fanno  esplicita  la  confessione;  ma  essa 
traspare  ad  evidenza,  dalle  loro  opere  e dui  loro 
scritti  (2).  Altri  dicendo  esplicitamente  « la  rivolu- 
« zione  essere  la  guerra  contro  Cristo  e contro  Ce- 
« sare  (5)  » francamente  e senza  misteri  prol'essano 
la  distruzioue  d'ogni  ordine,  l'anarchia  e l'ateismo. 

Quando  uomini  di  tal  fatta  giungono  a dominare 
ne' consigli,  0 ad. afferrare  il- potere,  la  Chiesa  cat- 
tolica oramai  non  è piùil'opera  di  Dio,  che  l'aflìdò 
principalmente  al  suo  vicariò,  perchè' coli'autorilù 
infallibile  della  parola  fosse  maestro  de' popoli , in- 
terprete del  'Vangelo,  giudice  supremo  e vindice  dei 
trascorsi  umani:  ma  invece  essa  è opera  niente  più 
che  umana  , vecchia-  impostura  , impasto  di  ridicole 
superstizioni,  barbogia,  nemica  d'ògni  utile  progresso 
e d'ogni  sana  filosofia-;  tenace  di  forme  antiche,- ten- 
dente ogni  giorno  più  a scindere  « l'ammirabile  con- 
nubio che  il  cielo  volle  stabile  \ ed  eterno  fra  lo 
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Stalo  c la  vera  sua  Chiesa,  le  scienze  e la  fede,  il 
tempo  e rclernilà,  e quindi  essa  dee  necessariamente 
rinnovarsi  per  opera  dell' ingegno  umano  ispiralo 
daH'EvangcIio  e dai  popolo  (4). 

Ciò  in  quanto  a coloro  che  ancora  s’infìngono, 
che  protestano  non  avversare  la  Chiesa,  ma  volerla 
solo  purgata  dagli  abusi  de’  suoi  ministri,  ritornata 
in  sostanza  a’ suoi  primordii,  mentre  però,  nei  ior 
segreto,  la  vogliono  stremata,  svigorita  e spenta  as- 
solutamente. 

I più  sinceri  poi  non  si'  peritano,  ma  dichiarano 
apertamente  la  guerra  ai  sommo  pontifìcato , alla 
Chiesa  cattolica , apostolica  , romana,  regnante  in 
Roma  , dominante  in  Europa  , perchè  l'Europa  ha 
intimalo  a Roma  una  guerra  di  religione;  e perchè 
non  si  può,  avanzare  di  un  passo  senza  rovesciare 
la  Croce.  Dichiarano  guerra  ai  re,  perchè  il  clero 
per  se  stesso  non  ha  forza,  è nullo,  ed  è lutto  col 
favore  dei  principi  e dei  re:  perchè  chi  lavora  pei 
re,  lavora  alla  rislaurazione  delia  Chiesa,  alia  schia- 
vitù del  genere  umano  (5). 

A questo,  stupendo  scopo  finale  miravano  adunque 
fin  da  principio  tutti  coloro,  i quali  col  Filangeri, 
volevano  che  il  sacerdozio  non  s’ingerisse,  non  si 
immischiasse  nel  governo  civile  de'  popoli,  nelle  cose 
profane,  onde  lo  Stato  riuscisse  più  tranquillo,  e 
l'altare  fosse  meglio  servito?  Non  brigasse  potere^ 
non  accumulasse  ricchezze , ma-  ritornasse  ai  beali 
tempi  apostolici , non  avesse  nè  oro , nè  argento  ? 
Fosse  in  fine  sterminato  dalla  terra , cosicché  giù 
vivesse  in  cielo,  e si  pascolasse  di  sola  contempla- 
zione? À questo  scopo  finale  s'insinuava  adunque 
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clic  il  potere  temporale  non  poteva  accordarsi  colla 
missione  spirituale,  e la  religione,  come  tutta  spirito 
c verità,  non  poter  versare  in  opere  esteriori  se  non 
per  benedire  e beneficare?  ^ 

Queste  sono  le  sottili  velenose  insinuazioni,  che  • 
poco  per  volta  andarono  quasi  insensibilmente  a- 
preudo  la  crudele  e larga  breccia  che  si  vede  in 
oggi  falla  alla  cattolica  civiltà,  e per  la  quale  ebbe 
largo  adito  e facile  iniziamento  la  tutta  nuova  civiltà 
materiale  ed  umanitaria. 

Che  se  non  è ancor  giunta  la  decisione  della  fi- 
nale gran  battaglia,  che  da  si  gran  tempo  si  com- 
batte tra  il  callolicismo  e il  socialismo,  la  remora 
è dovuta  ad  un  terzo  genere  di  civiltà,  detto  del 
giusto  mezzo,  ossia  del  moderantismo,  dcU'egoismo, 

0 degli  uomini  del  monopolio,  i quali  vogliono  per 
sé  dovizie,  governo  delia  società , posizioni,  credito, 
onori,  privilegi,  e il  diritto  esclusivo  di  comandare. 
Questo  parlilo  blandisce  ed  osteggia  ugualmente  il 
cattolicismo  ed  il  socialismo,  la  monarchia  assoluta 
e la  repubblica.  Egli  combatte  il  principio  d'autorità 
de'  tempi  antichi,  perchè  questo  sussistendo,  egli  non 
avrebbe  più  veruna  parte  al  dominio  della  terra; 
il  moderalo  suole  chiamare  tiranno  il  re,  canaglia 
il  popolo.  Nessuno  a quest'oggi  • ignora  le  tendenze 
dei  moderatili  fatti  dichiararono  le  idee,  e le  prò-, 
poste  antiche  e nuove  smascherarono  le  ipocrisie. 

Se  il  moderantismo,  che  si  qualifica  collo  specioso 
nome  di  liberalismo,  ha  sino  ad  ora  riuscito  a tener 
indefinita  la  gran  contesa  del  socialismo  contro  il 
cattolicismo,  egli  dovrà  pur  finalmente  cedere  c torsi 
di  mezzo  alla  mischia  come  dal  socialismo  c dal 
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faliolicismo  con  uguale  costanza  combattuto,  perché 
a questo  ed  a quello  ugualmente  insidioso,  inlìogi' 
tore,  disleale  cd  infesto. 

Il  moderanlismo  è per  essenza  dottrinario,  c ad 
arte  confonde  le  idee , per  tenero,  secondo  il  pro- 
verbio,! piedi  in  due  staffe,  volendo , a ragion  d’e- 
.sempio,  per  una  parte  non  separarsi  apparentemente 
da  Roma,  e per  l’altra  parte  vietarle  il  libero  eser- 
cizio della  spirituale  autorità  : il  socialismo  invece 
non  ricorre  a tali  infingimenti,  ma  chiede  ad  alla 
c franca  voce  una  guerra  decisa  contro  il  papato 
in  nome  della  libertà  di  coscienza. 

Presso  le  genti  che  nelle  istituzioni  di  nazionali 
rappresentanze,  di  risponsabìlità  ministeriale  e -di 
inviolabilità  regia  ci  hanno  preceduto,  il  inoderan- 
(ismo,  ossia  il  partito  del  giusto  mezzo,  è già  caduto 
in  pienissimo  discredito.  Dall'un  canto  alle  persone 
privatamente  oneste,  desiderose  sinceramente  del  ben 
pubblico,  e fors’anche  della  religione,  l’atmosfera  si 
è fatta  loro  intorno  gradatamente  fosca,  greve  c fe- 
tente: e per  io  respirarvi  continuaraeule  che  vi  fe- 
cero, veggono^  oramai  il  bajo  che  stà  per  accfecarle, 
c sentono  il  puzzo  che  stà  per  ammorbarle;  c dall’ul- 
tro  canto,!  Mazziniani,  i Biancbi-Giovini,  gli  Ausonio 
Franchi,  i Filippo- de  Boni,!  Giuseppe  Ferrari,  i 
Gioberliani  e loro  consodali,  han  gettato  la  maschera 
e proclamano  aperlameute,  che  il  popolo  è chiamato 
a distruggere  il  caltolicismo  (G);  e l’Europa,  non 
potersi  dire  redenta  finché  non  sarà  emancipala 
dalla  eierocrazia  cattolica,  e sino  a tanto  che  il  Papa 
non  sarà  esautorato  d’ogni  prerogativa  (7). 
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Ecco  i molivi  della  decadenza,  e dircLbesi  piu 
ginslametite,  deH'assussinio  della  civilià  catlelica.  , 
Or  dunijue;,  se  la  guerra  è ingaggiata  e si  com- 
butte Ira  il  callolicismo  da  una  parie,  c il  sociali' 
sino  dall'altra,  quale  dei  due  ny  uscirà  (iiialmeute 
cxilla  villoria? 


Note  ■' 

(1)  L;i-Farina  sua  storia  d'Italia  dal  1815  al  1850  par- 
lando della  sella  degli  Illuminali,  fra  le  altre  cose  dice,  dio 
nessuno  conobbe  meglio  di  loro  l'arte  d’introdursi  nelle  corti 
dei  jìrincipi,  spiarle  e guidarle  secondo  i casi.  Cosi  il  La-Fa- 
rina, la  cui  Icstiinonianza  è più  che  sicura  in  tal  maleria. 

Non  è nè  andic  dubbia  quella  del  Montanelli,  il  quale  di- 
scorrendo degli  aHiliati  alla  Glorine  Italia  dice;  Capi  di  de- 
curie e di  centurie  erano  gli  addetti  alla  setta  più  considerati 
per  condizione  civile:  conti,  marchesi,  ricchi  possidenti,  avvo- 
cati, dottori  di  legge  e di  medicina. 

L'Israelita  Bcclislein  poi,  frammassone,  consigliere  alla  corte 
c gran  bibliotecario  di  gabinetto  a Meiningen,  nel  suo  Ma- 
nuale Massonico  j)cr  ranno  1849  scrive  : La  framussoneria 
fu  conoscere  la  sua  azione  nella  vita  civile  ; cita  procaccia,  an- 
che nel  mondo  profano  f fuori  della  setta),  le  più  elevate  ca- 
iche  a coloro  che  ne  so7i  membri. 

Vedi  La-Farina,  detta  storia,  voi.  1 , p.ng.  3G.  Monlanclli, 
Memorie  sull'  Italia,  eco.,  pag.  42  c Beclistein  nel  suo  rendi- 
conto d’un  conciliabolo  tenuto  a Basilea  nel  1848,  alla  jt.  273. 

(2>  Gioberti . Rinnovamento  d’ Italia,  Lettera  di  Demofìlo 
all'Italia.  Voi.  II,  p.  478,480.  Mazzini,  Im  Santa  Alleanza 
de' popoli  aprile  1852.  Monlauelli,  Introduzione  ad  alcuni 
appunti  storici  V c VI. 

(3)  Ferrari.  La  Federazione  repubblicana.,  c.  I,  li,  IV,  XI. 

(4)  Gioberti,  loe.  eit. 

(5)  Ferrari, ’/oe.  eit. 

{6  Iniziativa  rivoluzionaria  dei  popoli,  Aprile  18S2. 

^7)  Montanelli,  loc.  cit. 
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Le  perverse  inclinazioni  dell'  uomo  portano  alla 
negazione  di  ogni  verità.  \ — La  Cfùesa  cattolica 
figurala  nella  navicella  del  Vangelo.  — Sua  sal- 
dezza ed  eternità.  — Sua  dottrina.  — Soo  perenne 
trionfo.  — Nostro  vero  e fondato  timore.  — Che 
cosa  sia  la  guerra  contro  la  Chiesa.  — Gravità 
del  male  che  ci  sovrasta,  — Balakine  diplomatico 
Russo.— Maggioranza  de’buoni. — Loro  indolenza. 
— Sodoma  Gomorra.  — Inghilterra. 

Se  il  sostenere,  e il  dare  a credere,  falso  in  geo- 
metria che  gli  angoli  opposti  al  vertice  sono  uguali, 
giovasse  in  qualche  modo  allo  sfogo  delle  perverse 
umane  passioni,  si  troverebbero  uomini  che  ne  as- 
sumerebbero r impresa , come  nello  stesso  scopo , 
molli  si  trovano,  che  non  peritansi  a spacciare  per 
false  le  verità  morali  le  più  lampanti  (1). 

Che  la  mistica  navicella  del  Vangelo  gittata  in  allo 
mare,  dai  venti  c dalle  procelle  perseverantemente 
agitata,  scossa,  sbattuta  e sconvolta,  e non  mai 
dagl’  imperversanti  flutti  sommersa , simboleggi  al 
vivo  la  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  fondala 
da  Gesù  Cristo  su  questa  terra,  iuccssaulcuicnle 


Digiiized  by  Google 


449 

perseguitata  c comballata  seuza  che  mai  possa  es- 
sere vinta  ed  annichilala,  ella  ò verità  di  fede  per 
ogni  sincero  e buon  cattolico,  e quel  ch’ò  più,  ve- 
rità di  tutta  innegabile  esperienza  per  chiunque, 
sulla  storia  degli  uilinii  oramai  prossimi  a compiersi 
dicianove  secoli,  stia  seriamente  meditando. 

E puro  si  gran  verità , la  quale  unica  al  mondo, 
ha  per  sò  la  lestimomanza  di  tanti  secoli,  non  ò 
meno  d'ogni  altra  cattolica  verità  impugnala  ed  em- 
piamente tacciala  di  falso;  anzi  questa  più  d'  ogni 
altra  al  giorno  d'oggi  è negala  siccome  quella  dalla 
quale,  come  altrettanti  corollarii  incontrastabili,  tutte 
le  altre  verità  sono  legittimamente  figliate. 

Di  fatto,  se  quello  che  è annunziato  nel  Vangelo 
di  Gesù  Cristo,  che  cioè  la  sua  Chiesa  sarebbe  sempre 
combattuta  e non  mai  vinta,  è verità,  è dunque  vero 
che  Dio  ha  parlato  agli  uomini:  dunque  è vero  che 
* Dio  esiste;  dunque  è vera  la  seconda  rivelazione  che 
la  prima  conferma;  dunque  è vera  T originaria  fe- 
licità deir  uomo , vera  la  sua  caduta , vera  la  sua 
condanna,  vera  la  promessa  d'un  riparatore,  vera 
ed  operala  la  redenzione  per  chi  vorrà  e saprà  gio- 
varsene: vera  una  seconda  ed  eterna  vita,  vero  un 
premio  eterno  ed  un  eterno  castigo;  vera  la  neces- 
sità del  vivere  cristianamente,  delTosscrvanza  esalta 
dei  divini  precetti,  della  mortificazione  della  carne: 
vera  la  necessità  delle  buone  opere. 

Quindi  sulla  radice,  e non  più  sui  soli  rami  di 
quest' albero  si  carico  d'anni  e.  tuttavia  si  pien  di 
vita,  i suoi  nemici  adoprano  con  ogni  forza  la  scure; 
e già  se  ne  predice  prossima  la  fatai  caduta,  e con 
essa  tolta  finalmente  dal  mondo  la  cristiana  religione. 

30 


430 

Ma  questo  si  grand’albero,  questa  Chiesa  santis- 
sima non  si  turba,  non  si  altera,  non  si  corrompe 
e non  muore  per  quantunque  spaventose  ne  oda  le 
incalzanti  furibonde  minaccie,  replicati  ne  sostenga 
i colpi,  nerissimi  ne  incontri  gli  assalti,  contagiosi 
ne  provi  i contatti  e gravissime  ne  tocchi  le  ferite. 

L'onnipotenza,  la  presenza  e l'assistenza  perenne 
del  divin  suo  fondatore  la  sostiene,  la  anima,  la  in- 
coraggisce  e la  difende.  La  giustizia,  la  santità,  la 
purezza,  la  sapienza  delle  sue  dottrine  e la  carità 
delle  sue  opere,  la  fanno  veneranda,  risplendente  di 
verità,  madre  d’amore  ed  eterna. 

Insegnando  agli  uomini  che  un  Dio  ha  creato  l'uni- 
verso, che  la  sua  provvidenza  veglia  alla  sua  conserva- 
zione, che  questo  stesso  Dio,  il  quale  ha  rivelato 
le  leggi  morali,  ha  stabilito  una  scuola  visibile  onde 
preservarle  dall’errore,  la  Chiesa  cattolica  imprime 
nella  ragione  umana  un'autorità,  che  ragionevolmente 
essa  ripete  dal  Cielo.  In  questa  Chiesa  è stabilmente 
fondato  l'unico  infallibile  insegnamento  di  verità  dato 
al  mondo.  Protettrice  indefessa  della  società,  come 
non  mai  mancò,  mai  non  mancherà  alla  sua  mis- 
sione; e bencHò  sola  a sostenere  il  gran  conflitto 
contro  la  mondana  filosofìa  e contro  tutte  le  ri- 
voluzioni, non  si  perde  di  coraggio  imperturbata 
procedendo  sempre  verso  il  suo  scopo.  Maestra 
della  vera  libertà  universale,  non  la  trasfonde  nelle 
intelligenze,  che  col  corredo  di  tutti  i principi!  del- 
l’autorità, delle  cause  dei  diritti  e dei  doveri  e dei 
fonti  dell’ ordine  e della  giustizia:  e se  gl' innume- 
revoli suoi  nemici  protestanti,  scismatici,  razionalisti, 
indipendenti,  ambiziosi  e scostumati  d’ogni  genere  e 
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d'ogni  specie,  giungessero  a tale  di  gettare  il  mondo 
nel  caos  dtll’  anarchia,  sorgerebbe  pur  sempre  un 
incognito  missionario  a ridestare  una  scintilla  cat- 
tolica capace  a risvegliare  negli  spirili  una  qualche 
luce  che  rischiari  ogni  uomo  vegnente  su  (juesta 
terra  ed  a ripigliare  il  corso  di  quell’  ijicivilimenlo 
che  non  fu,  e non  sarà  mai  possibile  se  non  con 
Dio  e coir  autorità  (2). 

Per  quanto  adunque  tremendo  e crudele  sia  l’as- 
salto che  audacemente  in  oggi  le  si  muove,  non  è 
da  temere  che  nell’  aspro  conflitto  col  socialismo, 
la  vittoria  sia  per  abbandonare  la  Chiesa  cattolica, 
e venga  ad  essa  mancare  il  pieno  e glorioso  trionfo 
su  lutti  i suoi  nemici  : e per  certo  se  non  altro 
timore  si  levasse  ad  affliggerci,  riposerebbe  tran- 
quillo il  nostro  cuore  nell’  immancabile  promessa 
fallaci  da  Gesù  Cristo,  che  contro  la  sua  Chiesa 
mai  non  prevarranno  le  porle  deH’inferno.  Il  trionfo 
dei  diritti  della  Chiesa  o presto  o lardi  è sicuro  per 
la  semplicissima  ragione  che  i diritti  della  Chiesa 
sono  i diritti  di  Dio. 

Ma  è ben  altra  l’ansia  nostra,  ben  altrimenti  fon- 
dati sono  i nostri  timori. 

La  Chiesa  cattolica  è come  1’  ottimo  principe,  il 
quale  abbandonando  una  provincia  del  suo  imperio 
pel  ribellarsi  de’  suoi  abitanti,  ne  acquista  dieci  altre 
in  compenso,  onde  invece  di  scemare  e perdere,  il 
suo  dominio  anzi  maggiormente  si  dilata,  si  distende, 
s’  ingrandisce;  e mentre  le  province  di  nuovo  ac- 
quisto provano  la  soavità  del  nuovo  giogo  che  s’im- 
pongono pel  getto  che  han  fallo  del  ferreo  ed  an- 
tico dal  quale  erano  prima  oppresse , la  ribellata 
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intanto  a tale  una  tirannica  pressione  si  sottopone, 
che  il  desiderio  persino  le  si  interdice  d' un  ritorno 
alla  pristina  sua  felicità. 

Per  poche  contrade  perdute  in  Asia  ed  in  Affrica, 
ricadute  in  barbarie  e flagellato  dal  più  orrendo 
dispotismo,  la  Chiesa  cattolica  ne  acquistò  le  mi- 
gliaja  in  Europa  e nelle  Americhe,  passate  da  sel- 
vatica barbarie  alla  migliore  delle  civiltà,  dalla  ti- 
rannia alla  vera  libertà:  e se  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  piange  continuamente  la  perdita  di  molli  figli 
dilungatisi  dal  materno  suo  seno , bea  altri  in  nu- 
mero centuplicali , ne  occupano  era  felicemente  il 
posto  : quelli  or  gemono  sotto  il  più  duro  dispo- 
tismo, 0 vivono  infelicemente  a ferale  schiavitù  con- 
dannati, posti  alla  mercè  di  pochi  gaudenti  del 
mondo,  mentre  i fedeli  devoti  della  Chiesa  non  hanno 
nemmen  l’idea  delle  miserie  immense  e delle  cru- 
deli pressioni,  cui  vivono  i lor  dissidenti  io  fatto 
di  religione,  sottoposti.  ' 

La  guerra  contro  la  Chiesa  cattolica  è guerra 
contro  r autorità;  e la  guerra  contro  T autorità  à 
r aspirazione  al  potere,  che  posto  a bottino,  cia- 
scuno ne  vuole  la  sua  parte,  e questa  poi  ognuno 
pretende  allargare  a misura  dell  iusaziabile  proprio 
desiderio. 

Dove  manca  l’ autorità  legittima  ad  unica  norma 
del  diritto,  subentra  la  forza  ; e cessando  la  ragione 
della  giustizia,  prevale  la  ragione  del  più  forte. 
Quindi  siccome  a misura  che  I’  uomo  sì  allontana 
dalla  Chiesa  di  Dio  c dalla  sua  legge,  non  sa  che 
brulcggiare  , così  come  nei  bruti  animali  , i mag- 
giori i minori,  i forti  i deboli,  gli  astuti  i semplici 
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nssaigono  c dirorano,  non  ollrimenti  negli  nomini 
abbrutiti,  il  più  forte  ed  il  più  furbo  dominerà  sem- 
pre  e conculcherà  il  più  docile  c mansueto.  Cosi  il 
poeta  : 

Della  ragion  col  dono  il  cicl  distinse 
Gli  uomini  dalle  fiere,  liom  che  si  scorda 
Del  privilegio  suo,  qualor  lo  sproni 
O l’amore  o lo  sdegno, 

K ingrato  al  Cielo^  e d’ esser  fiera  è degno. 

Metastasio. 

Qncslo  è il  timore  e lo  spavento  che  ci  angustia 
Tanimo,  che  cioè  la  lunga,  diuturna,  ostinata  c cru- 
del  guerra  dichiarata  alla  Chiesa  cattolica,  per  nostra 
grandissima  sciagura,  abbia  a terminare,  non  già 
colla  distruzione  della  Chiesa,  il  che  non  sarà  mai 
possibile,  ma  sibbene  colla  separazione  di  questa 
nostra  cara  patria  dalia  comune  madre  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  separazione  fatale,  che  vorrebbe 
dire  niente  meno  che  la  maledizione  c I’  ira  di  Dio 
sopra  di  noi  e de’  figli  nostri  (3). 

Grave,  a tanto  incalzare,  ne  pesa  il  timore  che 
giunta  esser  possa  per  noi  l'ora  tremenda  in  che 
il  regno  di  Dio  abbia  ad  abbandonare  i popoli  con- 
(amaci  per  offerire  il  prezioso  dono  della  fede  ad 
altri  più  devoti  a rispettarne  i dogmi,  più  zelanti 
ad  eseguirne  le  leggi  (4). 

Ma  sarà  dunque  possibile,  che  siamo  giunti  a tale 
un  grado  di  pubblica  e generale  sventura,  che  più 
non  ci  rimanga  speranza  di  salvezza? 

Ahi , che  pur  troppo  siam  quasi  portati  a cre- 
derlo! Il  male  si  è fallo  tanto  grave,  e si  larga- 
mente ha  poste  profondissime  le  radici,  che  non  ci 
è veramente  dato  di  poterci  troppo  lusingare! 
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Non  basta  che  la  fi  amassoncria , denominazione 
generica  delle  società  sccrctu  tutte  iudistiiilaiHcnie 
colpite  dui  fulmini  della  Chiosa  di  Gesù  Cristo,  se- 
dendo trionfante  nel  consiglio  delle  nazioni,  tenga 
l'atmosfera  d'Curopa  per  sufficientemente  saturata 
d'immoralità  e di  corruzione  sino  a creder  pros- 
simo il  conseguimento  del  prezzo  delle  lunghe  e 
diuturne  sue  faiiche,  c del  frutto  delle  tenebrose  e 
perseveranti  sue  trame;  ma  per  nostra  estrema  umi- 
liazione, doveva  ancora  aggiungersi  che  in  un  opu- 
scolo pubblicato  in  novembre  dello  scorso  anno  18o3 
in  Parigi,  attribuito  al  sig.  Baiabine  primo  segre- 
tario di  legazione  russa  in  quella  capitale,  si  leg- 
gesse, senza  che  sia  ancora  stato  pubblicamente  con- 
futato, che  grazie  al  discredilo  di  tulli  i donimi  si 
polilici  che  religiosi,  la  dissoluzione  sociale  ha  fallo 
tanlo  progresso  in  Occidente,  che  vi  si  ha  in  conio 
non  solo  di  una  sciocchezza,  ma  di  una  impossi- 
bililà  l’operare  senza  viste  secondarie  e interessale  (3), 
E più  sotto  , che  II  non  voler  credere  alla  luminosa 
lealtà  e alle  mire  del  tulio  disinteressale  dell’  impe- 
ralor  Niccolò,  è proprio  il  castigo  dell'  anarchia  delle 
nostre  idee,  della  demoralizzazione  delle  anime 
nostre!!  (fi) 

La  scismatica  Russia  non  è ancora  stata  posta 
alla  durissima  prova  d’  una  rivoluzione  simile  a 
quella  che  per  sì  lunghi  anni  ha  desolato  la  cattolica 
Trancia.  Quando  la  chiesa  russa,  che  sì  vanta  per 
ortodossa,  venisse  a provare  le  persecuzioni  d'  un 
partito  tiranno  che  nc  spogliasse,  disperdesse  e tru- 
cidasse i ministri , non  ne  sortirebbe  certo  trion- 
fante, ma  la  vedremmo  ben  presto  andar  iu  fumo; 
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invece  la  Francia  dopo  l'orribile  rivoluzione  sofferta, 
rimase  tuttavia  cattolica.  Tale  ò la  verità  sottoposta 
alle  più  terribili  prove.  L'  wmo  .senza  dubbio  ba 
potuto  rimanerne  alterato,  ma  la  dotlrina  non  mai, 
perchè  di  sua  natura  ella  è inalterabile  (7). 

Che  i governi  degli  Stati  occidentali  d'Europa  siano 
divenuti  quali  stromenli  della  rivoluzione  che  pone 
io  discredilo  tutti  i doinmi  religiosi  e politici,  e che 
quindi  s’  abbia  in  conto  di  sciocchezza  c per  cosa 
impossibile  l’operare  senza  viste  secondarie  od  inte- 
ressate, non  si  può  senza  menzogna  negare.  Quindi  si 
vede  il  popolo  essere  abbandonato,  corpo  ed  anima,  ai 
governanti,  e questi  servire  alle  esigenze  della  stampa 
e dei  partiti;  religione,  educazione,  famiglia,  comu- 
nità, province  , funzioni  pubbliche,  senza  eccezioni, 
tutto  cadere  in  mano  de'  ministri,  e i ministri  d’ogni 
cosa  far  danaro  per  cattivarsi  gli  elettori,  i legis- 
latori, gli  organi  dell’ opinione,  per  allontanare  di 
qualche  giorno  la  caduta  dello  Stato,  mantenendosi  al 
potere,  mezzi  questi  potentissimi  d’  inspirare  nel 
popolo  il  disprezzo  d’ogni  governo,  d’ ogni  ordine, 
d’  ogni  libertà  e di  eoudurlo  per  la  strada  doli'  a- 
narchia  alla  più  dura  schiavitù  (8).  Ma  tutto  ciò  non 
vorrà  mai  dire,  che  sia  castigo  dell'  anarchia  delle 
nostre  idee  e della  demoralizzazione  delle  anime 
nostre  il  non  credere  alla  luminosa  lealtà  dello 
czar  delle  Russie  ed  alle  del  tutto  disinteressale 
sue  mire. 

Castigo  delle  nostre  aberrazioni  è la  nostra  perse- 
veranza nel  seguire  i principii  funestamente  gettali 
dalla  GlosoGa  volteriana,  e la  nostra  inconcepibile 
renitenza  a far  ritorno  ai  donimP  religiosi  della 
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Chiesa  di  Gesù  Cristo,  ed  alle  sane  cattoliche  mas- 
sirne  delie  sovranità  dalla  stessa  Chiesa  in  tutto 
r Occidente  fondate. 

Ed  in  vero,  che  cosa  ci  presenta  la  storia  delle 
moderne  nostre  civili  società?  Un’irapudcnte e sfac- 
ciata propaganda,  che  ridendosi  dei  governi  e della 
forza  pubblica,  pretende  all'  organamento  d'una  gran 
società  priva  assolutamente  di  autorità,  di  gerarchia, 
di  sovranità,  di  proprietà  e di  famiglia  ; vediamo 
i propugnatori  di  quest'  idea  sparsi  per  ogni  dove, 
abbattere,  atterrare,  distruggere  per  quanto  pos- 
sono, ogni  ordine  di  cose;  e quanto  riescono  a to- 
gliere all  aulorità,  tenere  per  altrettanto  di  guada- 
gnato all'  infernale  loro  sistema,  e la  rivoluzione  porre 
il  suo  trionfo  nel  di  in  cui  Tanarchia  sarà  posta  al- 
l'ordine del  giorno  (9). 

Gli  apostoli  della  repubblica  iodate  hanno  capito, 
che  la  religione  cattolica  romana  è il  solo  formida- 
bile ostacolo  che  possa  far  argine  agl'  iniqui  loro 
divisamenti;  epperò  contro  di  essa  han  diretto  gl'in- 
ccs.santi  loro  sforzi.  Principi  sovrani,  loro  augusti 
fratelli,  uomini  di  Stato,  diplomatici,  ministri,  let- 
terati c grandi  d'ogni  maniera  uniti  all’inOuita  or- 
rìbile schiera  diretta  dalle  società  secreto,  impugnano 
le  armi  nefarie  contro  Dìo,  contro  il  suo  Cristo 
c contro  la  sua  Chiesa  (10). 

Essi  neo  restringono  il  guasto  ad  una  seia  sfera 
di  diritti  e di  relazioni  umane,  ma  tutte  le  assalgono. 
Individuo,  famiglia^  comune.  Stato,  religione,  filo- 
soGa  cristiana,  arti,  industria,  commercio,  ogni  ap- 
partenenza sociale  essi  investono  e si  propongono 
qual  preda  da  ghermire  e da  divorare  (11). 
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llgorerno  quale  sci’  imprometlono  ad  ogni  istante 
gli  uomini  delle  sette  rivoluzionario  anticattoliche, 
è la  guerra  rotta  non  solo  alla  società,  o ad  ogni 
suo  più  saldo  fondamento,  ma  eziandio  allo  stesso 
Creatore  e Signore  d’  ogni  cosa  e ad  ogni  religione 
positiva.  È governo  così  fatto,  che  avrebbe  per  scettro 
il  pugnale,  per  face  rinccndio,  per  legge  lo  spoglio, 
per  sistema  l’anarchia,  per  culto  la  dea  ragione, 
per  ultimo  fine  la  distruzione  e la  morte. 

In  un  mondo  che  sta  dissolvendosi,  chi  indicherà 
un  germe  fecondo  di  compiuta , sicura  e durevole 
ristaiirazionc,  se  non  ù neirassoluto  ritorno  dei  po- 
poli ai  puri  principii  del  cattolicismo?  Dove  vedere 
un  rimedio  che  valga  a sanare  il  genere  umano  dal 
morbo  mortale  che  T investe,  se  non  è in  un’auto- 
rità che  domini  potentemente  sullo  spirito  degli  uo- 
mini e ne  risani  radicalmente  le  profonde  e can- 
crenose piaghe  del  cuore?  A risalire  dal  fondo,  dal- 
l’abisso dell’errore,  oppongono  gravissimi  impedi- 
menti le  scatenale  umane  passioni  : vi  fa  grandissimo 
ostacolo  la  falsa  sapienza,  vi  s’oppone  potentemente 
la  libera  stampa;  elementi  tulli  ad  evidenza  con- 
Irarii  a tutte  le  leggi  che  regger  possono  il  mondo 
morale.  Riesce  doloroso  il  dirlo,  ma  pare  pur  troppo, 
che  tutto  si  prepari  per  una  grandeed  ultima  catastrofe. 

Or  sarà  adunque  dalle  nordiche  nebbie  che  il 
sig.  Baiabine  ci  farà  risplenderc  la  luce?  Sarà  adun- 
que la  superbia  moscovita  d’  uno  czar  che  ci  verrà 
insegnando  l’umillà  cristiana,  d’uno  czar,  che  altro 
grande  nel  suo  impero  non  riconosce  salvo  colui  al 
quale  egli  degna  parlare,  ed  ancora  pel  solo  momento 
in  cui  gli  parla?  Egli  sarò  adunque  il  depositario 
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«ielle  somme  chiavi,  il  regolalorc  supremo  delle  no- 
stre coscienze,  I’ intercessore  per  noi  presso  Iddio, 
egli  il  distributore  delle  grazie  divine?  Scambie- 
remo dunque  noi  le  spirituali  penitenze  pe’  nostri 
peccati  col  knout,  colla  Siberia,  colle  mulilazioni, 
coi  flagelli  e colla  morte? 

I dornmi  cattolici  innalzano  la  dignità  umana  sino 
n fare  degli  uomini  i figliuoli  di  Dio  c gli  eredi  del 
suo  regno  : i dommi  russi  abbassano  invece  l'uomo 
sino  alla  più  abbietta  schiavitù  personale;  e se  la 
Chiesa  cattolica  si  mantiene  sempre  libera  e indi- 
])cndcnte  da  qualunque  potenza  temporale,  la  chiesa 
russa  ai  contrario  è sempre  servile  e soggetta  a tutti 
i buoni  voleri  del  suo  autocrate.  I cattolici  ubbi- 
discono ai  principi  temporali  perchè  sanno  obbedire 
non  ali'  uomo,  ma  bensì  a Dio;  e quando  le  leggi 
civili  contrastano  coi  doveri  religiosi,  non  dubitano 
di  obbedire  piuttosto  a Dio  che  non  alle  leggi  civili. 
I Russi  per  contro  ubbidiscono  ciecamente  all'  im- 
peratore stretti  dai  rigor  della  forza,  e tengono  per 
suprema  legge,  non  la  volontà  di  Dio,  ma  quella 
deir  uomo. 

Lasciamo  adunque  tutta  la  luminosa  lealtà  e tutte 
le  disinteressate  mire  dell’  imperatore  Niccolò  per  la 
felicità  degli  agghiacciati  suoi  schiavi,  e nel  solo 
generale  ritorno  de'  popoli  occidentali  al  cattolicismo 
poniamo  ogni  nostra  più  beila  speranza  pel  sicuro 
rimarginamento  delle  tante  inveterate  nostre  piaghe. 

Ma  in  si  dolce  speranza  chi  ci  conforterà?  Forse 
ci  conforteranno  i robusti  sforzi,  le  generose  opere 
c lo  ferventi  preghiere  dell’ ancor  forte  maggioranza 
de'  buoni  e sinceri  cattolici  ? 
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Non  e'  è dubbio , i buoni  c sinceri  callolici  for- 
mano vcramenle  ancora  la  grandissima  maggioranza 
in  Europa  csopraluUo  nel  nostro  Piemonte.  Ma  pur 
troppo  essi  sono  inerti , indolentissimi  ; e se  volgono 
spesse  volle  gli  occhi  al  Cielo,  non  si  scuotono  però 
mai,  nè  s’impegnano  a violentare  l'ajulo  di  Dio  e 
la  sua  misericordia  su  questa  misera  terra;  mentre 
intanto  rallivilà  de’  lor  nemici,  divisi  in  mille  e 
mille  sette,  spesso  nimicissime  fra  loro,  in  questo 
tuttavia  accordandosi,  a tutta  forza  indefessamente 
lavora  ad  abbattere. e distruggere  la  Chiesa  catto- 
lica rinnegandone  apertamente  l’uutorilà , e foggian- 
dosi religioni  di  proprio  capo  e di  particolari  loro 
convenienze. 

Una  fede  languida,  inoperaliva  e dì  sola  aspira- 
zione non  giova  a conciliarci  la  divina  assistenza 
negli  urgenti  e gravissimi  nostri  bisogni  ; nè  pos- 
siamo vantar  tali  meriti  che  la  divina  misericordia 
abbia  a pioverci  in  seno  malgrado  tanta  nostra 
vergognosa  indolenza. 

Sappiamo,  è vero,  che  Iddio  alia  preghiera  ed  in- 
stante sollecitazione  del  suo  servo  Àbramo,  si  mostrò 
disposto  al  perdono  delle  grandissime  iniquità  di 
Sodoma  e di  Gomorra  quand’anche  fra  tante  mi- 
gliaja  d’abitanti  pon  sì  fossero  trovati  che  soli  dieci 
giusti  ; ma  dove  troveremo  noi  un  intercessore  di 
tanto  merito  che  possa  paragonarsi  ad  Àbramo,  a 
colui  ch’essere  doveva  il  capo  d’  una  nazione  grande 
c fortissima,  ed  in  cui  dovevano  avere  DE^EDlzlo^(E 
tutte  le  nazioni  della  terra?  (12) 

L’Inghilterra  meritò  un  tempo  il  glorioso  titolo 
di  terra  dei  santi;  tuttavia  essa  cadde  cd  è sempre 
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maggiormente  avrolta  nelle  più  folte  tenebre  deirer- 
rore,  nè  è ancora  sorto  un  santo  intercessore  che 
valga  ad  ottenerle  ravvivata  la  luce  della  verità. 

li  salvare  adunque  la  nostra  patria  dalla  disgrazia 
di  separarsi  dalla  Chiesa  cattolica  dovrà  dirsi  causa 
assolutamente  disperata? 


Note 

(1)  Malebranche.  Recherehe  de  la  vériié,  liv.  IV. 

(2)  Monsignor  Rendu  vescovo  d'Annecy  nel  suo  opuscolo 
Pc  l'autoritc  et  de  la  révolution. 
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m ici  ou  là.  « Dc-Maistre  Sur  l’état  du  christianixme  en,  Eu- 
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Mali  non  curati  portano  alla  dissolmione  delle  so- 
cietà. — Come  debbano  curarsi.  — Principale  ri- 
medio la  preghiera.  — Quale  secondario.  — Apo- 
stolato laico.  — Norme  segnale  dalla  divina  sa- 
pienza. — Società  religiose,  da  quale  autorità  di- 
pendano. — Se  lo  stato  abbia  diritto  sui  loro  beni. 
— Times  giornale.  — Principio  d’autorità  dova 
risieda.  — Errore  nel  crederlo  presso  il  popolo.  — 
Diffusione  dei  veri  principii  cattolici.  — Conclu- 
sione. 

La  rìvoluztoue  in  politica,  e l’ incredulità  in  reli- 
gione sono  due  mali  che  trascurati,  passano  facil- 
mente io  tale  una  lebbra,  che  inveterando,  rodono  len- 
tamente la  società  e la  spingono  ai  disfacimento  cd 
alla  morte.  La  cura  ne  vorrebbe  perciò  essere  pronta, 
assoluta  e coraggiosa;  poiché  differita  si  rende  ogni 
di  più  difficile;  titubante  riesce  sempre  imperfetta 
ed  incerta;  e timida  è sopraffatta  dal  rapido  imper- 
versare del  morbo. 

Anche  nei  casi  estremi  e disperati  una  ferma 
risoluzione  è sempre  necessaria;  chè  non  è pru- 
dente quel  medico,  il  quale  spaventato  dalia  gravità 
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dei  male,  abbandona  Tammalalo  a se  slesso  e io 
priva  d’ogni  soccorso,  d’ogni  lenlalivo  di  ristabili- 
mento in  salute. 

I germi  d’una  generale  distruzione  d’ogni  più 
valido  sostegno  della  società,  sparsi  in  grande  copia 
in  tutte  le  classi  cittadine,  già  pullulano  per  ogni 
dove;  e non  solo  stanno  minacciando  i pestiferi  lor 
fruiti,  ma  i seminatori  fin  d’ora  s’apparecchiano 
alla  ricolta,  tanto  son  confidenti  nel  triste  risultato 
di  lor  perverse  fatiche!  E se  il  cielo  non  ne  disperde 
le  funeste  speranze,  ne  vedremo  ben  presto  inghir- 
landale le  sozze  cervici. 

Dal  cielo  sicuramente  e non  più  dagli  uomini 
dobbiamo  oramai  sperare  lo  scampo:  ma  è d’uopo, 
che  tutti  i buoni  si  uniscano  concordi  ad  invocarne 
il  soccorso;  nè  è da  disperarne,  poiché  la  provvi- 
denza divina  mai  non  manca  a chi  vi  ha  confidente 
ricorso,  ed  a chi  è pronto  a camminare  risoluta- 
mente con  essa. 

« L’orazione, (dice  il  santo  Anacoreta  al  giovin  conte 
d’Almavilla  suo  nipote,  come  leggiamo  nel  bel  rac- 
conto di  Ubaldo  ed  Irene,)  è Fatto  più  spirituale  e 
celeste  che  possa  concepire  l’intelligenza  pura,  che 
è raggio  di  Dio  e luce  dei  cieli.  Per  l’orazione 
l’anima -con  amoroso  sospiro  travalica  le  più  alte 
stelle  del  firmamento  , e va  come  folgore  diritta  e 
veloce  a infondersi  in  Dio  nel  quale  s’abissa,  dicendo 
I mpostolo  : — chi  s’accosta  a Dio,  uno  spirito  si  fa 
con  lui.  — Onde  per  Forazione  l’anima  s’india,  e 
con  ciò  diviene  onnipotente  dell’onnipotenza  divina, 
e alTerra  con  braccio  forte  e arresta  le  punte  riili- 
lanli  dei  fulmini  della  divina  giustizia,  sicché  non 
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si  vibrino  a divampare  e distrugger  la  terra  pec- 
catrice e rubella.  Inoltre  Tanirna  levala  sopra  sò 
per  accrescimento  d’amore,  che  la  solleva  e distende 
per  Torazìone  in  Dio,  essendo  più  presso  al  fonie 
di  tutta  beatitudine,  è saziata  dalla  parola  che  la 
pasce;  inebria  e confermasi  nelle  grazie  delle  divine 
mercedi;  e con  ciò  non  paga  di  raltcner  le  vendette 
della  divina  giustizia,  apre  e spalanca  le  porte  delle 
divine  misericordie  , e fa  piovere  su  questa  valle 
lairrimosa  del  mondo  le  celesti  rugiade  e i refrigerii 
delle  fontane  irroratrici  delie  umane  calamità  » (1). 

Il  darsi  vinti;  sebbene  già  al  punto  di  vedersi 
oppressi,  è sempre  viltà  : nelle  esìremilà,  e quando 
appunto  tulio  pare  perduto,  si  è allora  che  Dio 
suol  farsi  sentire.  Quando  Dio  vuol  che  un*  opera 
compaja  tutta  sua  propria,  egli  toglie  ogni  potere 
ed  ogni  speranza  agli  uomini;  quindi  egli  agisce:  la 
sentenza  è del  grande  Bossuet. 

Egli  è pertanto  bello,  è da  forte  il  sostenere  viril- 
mente, e la  fede  sopratutto  nella  giustizia  e nella 
santità  della  causa  dee  viemaggiormente  ispirarci 
confidenza  e gagliardia' 

La  prima  speranza  è dunque  tutta  riposta  nelTin- 
vocazione  del  divino  ausilio:  sta  la  seconda  nel  fermo 
proposito  di  seguire  fedelmente  e con  tutta  perse- 
veranza le  orme  dalla  divina  sapienza  segnate.  ‘ 

Or  questa  divina  sapienza  non  c’impone  già  al- 
l’uopo l’uso  della  forza,  nè  vuole  l’ insurrezione  vio- 
lenta contro  le  autorità  costituite. 

La  forza  appena  potrebbe  forse  valere  ad  arre- 
stare momentaneamente  l’impeto  d’una  convulsione, 
od  a prevenire  uno  smarrimento  di  spiriti:  ma 
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c<»ssala  la  sua  aziono,  si  ricadrebbe  tosto  nella  prima 
lassezza  ed  il  maio  con  maggioro  gagliardia  ripi- 
glierebbe il  mortalo  suo  corso.  D altronde  il  diritto 
alla  lunga  prevale  sempre  alla  forza;  e non  dee 
confidare  nella  forza  chi  è in  possesso  del  diritto, 
il  .quale  può  bene  dalla  forza  venir  conculcalo  cd 
oppresso,  ma  esser  vinto  non  mai. 

L’insurrezione  violenta  poi  contro  le  autorilù  ci 
farebbe  colpevoli  dinnanzi  a Dio,  che  ci  vuole  soUo- 
incssi  alle  potestà,  obbedienti  e fedeli  osservatori 
delie  leggi. 

Il  cattolico  non  proclama  il  sacro  diritto  d*insor- 
gere  contro  ogni  tirannide,  non  dice  sacrosanto  anzi  il 
dovere  di  sollevarsi  contro  tulli  gli  oppressori  delle 
libertà  popolari:  il  cattolico  si  contenta  di  dire  al 
potere  come  S.  Pietro  e S.  Giovanni:  — se  sia  giusto 
dinnanzi  a Dio  V obbedire  piuttosto  a voi  che  a Dio, 
giudicatelo  voi  — e poi  sì  lascia  ammanettare,  im- 
prigionare, mandare  in  esilio  piuttosto  che  tradire 
la  propria  coscienza,  insorgendo  violentemente  contro 
il  potere. 

Quanto  è bello diceva  S.  Ambrogio  a’ suoi  fedeli 
che  seco  lui  stavano  in  orazione  per  iscongiurare 
le  prepotenze  di  Valenliniano,  — quanto  è bello  lo 
spettacolo  che  oggi  date  di  voi  medesimi,  mercè  l’i- 
spirazione celeste:  quanto  è degno  della  fede  che 
professiamo!  Voi  avete  detto:  noi  preghiamo,  o prin- 
cipe, non  combattiamo;  non  siamo  presi  da  timore, 
ma  preghiamo.  Così  appunto  si  addice  a' cristiani, 
il  dcsiderare-cioè  la  tranquillità  della  pace,  ed  in- 
sieme nè  anche  per  timor  della  morte  lasciarsi  smuo- 
vere dalla  costanza  della  verità  e della  fede:  stà 
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sopra  a tulli  il  Signore^  il  quale  farà  salvi  coloro 
che  sperano  in  lui  (2). 

Nella  società  cattolica , dove  tutti  coloro  che  ne 
sono  membri,  rappresentano  l'immagine  del  suo  fon- 
datore, l’apostolato  laico  sopra  l’ecclesiastico,  in  certe 
circostanze,  esercita  più  facile  e più  estesa  efficacia; 
e questo  apostolato,  tutto  in  sostanza  consiste  nella 
pratica  della  cristiana  carità. 

L'avarizia,  la  scioperatezza  o il  lussuriare  de'  pos- 
sidenti, l’alterigia,  la  superbia  e l'insolenza  de’grandi, 
le  durezze,  le  ostinazioni  e le  ingiustizie  de’ potenti, 
sono  tutti  argomenti  fortissimi  di  che  si  valgon  sem- 
pre gli  agitatori  de’ popoli  ad  incitare  l’odio  de' po- 
veri contro  i ricchi,  la  gelosia  delie  plebi  contro  il 
patriziato , la  vendetta  delle  moltitudini  contro  i 
dominanti  ; e finché  il  superfluo  dei  ricchi  non  si 
verserà  a favore  dei  povevi;  finché  il  patriziut 
non  conoscerà  la  vanità  e nullità  delle  sociali  di- 
stinzioni; e finché  la  giustizia  e 1’  equità  non  diri- 
geranno le  potenze  del  secolo,  come  la  società  non 
potrà  mai  presentare  i veri  caratteri  di  società 
cristiana  cattolica,  cosi  essa  non  potrà  neanche  mai 
quietare  nella  pace  ed  avanzarsi  nel  vero  civile 
progresso. 

La  corruzione  inonda  oramai  la  terra;  e mentre 
si  stanno  vantando  i miracoli  del  genio  umano  , la 
povera  umanità  non  fu  forse  mai  si  dappresso  mi- 
nacciata del  ritorno  all’antica  barbarie. 

Dall'alto  de’  cieli  Iddio  vede  le  nostre  aberrazioni 
c le  nostre  iniquità:  ma  sempre  misericordioso,  nel 
distacco  dalle  cose  terrene,  neH’umiltà,  nella  giustizia 
c nella  stretta  unione  dello  sluto  civile  colla  sua 
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Chiesa,  madre  di  lutte  le  virtù,  ci  addita  riposta  la 
nostra  salvezza. 

Su  questa  strada  adunque  del  disinteresse,  dell’u- 
niiltà,  della  giustizia  e del  catlolicismo  camminando, 
si  uniscano  tutti  i buoni  e sinceri  cattolici  in  mutuo 
apostolato,  e stabilendo  tra  ricchi  e poveri,  tra  grandi 
e piccoli,  tra  potenti  e deboli,  una  fratellevole  cor- 
rispondenza d'alTetti,  di  soccorsi  e di  consigli,  tutti 
aspirino  concordemente  allo  stesso  scopo , all'  unione 
cattolica. 

Son  queste  le  norme  segnate  dalla  divina  sa- 
pienza, e per  ristabilire  l'oramai  distrutta  armonia 
tra  lo  Stato  civile  e la  Chiesa,  e per  prevenire  il  mi- 
naccialo e già  sovrastante  scisma,  il  rimedio  è altret- 
tanto semplice  che  conosciuto.  Conviene  cioò  operare 
tutto  al  rovescio  di  quanto  operano  i nemici  di 
Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa.  Essi  vogliono  l'as- 
soluta distruzione  d’ogni  principio,  d'ogni  germe  di 
catlolicismo  ; e per  giungere  a tale  scopo,  poco  per 
volta,  e semprechè  l'opportunità  li  favorisce,  ne  scal- 
zano le  fondamenta,  spogliando  di  tratto  in  tratto  le 
leggi  e le  istituzioni  de'popoli,  d'ogni  carattere  re- 
ligioso, d’ogni  apparenza  cattolica. 

Quando  imper tanto  corrono  in  voce  riforme  le- 
gislative di  tal  fatta,  è stretto  debito  di  coscienza  di 
tulli  i buoni  cattolici,  cui  Dio  abbia  largita  sufficiente 
intelligenza  e facilità  di  comunicazione,  il  darsi  at- 
torno ad  illuminare  i loro  simili  e sopratulto  le  classi 
meno  istrutte,  intorno  agli  occulti  tranelli  che  contro 
la  religione  si  stanno  macchinando,  cd  il  cercare  cogli 
scritti,  coi  verbali  consigli,  colle  ammonizioni  e legali 
rappresentanze,  ogni  mezzo  possibile  perchè  le  leggi 
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c le  istituzioni,  con  tanta  cura  dai  maggiori  impron- 
tate delle  massime  cristiane  cattoliche,  vengano  ge- 
losameute  mantenute  ferme,  e le  nuove  con  quelle 
perfettamente  consuonino. 

Le  umane  associazioni  di  uno  Stato  qualunque, 
dipendono  essenzialmente  da  una  legge,  la  quale  le 
inslituisce  e le  approva  finché  le  giudica  di  pub- 
blica utilità;  le  sopprime  e le  proibisce , quando  le 
giudica  al  ben  pubblico  contrarie. 

Da  questa  verità  io  se  stessa  certissima,  ì nemici 
della  Chiesa  cattolica  sofisticando,  ne  traggono  la 
conseguenza , che  dunque  le  società  religiose,  am- 
messe ffer  legge  nello  Stato  come  di  pubblica  uti- 
lità, possono  per  legge  rivocarsi  ed  annullarsi  tut- 
tàvolta  che  si  riconoscano  anziché  utili,' dannose  al 
pubblico  bene. 

Ella  è cosa  di  gravissima,  e di  suprema  impor- 
tanza il  ben  chiarire  come  da  una  proposizione 
vera,  si  tragga  una  conseguenza,  che,  fatta  la  de- 
bita distinzione,  si  manifesta  assolutamente  falsa. 

Lo  Stato , e la  Chiesa  sono  due  enti  morali  di- 
stinti, separati  e indipendenti.  L'uno  e l'altra  hanno 
la  stessa  potestà,  le  proprie  leggi;  le  la  proposizione 
testé  accennata,  tanto  è giusta  per  lo  Stato,  quanto 
per  la  Chiesa  nella,  sfera  e nei  limiti  che  all'una  ed 
all'altra  potestà  rispettivamente  appartengono  : ep- 
però,  se  é vero  che  le  associazioni  civili  hanno  uni- 
camente forza  dalla  potestà  e dalle  leggi  civili , è 
vero  altresì,  che  le  associazioni  religiose  dalla  potestà 
a dalle  leggi  ecclesiastiche  intieramente  ed  esclusi- 
vamente dipendono;  e se  lo  Stato  é giudice  supremo 
di  quanto  può  essere  utile  e couveuieute  al  ben 
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pubblico  temporale  ^ la  Chiesa  soia  è giudice  com* 
petente  del  ben  pubblico  spirituale. 

Or,  la  potestà  civile  o ammette,  o non  ammette 
religione  nello  Stato;  se  Tammette,  bisogna  nècessa- 
riamente  che  la  riceva,  la  mantenga  e la  difenda 
quale  ella  è co*  suoi  diritti  e col  suo  potere  d'im- 
piegare tutti  i mezzi  che  sono  iu  lei,  e che,  secondo 
i suoi  principii,  possono . cooperare  al  suo  scopo;  e 
cosi  ammessa  la  religione  cristiana  cattolica,  debbono 
ammettersi  le  società  religiose,  finché  la  Chiesa  cat- 
tolica le  riconosce  utili  e conducenti  alla  spirituale 
felicità  de*  popoli  cattolici.  Se  non  Tammette,  allora 
è suo  debito  il  dichiarare  apertamente  che  nelle  sue 
leggi,  ne*suoi  ordinamenti,  il  potere  civile  non  ha  ri- 
guardo a religione  di  sorta,  poiché  ammettendo  una 
religione,  e non  conformando  la  sua  legislazione  ai  re- 
lativi religiosi  principii , indurrebbe  i governati  io 
inganno,  ed  il  professare  o tollerare  religioni  nello 
Stato,  mentre  se  ne  contrariano  le  leggi  e le  disci- 
pline, non  é niente  meno  che  immischiare  il  potere 
temporale  nello  spirituale,  e così  far  evidentemente 
cadere  lo  Stato  civile  in  quell'imputazione  sì  ingiù- 
stamente  fatta  alla  Chiesa  cattolica,  che  cioè  essa 
pretenda  immischiarsi  nelle  attribuzioni  che  sono 
di  puro  interesse  temporale. 

Per  la  grazia  di  Dio , noi  ^iamo  cattolici  ed  ab- 
biamo per  primo  articolo  dello  Statuto  fondamentale, 
che  la  religione  cattolica,  apostolica,  romana  è la  sola 
religione  dello  Stato.  Le  potestà  adunque  e le  legg 
tutte  della  Chiesa  cattolica  sono  ammesse  c ricono- 
sciute esplicitamente,  dallo  Stato  civile;  e la  conse- 
guenza giusta  si  è,  che  il  vedere, .se  le  società  religiose 
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cattoliche  di  qualunque  genere  esso  sieno,  conferi- 
scano 0 non  conferiscano  al  pubblico  bene  spirituale 
de' cattolici  pienaontesì,  non  è giudizio  che  possa 
menomamente  spettare  al  potere  temporale,  poiché 
simili  società  non  già  dal  potere  civile,  ma  dal  po- 
tere ecclesiastico,  pel  bene  spirituale  de’  popoli,  sono 
instituite. 

Non  ignoriamo,  che  per  l’ordinario,  simili  iostitu- 
zioui  sono  trattate  d’accordo  tra  le  due  potestà;  e 
che  appunto  dalla  necessità  di  quest’accordo  si  trac 
argomento  per  dire,  che,  rivocata  1’ aniiuenza  già 
prestata  dalla  legge  civile,  cadono  di  lor  natura  le 
religiose  società  già  per  tale  annuenza  instituite. 

Ma  la  potestà  ecclesiastica  discende  a simili  ac- 
cordi, non  già  perché  essa  non  abbia  diritto  esclu- 
sivo ad  instiluzioni  di  società  religiose  fra  cattolici: 
ma  solo  per  giusta  condiscendenza  verso  il  potere 
eivile,  nel  quale  come  cattolico,  le  stesse  instilozioni 
debbono  trovare  sostegno,  protezione  e difesa,  senza 
che  però  la  semplice  annuenza  del. potere  temporale, 
questo  costituisca  legittimo  institutore  e fondatore  di 
società  religiose.  In  ogni  caso  sarà  pur  sempre  almen 
vero,  che  da  quanto  si  tratta  e si  conviene  di  reciproco 
accordo,  non  è mai  lecito  retrocedere  senza  il  vi- 
cendevole consenso  delle  parli  concordanti  (3). 

Se  non  che,  ben  altra  non  meno  grave  conse- 
guenza si  va  deducendo  dai  falso  principio  che  sia 
cioè  in  facoltà  della  legge  civile  il  sopprimere  le 
società  religiose,  ed  è quella  del  potersene  lo  Stato 
appropriare  i beni  non  ostante  il  chiaro  disposto 
dello  Statuto  pel  quale,  tutte  le  proprietà  senza  ec- 
cezione, si  dichiarano  inviolabili. 
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Se  non  c'é  esempio,  che  ia  santa  sede  apostolica, 
sopprimendo  un  ordine  religioso,  se  ne  sia  mai  ap- 
propriato i beni,  i quali  anzi  essa  destina  sempre  ad 
altro  ìnstìtuto  ecclesiastico , o converte  in  altri  usi 
pii  e spirituali,  con  qual  diritto  se  ne  impossesserà  ^ 
lo  Stato  civile  (4)? 

Forse  per  diritto  di  vacanza? 

Ma  il  diritto  di  vacanza  nasce  nel  governo  civile 
dalla  pura  necessità,  non  mai  dalla  semplice  vo- 
lontà del  fisco  (5). 

Forse  perchè  si  tratta  di  proprietà  eollettiva  e 
non  individuale? 

Ma  questa  sarebbe  un'  eccezione , e ia  legge  non 
vuole  eccezione  : d' altronde  anche  i beni  spettanti 
a società  di  commercio,  a società  marittime,  a so- 
cietà d'  assicurazioni  e simili , sono  proprietà  col- 
lettive; eppure  non  sono  eccettuate  dalia  loro  in- 
violabilità statutaria. 

Si  dirà,  che  quivi  i soci!  hanno  una  vera  proprietà, 
avendo  diritto  di  promuovere,  ne' casi  contemplati  dai 
rispettivi  statuti  il  dividendo,  e di  ritirare  le  loro 
quote  sociali,  il  che  non  può  mai  essere  relativamente 
alle  società  religiose,  i cui  componenti  non  hanno  dei 
beni  comuni  che  il  semplice  usufrutto. 

Ma  la  proprietà  delle  cose  non  islà  mai  in  pen- 
dulo:  essa  appartiene  sempre  a qualcheduno;  e se 
non  agl'individui  che  ne  godono  il  frutto^  certa- 
mente essa  spetta  ai  conventi,  ai  monasteri,  alle  con- 
fraternite ecc.,  come  corpi  morali;  e i corpi  mo- 
rali, a termine  di  legge,  sono  capaci  di  proprietà. 

Vero  è che  ì soli  corpi  morali  dalla  legge  ricono- 
sciuti sono  capaci  di  proprietà;  e che,  tolta  la  legale 
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loro  approvazione,  cessano  dal  diritto  di  proprietà. 

Ma  qui  ricadiamo  nuovamente  nel  principio,  che 
non  al  potere  civile,  ma  ai  potere  ecclesiastico,  o 
ad  ambe  le  due  potestà  congiuntamente,  spetta  il 
diritto  di  sopprimere  le  corporazioni  religiose  una 
volta  legalmente  stabilite  d'accordo. 

Ricorrerà  forse  lo  Stato  ai  pretesto  di  togliersi 
quello  che  già  era  suo  ed  ha  donato? 

Ma  da  quando  in  quà  le  donazioni  regolarmente 
fatte  diventano  revocabili  senza  speciale  esplicita 
riserva,  od  in  casi  dall'atto  stesso  di  donazione  o 
dalla  legge  non  contemplati? 

Or  quali  patti,  quali  disposizioni  di  legge  auto- 
rizzano  simile  revoca?  . ; . 

Ma  a che  mai  parlar  di  legge,  se  a questo  propo- 
sito non  esiste  legge  di  sorta?  Ose  legge  esiste,  perchè 
non  si  cita,  non  se  n'indica  il  titolo,  non  se  ne  ac- 
cenna il  paragrafo,  non  se  ne  riferiscono  le  parole? 

Fosse  almeno,  che  ai  soli  beni  dal  governo  donati 
alla  Chiesa,  si  restringesse  Tesercizio:  di  sì  stra- 
ordinario, non  meno  che 'ingiusto  supposto  diritto 
d' incameramento  1 Ma  il  fatto  stà,  che  non  sì  distin-. 
guono  beni  da  beni,  e senza  riguardo  alla  loro  ori- 
gine, si  assoggettano  ad  ugual  sorte  anche  le  largi- 
zioni provenienti  dalla  pietà  de'  privati. 

Sarà  forse  perchè  gl'  individui  componenti  le  so- 
cietà religiose  non  possono  liberamente  disporre  della 
proprietà  de'  loro  beni  ? 

Ma  questa  è pur  la  condizione  dei  minorenni, 
degl'  interdetti  e generalmente  di  tutti  ì corpi  ani- 
ministrati  che  tuttavia  non  cessano  d'essere  veri  c 
legittimi  proprietarii. 
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Forse  perchè  l'incommutabilità  di  siffatte  pro- 
prietà pregiudica  ai  diritti  clic  deriverebbero  al  go- 
verno se  fossero  suscettive  di  trasmissioni  contrat- 
tuali e successorie  si  testate  che  intestale? 

Ma  ollrccchè  ugualmente  incommutabili  sono  i 
beni  affetti  agli  ospedali,  alle  università  ed  a molli 
altri  pubblici  stabilimenti  civili,  c tale  incommuta- 
bilità non  potrebbe  mai  legittimare  uno  spoglio,  non 
potrebbe  forse  il  governo  provvedere  a'  suoi  inte- 
ressi assoggettando  i beni  delle  corporazioni  reli- 
giose ad  un  equo  diritto  di  trasmissione  ad  ogni 
tempo  determinato? 

Sarà  forse  Onalmenle,  perchè  i beni  di  queste  cor- 
porazioni per  loro  destinazione  sono  sottratti  dal 
commercio  ? 

Questa  sarebbe  una  ragione  di  pubblica  utilità, 
se  però  essa  non  fosse  controbilanciata  dalla  consi- 
derazione che  i beni  ecclesiastici  costituiscono  in 
generale  il  patrimonio  de'poveri,  il  cui  numero  cresce 
sempre  in  ragione  diretta  della  mancanza  nello  Stato 
degli  ordini  ecclesiastici;-  e se  questa  sottrazione  di 
beni  dal  commercio,  fosse  in  ogni  caso  da  tanto,  da 
poter  giustificare  una  sempre  ingiusta  spogliazione; 
0 se  a limitare  i possedimenti  ecclesiastici  e ad  ov- 
viare cosi  allo  scapito  del  commercio,  non  si  po- 
tesse provvedere  mediante  una  legge  appositamente 
intesa  colla  potestà  ecclesiastica,  la  quale  non  offre 
un  esemplo  che  siasi  mai  rifiutata  di  condiscendere 
a tutto  quanto  ragionevolmente  può  conferire  ai  vero 
ben  essere  delle  nazioni. 

Il  conte  Siccardi  trattò  la  presente  quistìone  davanti 
il  Senato  del  Regno,  sostenendo  < che  i corpi  morali 
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< sono  una  creazione  non  della  natura,  ma  della 
« legge;  che  intanto  possono  acquistare  e possedere 
« collegialmente  beni  stabili,  in  quanto  sono  rivestiti 
« della  capacità  civile;  che  il  conferire  a questi 
■ corpi  la  capacità  civile  spetta,  e spetta  unica- 
« mente  alla  legge  civile  ; che  la  legge  può  in  questa 
« materia  creare  e sopprimere,  e che  quando  sop- 
« prime  una  congregazione,  i beni  da  lei  posseduti 
« appartengono  come  vacanti  al  patrimonio  dello 
« Stato;  e queste  essere  verità  elementari  divenute 
« incontrastabili  ed  incontrastate;  » 

Ecco  come  si  fa  a dar  per  certo,  incontrastabile 
ed  incontrastato  quello,  che  anzi  è lutto  all'opposto. 

La  legge  civile  non  conferisce  i primigeni  e na- 
turali diritti,  come  sono  quelli  di  esistere,  di  man- 
tenersi e di  possedere  quanto  a ciò  è necessario, 
ma  sol  li  sanziona  e li  regola.  Le  persone,  o corpi 
morali,  non  meno  che  gl’individui  che  li  compon- 
gono, hanno  il  fondamento  dei  loro  diritti  nella  legge 
di  natura  ; la  legge  civile  o positiva  dee  regolare  c 
proteggere  tali  diritti,  ma  non  li  crea  nò  li  può 
togliere.  La  Chiesa  è corpo  morale,  o sono  corpi 
morali  tutte  le  associazioni  che  pel  fine  loro  spiri- 
tuale, alla  società  perfetta  della  Chiesa  sottostanno 
in  forma  di  consorzii,  o collegi  che  dir  si  vogliano. 
Or  questi  corpi  esistono  sibbene  per  legge,  ma  per 
qual  legge?  Per  legge  divina  e canonica,  non  già  per 
legge  civile.  La  Chiesa  è società  perfetta  come  lo 
Stato  civile:  come  esso  crea  società  subailerne,  c 
quando  queste  esistono , godono  collellivamenle  un 
diritto  che  Dio  diede  a lutti  gli  uomini  tanto  indi- 
vidualmente quanto  collettivamente,  quello  cioè  di 
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possedere  beni  e mobili  e stabili.  Lo  Stato,  fatto 
per  tutelare  i nostri  diritti,  dee  riconoscere  ciò  che 
esiste  per  natura  o per  volere  dì  Dio,  e ha  debito 
di  tutelarne  i diritti  colla  spada,  che  non  indarno 
Dio.  pose  in  sua  mano  (6). 

Un  giornale  inglese  qualifìcava  non  ha  guarì  il 
Piemonte  per  un  pezzo  luminoso  sulla  carta  d'Eu- 
ropa, perchè  i governanti,  e la  nazione  ebbero  il 
coraggio  e i'  accorgimento  di  sottrarsi  ai  più  de- 
gradanti segnali  della  loro  servitù  verso  la  Santa 
Sede.  In  altri  termini,  il  Piemonte  è un  pezzo  lu- 
minoso, a giudìzio  del  Times,  perchè  si  spera  vi- 
cino ad  abbandonare  la  religione  cattolica,  e a get- 
tarsi in  braccio  al  protestantesimo;  è un  pezzo 
luminoso,  perchè  combatte  il  Papa,  sopprime  con- 
venti e monasteri,  ne  confisca  i beni,  esilia  vescovi 
e perseguita  il  sacerdozio  cattolico. 

Prescindendo  dall' osservare  che  ove  il  Times  fosse 
di  buona  fede,  non  confonderebbe  il  perverso  voto 
di  pochi  agitatori  col  vero  desiderio  della  nazione, 
la  quale  non  cessa  di  mostrarsi  a grandissima  mag- 
gioranza cattolica,  e senza  ricordare  quanto  si  legge 
nel  Saggio  intorno  alla  manifestazione  delle  con- 
vinzioni religiose  dei  protestante  Yinet,  il  quale  de- 
finisce la  società  de’  protestanti  un  complesso  di  ani- 
mali intelligenti,  un  formicolajo,  un  popolo  di  castori 
e non  d’uomini,  ci  contenteremo  diraccomandare, 
a chiunque  desideri  conoscere,  come  l' Inghilterra 
sia  enormemente  cresciuta  in  pauperismo  dacché  vi 
furono  soppressi  i conventi  ed  i monasteri,  di  porsi 
sotl’occhio  e dì  meditare  seriamente  il  libro  del  prote- 
stante Cobbell  sulla  storia  della  Riforma  in  Inghilterra. 
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Noi  non  ricorriamo  a scrittori  cattolici  ; ci  bastano 
gli  scritti  di  protestanti  distinti  per  genio,  per  sa- 
pere e per  buona  fede,  i quali  lutti  in  gran  numero 
riconobbero  e confessarono  i mali  gravissimi  gene- 
rati in  Europa,  dal  protestantesimo. 

Il  profeta  Isaia  già  deplorava  l'accecamento  dei 
pelenles  lenebras  lucem,  et  lucem  lenebras,  i quali 
ponevano  cioè  le  tenebre  a luogo  della  luce,  e la 
luce  a luogo  delle  tenebre.  Ora  è questo  appunto  il 
caso  del  Times.  Egli  ha  cioè  trovato  sulla  carta  d'Eu- 
ropa il  pezzo  luminoso  dove  egli  doveva  trovare  il 
pezzo  tenebroso.  E le  tenebre  cresceranno  viemag- 
giormenle  quando  per  nostra  disgrazia  sarà  effet- 
tuata l'idea  rivoluzionaria  che  si  vela  sotto  l'appa- 
renza di  semplice  separazione  della  Chiesa  dallo 
Stato,  ma  che  in  sostanza  porla  in  fronte  l'apostasia 
e.  l'ateismo. 

Bel  pezzo  luminoso  davvero  sarà  il  Piemonte 
quando  non  avrà  più.  una  religione;  quando  pcr- 
niettendo  tutte  le  religioni  dichiarerà  di  non  cono- 
scere quale  sia  la  vera;  quando  ignorando  Dio  e sé 
stesso,  ignorerà  la  sua  orìgine  ed  il  suo  One;  quando 
io  ultimo  si  troverà  nelle  tenebre  e nell’ ombra  della 
morte  (7). 

Le  tenebre  della  notte  vengono  poco . per  volta , 
insensìbilmente,  e quasi  non  ce  ne  accorgiamo;  se 
mai  si  facessero  tutto  ad  un  tratto  passando^ dal 
chiaro  pien  meriggio' alla  fitta  oscurità  delia  mez- 
zanotte, l'impressione  sarebbe  troppo  forte  e sen- 
sìbile. 

Così  a poco  a poco  ci  si  addensano  sopra  le 
fosche  e dense  nubi  che  pur  hoalmenle  hanno  a 
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toglierci  iutieramente  la  luce  splendidissima  del  cat- 
tolicismo. 

La  religione  cattolica , apostolica , romana  è la 
sola  religione  dello  Stalo:  ecco  la  luce  risplenden- 
tissima che  ci  illumina,  che  ci  vivifica,  che  ci  so- 
stiene e consola  nel  tristo  nostro  pellegrinaggio  in 
questa  misera  terra. 

Ma  ecco  che  questa  luce  benefica  incomincia  in- 
sensibilmente ad  oscurarsi  e farsi  ogni  di  più  lan- 
guida e moribonda.  Ecco  Tabolizione  delie  immunità 
ecclesiastiche  : ecco  succedere  la  proposta  d’  una 
legge  civile  sul  matrimonio:  vedi  aggiugnersi  la 
secolarizzazione  dell'  insegnamento  con  assoluta 
esclusione  d'ogui  ingerenza  ecclesiastica.  Ecco  man- 
dali i vescovi  in  esilio,  interdetta  la  libera  parola  ai 
ministri  di  Dio  nello  stesso  santuario,  mentre  sor- 
gono templi  pubblici  all’ eterodossia,  e s'incoraggia 
la  propaganda  protestante  : ecco  scagliarsi  la  stampa 
contro  il  clero  cattolico  ed  il  venerando  suo  capo. 
Poi  abolirsi  le  decime  ecclesiastiche  : quindi  uno , 
poi  due,  poi  tre  e cosi  di  seguito,  sopprimersi  gli 
ordini  religiosi,  sequestrarsi  i loro  beni  a prò  dello 
Stato,  e sotto  pretesto  di  equa  ripartizione,  inca- 
merarsi i beni  del  clero  secolare.  Per  1’  impo- 
verimento della  Chiesa  sorgono  laici  comitali  di 
pubblica  carità;  e per  tal  modo,  mentre  s'impe- 
disce la  Chiesa  nell'  esercizio  della  sua  beneficenza 
verso  i poveri-,  si  domina  ìa  plebe  coi  danari  e 
colle  sovvenzioni  delle  persone  cattoliche  e miseri- 
cordiose. 

Distrutta  la  beneficenza  della  Chiesa  si  procede 
alla  distruzione  dogai  principio  di  autorità,  e dallo 
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ottenebrato  cattolicismo  s'i  passa  alla  distruzione  ed 
alla  morte  della  società. 

Il  maggiore  e più  perseverante,  sforzo  della  mo- 
derna fìlosofia  tende  per  verità  visibilmente  all' an- 
nullamento dell’autorità,  dividendola,  menomandola, 
sprecandola,  ponendola  in.dubbio , rendendola  tem- 
poraria  e invisibile. 

L’autorità  è principio  di  verità  e di  concentramento 
sotto  qualunque  rispetto  si  con.sideri.  Nell’ordine  po- 
litico e civile  senz'  essa  non  v’  ha  società  possibile, 
ma  anarchia  e disordine,  segregamento  e divisione. 
Nell’  ordine  religioso  parimenti  senza  autorità  che 
assoggetti  le  menti  e riunisca  le  volontà , non  potrà 
mai  aversi  nò  unità  di  credenza,  nè  concorso,  almen 
costante  e durevole  di  voleri  verso  uno  stesso  fìne, 
ma  solo  un'anarchia  negli  spiriti  c nelle  intelligenze 
e autonomia  nelle  volontà. 

Or.  nella  Chiesa  cattolica  stà  appunto  riposto  il 
vero  principio  dell’autorità,  di  questa  figlia  del  cielo, 
che  avendo  «sorgente  nel  divino  motore  di  tutte  le 
cose  create,  si  diflbude  io  terra,  e da  cui  prcndon 
norma  e forza  tutte  le  autorità  che  l’umano  civile 
consorzio  debbono  constituire  e conservare,  e senza 
le  quali  non  può  essere  nel  mondo  che  disordine  e 
confusione.  . i: 

Nè  si  confonda,  come  con  malizia  molti  confon-, 
dono,  l’autorità  della  Chiesa,  che  è tutta  spirituale, 
coll’autorità  tutta  temporale  del  supremo  Gerarca 
qual  Re  di  Roma,  quasi  che  l’obbedire  alla  Chiesa 
sia  sommessione  a straniera  autorità. 

Già  nelle  precedenti  considerazioni  XIII  c XIV  cre- 
diamo avere  bastantemente  chiarita  l' insussistenza 
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di  simile  asserzione.  Aggiungeremo  qui  solamente 
col  dolio  autore  del  memorandum  storico  politico, 
che  la  confusione  delle  due  autorità  spirituale  e -tem- 
porale fu  già  immaginala  nelle  Corti  di  Madrid,  di 
Lisbona,  delle  Tuilerie,  di  Vienna  e di  Napoli  dagli 
Aranda,  Pombal,  Choisseul , Kannitz  e Tanucci  nello 
scopo  di  preparare  la  via  all’esautorazione  del  Papa 
da  ogni  temporale  dominio  sotto  pretesto  di  difen- 
dere l’aotorità  delle  rispettive  Monarchie. 

« A quali  sorti  (dice  il  prefato  scrittore)  furono 
« condotte  quelle  stesse  Monarchie  dacché  quelle  mas- 
« sime  prevalsero,  tutti  l'hanno  con  dolore  veduto, 
« ma  sgraziatamente  senza  proOtto,  poiché  ristorate 
« le  antiche  monarchie  nel  1815,  si  ritornò  da  tulli 
« i gabinetti  agli  stessi  errori,  e Ministri  e Magi- 
« strati  mostrarono  assai  più  zelo  nel  resistere  alla 
« S.  Sede,  che  ai  nemici  interni,  ed  esterni  della 
« pubblica  quiete,  e così  hanno  preparato  nuove 
« calamità  all'Europa  ; né  sorgerà  mai  era  migliore, 
« 0 sorgendo  non  durerà  a lungo , se  principi  e 
« ministri  cattolici  non  si  faranno  una  gloria  di 
« stringersi  come  membri  delia  gran  famiglia  cri- 
« stiana  al  supremo  Pastore  » . 

A procedere  quindi  a ritroso  di  quanto  si  opera 
dai  nemici  deH'uuione  delio  Stato  eivile  colla  Chiesa 
.cattolica , conviene  promovere  con  ogni  impegno  nel 
popolo  il  rispetto  verso  le  autorità  e principalmente 
verso  la  Chiesa  siccome  quella,  dalla  quale  tutte  le 
altre  discendono  e fluiscono  nell'ordine  sociale. 

Tutte  le  sociali  relazioni,  quelle  eziandio  che  toc- 
cano nel  cuor  dell'uomo  le  flbre  più  delicate,  hanno 
il  loro  tarlo,  o diciam  meglio,  l’aspide  o l’idra  di 
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qualche  passione,  che,  non  infrenata  dall' autorità , 
assale  continuamente  l'ordine.  Ora  si  sa,  che  so- 
cietà  senz'ordine  si  fa  un  inferno;  che  ordine  senza 
autorità  è un  impossibile,  e che  autorità  senza  chi 
la  regga  è inutile  perchè  non  può  agire  (8). 

Per  fermo,  al  punto  in  che  pur  troppo  ci  tro- 
viamo, tutto  porta  a conchiudere  essere  ornai  tardi 
il  cercarvi  eCRcace  rimedio:  ad  ogni  modo  non  sa- 
rebbe forse  ancora  fatica  affatto  perduta  il.  chiarire 
fiualmente  molti  spiriti  ottenebrali  sul  funestissimo 
errore,  in  che  avvolgonsi  nel  credere  che  nel  popolo, 
nella  moltitudine,  in  lutti  gli  uomini  perchè  tutti 
liberi,  tulli  uguali  e gli  uui  dagli  altri  indipendenti, 
risieda  la  vera  sovranità. 

Già  con  altrettanto  di  chiarezza,  quanto  con  lo- 
gica ineluttabile,  ne  assunse  utilissima  l'impresa  uno 
spirito  gentile,  dalla  cui  sapiente  penna  lé  dimostra- 
zioni delle  verità  morali  tutta  la  forza  acquistano 
delle  verità  matematiche. 

Noi  leggemmo  questa  dimostrazione  sulla  vera  sede 
dcH’aUtorità,  per  ogni  riguardo  piena  di  sapienza, 
ueH'opera  insigne  della  Civiltà  cattolica,  alle  cui  in- 
cessanti fatiche  la  sola  cristiana  carità  è di  stimolo 
e d'incoraggiamento  ; ed  a quest'opera  sommamente 
meritoria  crediamo  eziandio  dovuto  in  grandissima 
parte  il  merito  del  rjnfrancamento  di  molti  buoni 
ma  timidi  cattolici  nella  fede  di  Gesù  Cristo  e nella 
sua  Chiesa,  ed  il  felice  ritorno  di  non  pochi  erranti 
sulla  strada  della  verità. 

Quindi  il  propagare,  per  ogni  maniera  possibile 
la  diffusione  dei  principii  in  questo  prezioso  c 
inimitabile  periodico  contenuti , dee  riuscire  opera 
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lodevolissimà  per  ogni  onesto  e cattolico  cittadino, 
il  quale,  amante  della  patria,  la  desideri  alla  Chiesa 
di  Dio,  per  ogni  suo  vantaggio,  strettamente  unita 
c coilogala. 

Ivi,  in  questo  periodico,  quanto  di  fatti  storici  d 
e positivi  di  palpitanti  vittime,  dì  fumanti  incendii, 
di  glebe  rosseggiatiti  di  sangue  per  cui  inorridirono 
città  e terre  per  ripetuti  scompigli  dell’Europa  ge- 
nerati dal  VolCerianismo,  dal  Sansimonismo,  dal 
Fourierismo,  conseguenze  dirette  del  Protestante- 
simo, tutto  si  trova  alla  memoria  de’presenti  e fu- 
turi richiamato;  ed  a Hor  di  ragionamenti  vi  è pur 
dimostrato  come  il  socialismo,  Gnale  scopo  di  tutti 
i sognatori  della  riabilitazione  della  carne,  non  è 
che  un  sogno,  il  quale,  appena  varcata  la  porla  d'a- 
vorio dietro  cui  la  serrava  l’Epico  latino,  penetrerà 
nel  mondo  reale,  renderà  tosto  accorto  ognuno  come 
la  natura  limitala  degli  oggetti  terreni  farà  sì,  che 
venga  tolto  agli  uni  quel  che  dagli  altri  sarà  goduto, 
che  il  primeggiare,  il  comandare  e lo  scialare  degli 
uni,  sarà  il  secondare,  l’obbedire  e lo  scarseggiare  al- 
trui; che  gli  applausi  se  verranno  dall'uno  goduti,  sa- 
ranno perduti  daU’allro,  e per  lo  più  invidiati  (9). 

In  somma,  dottrine  cattoliche  contro  dottrine  e- 
tcrodosse,  massime  cristiane  contro  massime  pagane, 
principi!  sociali  d’ordine  e di  moralità  evangelica, 
contro  principii  selvaggi  d'anarchia  e di  dissolutezza 
volteriana,  conviene  alacremente  e coraggiosamente 
spargere  e dilTonderc  nel  popolo,  se  pur  è desiderio 
de' buoni  cattolici  operare  una  santa  e salutare  ri- 
voluzione. 

Giunti  però  a questo  termine,  comprendiamo 
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benissimo  quante,  difficoltà  debbano  affollarsi  alla  porta 
di  molli  cervelli.  Oh  come  po.^sibile  dovrà  dirsi, 
agire  ai  rovescio  di  quanto  si  va  lutto  di  operando 
per  islaccare  i cuori  e le  menti  delle  molliludini 
dalle  sanie  dottrine  della  Chiesa  cattolica,  aposto- 
lica, romana,  se  coloro  principalmente,  i quali  sono 
posti  al  limone  dello. Stato  civile,  assumendo  in  sè  la 
responsabilità  de’governativi  provvedimenti , mentre 
favoriscono  a tutta  possa  la  propaganda  delle  dot- 
trine eterodosse,  e riducono  a strettissima  schiavitù 
la  sola  religione  dello  Stato,  trovano  giustificazione 
e simpatia  nella  maggioranza  della  pubblica  rappre- 
sentazione? Non  sono  forse  gli  scrittori  del  citato 
periodico  che  c’  insegnano  doversi  dagli  as.sociati 
obbedire  non  solo  ai  potere  legittimo,  ma  ben  anche 
al  potere  usurpato  in  tutto  che  riguarda  V ordine 
della  convivenza  cittadina,  perchè  il  potere  qualun- 
que esso  sia,  ha  pur  sempre  il  diritto  di  ottenere 
obbedienza  pel  ben  pubblico,  poiché  il  dovere  cor- 
risponde al  diritto,  e questo  diritto  di  essere 
obbedito  per  ben  pubblico  chiamasi  autorità,  alla 
quale  per  non  cadere  in  micidiali  disordini,  è sempre 
dovuta  riverenza  e sommessione?  Non  leggiamo  noi 
forse  nello  stesso  periodico,  che  quando  un  supremo 
potere,  per  qualunque  via  è giunto  a tale,  che  senza 
di  lui  la  società  perirebbe.,  è interesse  della  società 
eh  egli  sussista  e comandi  finché  riviva  il  potere  le- 
gittimo? Or  con  quanta  maggior  ragione  non  avrà 
adunque  dritto  d’essere  secondato  anziché  puramente 
obbedito  quel  potere  che,  per  se  stesso  legittimo, 
comunque  co 'suoi  prowedimculi  vada  contrastando 
colla  Chiesa  cattolica , colla  sola  religione  dello  Stalo. 
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trovando  prrò  incagli  cd  opposizioni  può  cagionare 
turbamento  nell'ordine  sociale? 

Noi  ammettiamo  la  legittimità  dei  sovrano  potere 
fondato  presso  noi  sulla  maggioranza  della  nazio- 
nale rappresentazione  siccome  originata  dall'autorità 
legittima  per  cui  l'assoluta  regìa  potestà,  nella  forma 
e nella  sostanza,  ha  ricevuto  la  presentanca  essen- 
zialissima modifìcazione:  ma  appunto  per  questo 
noi  crediamo  doppiamente  a nostro  riguardo  giusti 
i principiì,  ed  ottime  le  massime  che  costantemente 
nella  pubblicazione  periodica  della  Civiltà  cattolica 
si  vanno  con  tanto  senno  sviluppando. 

Se  in  fatti  la  suprema  autorità  è riposta  nella 
maggioranza  dei  voti  che  si  manifestano  nella  na- 
zionale rappresentanza,  supposto  che  questa  mag- 
gioranza sia  reale  e non  fittizia  e per  ogni  riguardo, 
come  sotto  tutti  gli  aspetti,  possa  dirsi  presentare 
veramente  la  genuina  e fedele  espressione  dei  più, 
ciò  vorrà  dire,  che  se  in  forza  d’  inveterati  o di 
freschi  errori,  essa  si  mostra  oggi  ostile  alla  Chiesa 
cattolica,  apostolica,  romana,  sarà  certo,  che  dis- 
sipati e fugati  questi  errori,  la  luce  della  verità 
potrà  rendere  quella  maggioranza  stessa  alla  Chiesa 
favorevolissima , ed  a sì  felice  e desiderata  rivolu- 
zione contribuirà  grandemente  l’andar  persuadendo 
a tutte  le  classi  del  popolo  quanto  immenso  ed^e- 
siziale  sia  il  danno  e quanto  grande  sia  l'onta  che 
ne  viene  alla  nazione  una  volta  si  generalmente  sti- 
mata per  sincero  attaccamento  alla  religione  cattolica, 
rallontanarsi  dalla  verità,  per  dare  luogo  agli  errori 
enormissimi  deH'invadente  eterodossia. 

Non  sono  ancora  vent'anni  che  in  Francia  i'dpinione 
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pubblica  , proclamala  da  Pascal  per  la  regina  del 
mondo,  era  T incredulilà  : ebbene,  alcune  pie  asso- 
ciazioni d'  uomini  sinceramente  callolici , pieni  dì 
fede  e di  civile  coraggio,  colla  parola,  cogli  scritti  e 
sopratullo  ceiresempiarilà  della  condotta,  nelle  città 
e nelle  campagne,  ne'  dorati  palagi  e nelle  umili 
capanne  tanto  operarono,  che  riuscirono  questa  mor- 
tale opinione  a detronizzare  ed  a surrogarvi  la  fede 
vivificante  di  Gesù  Cristo  e la  santa  sua  Chiesa 
cattolica.  É'  ben  dovere  che  la  Francia  avendo  pre- 
ceduto di  molto  r Italia  nell'  incredulità  e nelle  ri- 
voluzioni, la  preceda  eziandio  neiradattare  al  male 
i rimedii,  ed  è ben  ragione  che  noi,  siccome  ne  ab- 
biamo imitato  i cattivi,  cosi  ne  imitiamo  ancora  ì 
buoni  esempi. 

Dio  per  ispeciale  provvidenza  aveva  preservata  la 
nostra  Penisola  dal  terribile  flagello  che  afflisse  si 
gran  parte  d’Europa  nel  secolo  XVI.  Queste  nostre 
ridenti  contrade  ne  andarono  libere,  sebbene  non 
mai  aifallo  prive  di  spiriti  frivoli  e superficiali,  spe- 
cialmente nella  classe  dei  letterati.  Ora  alla  metà 
del  secolo  decimonono,  quando  appunto  pareva  ces- 
sato ogni  pericolo;  quando  il  protestantesimo  stas- 
sene  sul  suo  maggior  declino;  quando  presso  tutte 
le  persone  di  senno  ha  perduto  ogni  credito;  quando 
r opinione  stessa  del  mondo  l'abbandona;  quando 
lo  stesso  Schelling)  il  patriarca  della  filosofia  ale- 
manna, venuto  non  ha  guari  a morte  in  Isvizzera 
lasciò  scritto  nel  suo  testamento,  che  F esperienza 
di  quarant'anui  l'avea  fallo  accorto  sino  airevideuza, 
che  la  ragione  abbandonata  alle  proprie  sue  forze, 
senza  il  soccorso  della  rivelazione,  non  può  che 
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ingannarsi^  e che  per  riuscire  buon  filosofo  vuoisi 
essere  buon  cristiano,  era  riservalo  airilalia  nostra 
dar  ricetto  a lutti  gli  errori,  c 1’  esser  posta  alla 
dura  prova.  È però  da  sperare  che  si  rinnovi  a' tempi 
nostri  quello  che  già  avvenne  in  altro  tempo.  Al- 
lorché prevaleva  l’Arianesimo,  la  turba,  anzi  i ve- 
scovi e i sacerdoti  in  folla  ne  seguivano  le  dottrine. 
Abbandonavanlo  allorché  cessò  dall’  essere  di  moda. 
Lo  stesso  accadde  nel  tempo  in  cui  prevaleva  l’ico- 
noclasiismo  nssisosi  sul  trono  de’Bizantini;  svanì,  e 
non  se  ne  parlò  più.  Nel  medio  evo,  cioè  nei  secoli 
XII  e XIII  dominava  in  Europa  il  Manicheismo  sotto 
i nomi  di  Canari,  Albigesi,  ecc.;ed  aveva  invaso  l’I- 
talia fino  alle  porte  di  Roma;  in  tutta  la  Lombar- 
dia, in  Toscana,  nel  Veneto,  ed  aveva  penetralo  gli 
Stali  Poniificii  fino  ad  Orvieto  e Viterbo.  Appena 
vi  era  ordine  di  cittadini  che  ne  andasse  esente, 
c ne  erano  specialmente  infetti  i nobili,  e non 
pochi  del  clero.  Ebbene  cangiò  1’  opinione  e il  ma- 
nicheismo da  sé  disparve  (10).  Cosi,  speriamo,  sarà 
pure  del  protestantesimo  e delle  dottrine  che  già 
stanno  maturando  frulli  d’indifferentismo,  di  so- 
cialismo e di  comuniSmo;  ed  a tanto  benefico  scopo 
tendono  precisamente  le  dottrine  tutte  che  il  gior- 
nale la  Civiltà  Cattolica  va  oggidì  spargendo  in  Italia 
e fuori,  coadjuvalo  da  quelle  altresì  che  sulle  sue 
tracce  si  vanno  seminando  nei  giornali,  negli  scritti 
e nei  libri  dalla  Chiesa  approvati ’e  commendati. 

In  questo,  cioè  nella  diffusa  propagazione  di  così 
sane  dottrine  stà  adunque  un  rimedio  |)Otcntissimo 
che,  nella  profonda  nostra  convinzione,  crediamo 
poter  forse  ancora  arrestare  il  corso  al  progresso 
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del  morbo  sociale  che  sì  visibilmente  ci  strascina 
all' ultima  rovina  col  volerci  separali  dalla  comu- 
nione colla  nostra  santa  madre  la  Chiesa  cattolica: 
rimedio  unico  capace  di  fare  che  dalle  aride  sleppe 
e dalle  immense  ghiacciaje  del  Nord  non  ci  venga 
un'  altra  volta  il  flagello  di  Dio  a punizione  dell'e- 
normczza  de' nostri  delitti;  che  l'aleismo  sociale  sia 
tra  noi  sradicato  , che  possa  in  fine  ricondurci  al 
pratico  riconoscimento  del  dritto  e del  governo  di- 
vino nella  umana  società  (11). 

I rivoluzionarli  d'ogni  genere  finché  non  arrivano 
al  potere,  proclamano  ad  alla  voce,  e più  ancora  ad 
alti  fatti  il  sacro  dritto  dell' insurrezione.  Noi  buoni 
e fedeli  cattolici  non  diremo  mai  che  ciò  sia  lecito, 
perchè  è contrario  ai  precetti  ed  alla  pratica  della 
Chiesa  cattolica,  la  quale  in  nome  di  Dio  comanda 
ed  esercita  la  pazienza;  perchè  sappiamo  che  i mali 
dell'insurrezione  sono  sempre  assai  peggiori  d'ogni 
tribolazione;  perchè  sopportiamo  pazientemente  fino 
al  giorno  in  cui  piaccia  a Dio  pietoso,  convertendo 
il  popolo,  liberarci. 

Conlutlociò  non  dobbiamo  farci  servili  e starcene 
in  silenzio  ed  oziosi:  sonvi  mezzi  legali  ed  onesti  che 
la  ragione  e la  religione  inspirano  ed  approvano. 
Sonvi  le  rappresentanze  e le  petizioni,  i reclami,  la 
stampa,  i comitali,  le  associazioni,  e se  non  la  re- 
sistenza armata  ed  attiva  che  organizza  il  combatti- 
mento e la  violenza,  havvi  la  resistenza  pacifica  ed 
attiva,  la.  quale,  non  può  essere  negata  da  legge  al- 
cuna, che  anzi  vuol  essere  applaudita. 

Questo  è il  proposito,  che  nel  desiderio  ar- 
dentissimo di  allontanare  da  noi  i tremendi  eflelli 


Digitized  by  Google 


484 

dell'ira  di  Dio  che  già  dovunque  si  chiaramenlc  si 
manifesta,  sebbene  in  più  che  ristretto  compendio, 
ei  siamo  prefisso,  tentando  con  questo  scritto,  per 
quanto  le  fiacche  nostre  forze  il  comportano,  dì  ri- 
destare nelle  menti  e ne' cuori  cattolici  le  verità  sulle 
quali  poggiano  inalterabilmente  le  dottrine  e le  pre- 
scrizioni di  santa  Madre  Chiesa,  con  accennare  ad 
un  tempo  ai  benefizii  immensi  che  dall’  influenza 
cattolica,  nella  legislazione  civile  e criminale  delle 
società  cristiane  indubitatamente  derivano,  non  senza 
speranza  che  altre  penne  più  facilmente  eloquenti  e 
molto  più  erudite  e robuste,  eccitate  dall’ esempio, 
trarranno  quel  maggior  partilo  che  stà  io  cuore  ed 
in  cima  al  desiderio  di  ogni  bennato  e sincero 
cattolico. 

Simile  assunto,  come  consentaneo  alla  proclamata 
libertà  della  manifestazione  del  proprio  pensiero, 
non  può  riuscire  nè  contrario,  nè  ingiurioso  alle  vi- 
genti leggi,  alle  cui  prescrizioni,  coll’  assistenza  del 
Sommo  Iddio,  non  sarà  mai  per  porre  ostacolo  di 
sorta  il  vero  cattolico  finché  esse  non  contraste- 
ranno col  debito  sacrosanto  della  coscienza. 

Mediti  adunque  chi  desidera  un  generale  ritorno 
all'ordine  ed  alia  giustizia,  le  presentì  considerazioni, 
echi  può,  le  avvivi,  le  impolpi,  le  insanguini,  le  renda 
più  dilettevoli;  e fatte  quindi  capaci  d’essere  guardale 
dal  popolo  ancor  più  minuto,  le  ponga  in  mostra, 
aflìnchè  possa  finalmente  sorgere  il  sospiralo  giorno, 
che  non  può  fallire,  in  cui  i figli  e i nipoti  dì  molti 
filosofi  e scienziati  del  secolo  XVIIl  ed  anche  del 
nostro,  si  troveranno  nella  tristissima,  ma  pur  asso- 
luta e forte  necessità,  di  proibire  ai  loro  discendenti. 
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per  salvarne  le  anime,  la  leilura  dogli  abbominevoli 
e corrompitori  scrini  de'  loro  anlonuti. 

La  rivoluzione  incessantcmenle  operante,  nelle 
idee  e negli  sludii,  ci  guarentirà,  lo  speriamo,  il 
compimento  della  consolante  conghiettura. 

No,  l’onnipotente  braccio  d'iddio  non  si  è rac- 
corcialo, e sui  mozzi  di  richiamar  l'oi  dine  e la  giu- 
stizia sulla  terra  egli  non  abbisogna  del  parere  degli 
uomini:  ordinariamente,  di  quanto  havvi  di  più 
debole,  egli  si  serve  per  confondere  ed  abbattere 
quanto  havvi  di  più  orgoglioso,  e di  più  forte  c su- 
perbo. Tutte  le  potenze  e tulli  gli  eserciti  davanti 
a Lui  sono  come  se  non  fossero.  Quando  I’  ora  è 
giunta  , giudicando  la  sua  cau.sa , egli  sperdc  tanti 
clamorosi  inselli  — pulveris  exigui  jaclu.  — Stupirà 
allora  il  mondo  della  profonda  nullità  di  tanti  pre- 
sonluosi  che  il  titolo  si  usurpano  di  sapienti  del 
secolo,  ed  al  vero  savio  oggi  appartiene  il  prevenire 
ilgiudicio  divino,  persuadendo  agli  uomini  prima  an- 
cora che  l’esperienza  lo  provi,  che  i dominatori 
del  mondo  non  possedono  che  un  potere  fìtlizio  c 
passeggierò,  di  cui  lo  stesso  abuso  prova  il  suo  nulla 
reale;  poiché  essi. non  essendo  nè  piantali,  nè  seminati, 
nè  radicati  io  terra,  colpiti  dal  sodio  dì  Dio  inaridi- 
scono e sono  dispersi  come  stoppia  dal  turbine  (12). 

Mira all' Oriente  e vedi  la  allegrezza  che  da 

Dio  viene  a le  (13).Giapelo  già  prende  possesso  delle 
tende  di  Sem. 

Ma  se  vogliamo  aver  parte  nella  memoranda  ri- 
voluzione che  si  prepara,  dobbiamo  in  primo  luogo 
purificarci,  e quindi  non  rifiutarci  di  cooperare  con 
coraggio  nel  tremendo  e glorioso  couflilto. 
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(1)  Civ.  Cult.,  seconda  serie,  voi.  VII,  pag.  352. 

(2)  u.  (^iiid  ciiiiii  pra;se!itius  dici  puUiil  a christianis  vlris, 

quani  id  quud  liudic  in  vubis  Spiri lus  Sanctus  est  luquulus? 

u lloganius.  Auguste,  non  pugnainus:  non  linicnius,  sed  ro- 
i-  gamus.  Hoc  cliristianos  dccel.  ut  et  tranquillilas  paeis  op- 
u.  tetur,  et  fidei  veritatisque  conslantia  nec  niortis  rcvocctur 

periculo.  Est  cnim  prrosul  Dotninus  qui  salvos  facict  spe- 
u ranles  in  se  (S.  Amltrus.).  ii  Opera  omnia,  tona.  IV,  Parisiis, 
t83G.  Epist.  clussis.  I Spisi.  XX  ad  sororcin,  n.  14. 

(3j  u Unutnquodquc  dissolviiur  co  modo  quo  colligatum  cst.n 

(4)  Quando  S.  Carlo  Borromeo  soppresse  1'  ordine  dei  frati 
umiliati  che,  nelle  ricchezze  immense  e godute  da  pochissimi, 
si  erano  corrotti,  nè  Roma,  nè  il  governo  civile  se  ne  appro- 
priarono i beni,  ma  questi  furono  dal  santo  arcivescovo  desti- 
nali a dotare  collcgii  e scminarii , massime  di  Gesuiti.  Cuntù 
Epoca  XV  il  cinquecento,  Concilio  di  Trento.  Torino  1845, 
pag.  12G,  voi.  XVI. 

(5)  Questo  diritto  di  vacanza  sarebbe  un  fac  simile  della 
giustizia  del  governo  russo  verso  i cattolici.  Nel  secolo  scorso 
i sovrani  di  tutte  le  Russie  avevano  donalo  alla  Chiesa  catto- 
lica un  tratto  di  terreno  sul  quale  sorgeva  un’  umile  ca.succia. 
I cattolici  avendo  dato  i beni  della  Qiicsa  in  amministrazione 
ai  Gesuiti,  essi  vi  fecero  fabbricare  una  casa  di  tal  vastità  che 
poteva  rendere  un  5fim.  rubli  c ne  pagavano  a rate  15m.  aU’anno^ 
all’  impresalo  che  l’aveva  costrutta.  Quindi  essi  stessi  i Gesuiti 
ravcvaiio  a pigione  dalla  Chiesa  cattolica  c ne  pagavano  ru- 
golarnicntc  il  filto,  portandolo  neirattivo  del  conto  annuale  di 
loro  amministrazione.  Sì  bella  c vasta  casa  fece  gola  al  go- 
verno e l’incamerò  quando  i Gesuiti  dovettero  sgombrare 
dalla  Russia,  poggiando  il  fatto  dell’  incameramento  a che  la 
casa  spettasse  ai  Gesuiti,  espulsi  i quali,  essendo  divenuta  va- 
cante, spettasse  di  diritto  al  governo. 

u Un  des  hunimes  ( dice  il  Dc-Maistre)  des  plus  influent.s 
u.  de  ce  pays  ne  se  Gt  pas  dilGcullé  de  dire  publiqucmcnt  • 
u Que  siqnifle  dono  celle  question  de  savoir  à qui  appartieni 
« la  maison  ! On  la  vcut  et  on  l'aura,  et  lout  est  dii.  On  la 
i rit,  Oli  la  retini  et  toul  fui  diV.  ( Lettre  au  marquis  de sur 
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Tólat  (lu  christianlsme  cn  Europe).  Ala  l' ingiustizia  non  fu 
circoscritta  a questo  spoglio  : rimanevano  ancora  diverse  rate  a 
pagarsi  alP  imprcsaro.  Fu  egli  soddisfatto  dal  governo?  Nep- 
pur  per  sogno:  i Gesuiti  ordinarono  la  fabbricazione,  epperò 
la  dovettero  pagare  benché  spogliati,  essendosi  mandato  al  cre- 
ditore iinpresaro  di  provvedersi  sui  beni  che.  i Gesuiti  ancor 
possedevano  nella  Polonia  Russa.  Ora  stà  a vedere  se  agli  Oblati 
diPincrolo,  ai  Serviti  d'Àlessandria  ecc.  ecc.  spogliati  dal  go- 
verno di  beni  non  ancora  intieramente  pagati,  non  toccherà  la 
stessa  sorte  in  Piemonte  paese  di  tutta  liberti,  uguaglianza  e 
fratellanza  (in  parole). 


(G)  Anche  il  marchese  .Alfieri  di  Sostegno  propugnò  in  Senato 
la  tesi  del  Siccardi,  ma  basta  il  dire  ch'egli  poggiò  tutte  le  sue 
ragioni  sul  trattato  della  proprietà  dei  beni  ecclesiastici  di 
monsignor  Atirc,  quale  trattato  dice  tutto  all'opposto  di  quanto 
asseriva  il  sig.  Marclicsc.  V.  CaUulico  di  Genova,  6 ottobre 
1854  n.  152. 

(7)  Campanone  (giornale)  27  settembre  1854  n.  108. 

(8)  Ctv  Cuti.  Del  possesso  dell'autorità, an.l,  voi.  111.  p.  252. 

(9)  Ib.  Del  potere  coattivo  dalla  Chiesa,  voi.  Ili,  p.  604,  605. 

(10)  Vedi rilurter.  .ffisf.  de /a  vie d' Innocent IIJ,  tom.  111. 
chap.  15. 

(11)  Audisio.  Questioni  politiche  1854,  pag.  161,  162. 

(12)  u Et  quidem  ncque  plantatus,  ncque  satus;  ncque  ra- 
u dieatus  in  (erra  truncus  corum  : repente  flavit  in  cos  et 
u arucruut,  et  turbo  quasi  stipulam  auferet  cos.  i*  Isaia  XL,24. 

(13) *«  Circumspico...  ail  Orientem,  et  vide  jucunditalein  a 
« Uco  libi  vcnicntem.  n Baruch.  IV,  30. 

11  Profeta  accennava  alla  venuta  del  Redentore:  noi  l’ap- 
plichiamo  oggi  all’  imminente  dichiarazione  dogmatica  dell'  iiii- 


inacolata  Concezione  dc^,^S*  Vergine  sua  madre. 
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